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Il libro




Avalon Pearce, vedova del defunto marchese di Warwyk, non ha avuto un matrimonio felice. Suo marito Richard, pur avendole dato un figlio, l’aveva relegata nella dimora di famiglia a Thistledown. Lì Avalon si è pian piano ricostruita una vita, dedicandosi a opere di beneficenza e collaborando di nascosto con la proprietaria di una nota casa di piacere di Londra a un progetto di accoglienza per ex prostitute e bambini abbandonati. Quando nella parrocchia arriva Devan Farris, il nuovo vicario mandato dal conte di Larkton per tenerla d’occhio, Avalon è determinata a liberarsene ben presto. Devan, invece, che ha fama di libertino, è deciso a restare, sia per senso del dovere sia perché inaspettatamente affascinato da lei…





L’autrice




Janna MacGregor è nata e cresciuta in Missouri, dove tuttora vive con i tre figli e il marito a Kansas City. Come spesso ama ricordare, sarà per sempre grata a sua madre che, in tenera età, l’ha introdotta nel meraviglioso mondo del romance e della formula magica “e vissero per sempre felici e contenti”. La sua esistenza, oltre che da una scoppiettante famiglia e dai suoi personaggi dal fascino sensuale e potente, è animata dall’affetto di due adorabili carlini
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UNO SFRENATO LIBERTINO




A tutti coloro che nella vita

si sono sentiti esclusi, o non accolti,

ma hanno tenuto duro

e si sono creati il proprio posto nel mondo.




Non lascerai vivere colei che pratica la magia.

Esodo 22,18




Eppure, come una fenice,

lei risorgerà dalle proprie ceneri.

ANONIMO





Prologo




Londra, autunno 1805
Emporio e merceria Harold, una boutique che vanta gusto squisito e la clientela più raffinata

— Mandate il conto a mio marito.

Se il marchese di Warwyk fosse caduto stecchito da un colpo apoplettico nel ricevere il conto di venti sterline, la marchesa di Warwyk, sua devota consorte, lo avrebbe considerato denaro ben speso.

Le dita di Avalon sfiorarono il tessuto morbido come seta dell’immacolata vestina da battesimo. Istintivamente, si portò una mano al ventre ancora piatto. Solo gli abiti più raffinati d’Inghilterra sarebbero stati adatti al futuro marchese di Warwyk, quando, nel giro di cinque mesi, avrebbe fatto il suo ingresso nel mondo.

Che fosse un maschio o una femmina non faceva differenza per Avalon, anche se suo marito, Richard Pearce, marchese di Warwyk, la notte prima le aveva comunicato con voce impastata dall’alcol che le conveniva fare il suo dovere e fornirgli un erede. Quando poi aveva mormorato con un singhiozzo alticcio che andare a letto con lei era come stringere un blocco di ghiaccio, Avalon era uscita dalla stanza senza degnarlo di uno sguardo.

Forse avrebbe dovuto sperare in un maschio. Un erede avrebbe tenuto per sempre quel lurido bastardo fuori dal suo letto.

— Milady, il pizzo della vestina viene direttamente dalle Highlands. Lo realizza esclusivamente per me la figlia di un contadino. Nessun altro negozio potrebbe offrirvi qualcosa di simile a quello che vedete su questo capo delizioso. — Il negoziante lisciò accuratamente il pizzo intonato alla seta bianca dell’abitino. — Molti hanno cercato di contattarla, ma senza successo. Lei vende i suoi pizzi solo a me.

— È bello — ammise Avalon. Anche se venti sterline erano una cifra astronomica per un abitino che sarebbe stato indossato una volta sola, lei lo considerava un investimento. Sperabilmente, generazioni future di Warwyk lo avrebbero indossato, e avrebbero pensato a lei con affetto tirandolo fuori da un armadio in occasione del battesimo dei loro bambini.

Non poteva desiderare nulla di più. Suo marito considerava un punto di onore denigrarla davanti a chiunque gli desse ascolto. Ma una donna doveva trovare modi creativi di vendicarsi di un simile trattamento. E fargli pagare conti spropositati per l’acquisto di vestiti sembrava ad Avalon un modo adeguato.

Il campanello appeso alla porta del negozio tintinnò e il signor Harold, il negoziante, alzò lo sguardo per salutare la nuova cliente. Di colpo, il suo viso divenne bianco come l’abitino da battesimo. Avalon lanciò un’occhiata alla nuova arrivata.

Una bella donna bionda era entrata nel negozio da sola. La sua giacchetta di velluto verde era punteggiata di gocce di pioggia. Le sue gote erano arrossate, senza dubbio perché aveva camminato a passo svelto. Dagli abiti che indossava, sembrava vicina al termine di una gravidanza.

— Se volete aspettare fuori, finisco con lady Warwyk... — Il signor Harold si grattò il naso, quindi agitò una mano come per scacciare qualcosa di offensivo. — Poi servirò voi.

La donna annuì.

Prima che uscisse, Avalon sollevò una mano. — Vi prego, non andatevene per causa mia. Fuori sta diluviando. — Riportò la sua attenzione sul negoziante. — Potete farlo consegnare oggi?

— Certo, milady — rispose lui. Lanciò una rapida occhiata alla donna e scosse la testa. Poi si stampò un sorriso sul volto e tornò a rivolgersi ad Avalon. — Dal momento che piove più forte, adesso, posso accompagnarvi nel salottino sul retro? Potrete bere un tè, finché non arriverà il vostro valletto con un ombrello.

— Siete molto gentile, ma preferisco aspettare qui. Servite pure l’altra cliente.

Il signor Harold annuì, dopo di che si infilò dietro una tenda, passando in un’altra stanza.

La donna fece un passo avanti, poi si fermò, indecisa se procedere o no, con uno sguardo cauto negli occhi azzurri. Avalon le rivolse un sorriso di incoraggiamento, e la donna, benché riluttante, le si avvicinò.

— Il signor Harold è celebre per gli abitini da battesimo — disse Avalon. — Ne cercate uno?

Timidamente, la donna scosse la testa. — No, milady. Sto ritirando una vestaglia. Mio... il padre del bambino l’ha fatta fare per me. — Quando fu accanto ad Avalon, osservò l’abitino da battesimo sul bancone. — È delizioso. — Fece un respiro profondo, poi si voltò verso Avalon. — È per voi?

Prima che lei potesse rispondere, il negoziante tornò con il négligé più bello che Avalon avesse mai visto. Di seta color corallo, così sottile da essere praticamente trasparente, avrebbe di certo garantito che ogni centimetro del corpo della donna fosse messo in mostra, per la gioia del marito.

Avalon provò una stretta al cuore. Doveva essere così bello avere un marito a cui importava tanto di te da spendere una fortuna in biancheria da notte. Il capo che aveva davanti avrebbe fatto sentire bella qualsiasi donna, anche dopo aver partorito. Quella signora fortunata aveva trovato un marito amorevole e premuroso.

Avalon represse un piccolo moto di invidia.

Il destino, sotto forma dei suoi genitori, aveva deciso che l’unico scopo nella vita per Avalon fosse contrarre un matrimonio da cui avrebbero tratto beneficio tutte le parti coinvolte, tranne lei. Avalon avrebbe voluto sposare un lontano cugino, lord William Cavensham, ma i suoi genitori glielo avevano proibito. Quando lei aveva provato a insistere, avevano replicato che “era già stato concluso un affare”. Suo padre l’aveva poi informata che, se non avesse sposato l’uomo che aveva scelto per lei, poteva trovarsi un altro posto dove andare ad abitare. Sua madre era arrivata a minacciare di impedirle di vedere la sorella minore.

A quelle parole, Avalon aveva visto sfumare il proprio sogno di un matrimonio felice. Ma ora che era incinta, la vita le offriva un’altra occasione d’amore, e lei non intendeva sprecarla. Il suo bambino avrebbe ricevuto tutta la devozione, l’attenzione e la cura possibili. Non aveva più intenzione di cercare di conquistare l’affetto di suo marito.

Avalon inclinò la testa verso la sconosciuta, in modo che nessun altro sentisse quello che diceva. — L’abitino da battesimo è per me. Sono incinta anch’io. — Poi abbassò la voce. — Vostro marito deve amarvi molto. La vestaglia è straordinaria.

La donna annuì, arrossendo, mentre il signor Harold incartava con cura il capo pregiato. Quando glielo porse, le fece un cenno sbrigativo con la testa, come congedandola. Avalon aggrottò la fronte davanti a una simile scortesia. Chiunque fosse quella donna, e con chiunque fosse sposata, non meritava la censura che trapelava dai modi dell’uomo.

Decisa a controbilanciare quelle maniere sgarbate, Avalon chiese d’impulso: — Posso offrirvi un passaggio, così che non vi inzuppiate con questo diluvio? Non farebbe bene né a voi né al bambino prendere freddo.

La donna sorrise e i suoi occhi si illuminarono. — Vi ringrazio per la premura e per l’offerta, ma sta arrivando la mia carrozza.

La porta si aprì nuovamente e un valletto dei Warwyk entrò con l’ombrello richiesto. Si fermò di colpo, e il suo sguardo saettò ripetutamente dall’altra donna ad Avalon.

— Sono pronta, John — disse Avalon. Per un attimo, provò l’impulso irrazionale di abbracciare la donna che aveva davanti. Da quando aveva sposato quell’orco di Warwyk, non aveva molti amici. — Buona fortuna a voi e al vostro bambino.

— Anche a voi, milady — rispose la donna. — Siete molto gentile.

Avalon annuì e uscì dal negozio senza salutare il negoziante, mentre il valletto la copriva con l’ombrello. Dietro la sua carrozza, se n’era fermata una più grande, tirata da quattro cavalli, laccata elegantemente di nero. Il marito della donna misteriosa doveva essere ricco.

Mentre la sua vettura procedeva lentamente sotto la pioggia, Avalon pensò con rammarico che non aveva chiesto alla donna il suo nome, né se poteva andare a farle visita. Si sistemò meglio sul sedile di velluto, appoggiando la testa all’indietro, contro il cuscino. Continuava a pensare a quella donna. Forse sarebbero diventate amiche, e Avalon avrebbe avuto qualcuno a cui confidare tutti i suoi dispiaceri e le sue preoccupazioni.

C’era solo un modo di porre rimedio alla dimenticanza. Avrebbe spedito un biglietto al negoziante, chiedendogli come si chiamasse la donna.

Quattro mesi dopo
Londra, Warwyk House

Avalon bevve un altro sorso di tè, osservando i mobili bianchi e dorati del salone. Non averlo visto nei mesi in cui era vissuta fuori Londra, a Warwyk Hall, non aveva cambiato la sua opinione sull’arredo pretenzioso della sala. Lussuosa ma al tempo stesso volgare, era la stanza che meno le piaceva della casa londinese di suo marito, Warwyk House. Non l’avrebbe mai chiamata casa propria. Non dopo aver scoperto che suo marito aveva vissuto lì con la sua amante prima che lui e Avalon si sposassero.

Stanca di vivere da mesi relegata in campagna, nella dimora ancestrale del marito, Avalon quel giorno era venuta a Londra. Voleva essere più vicina alla sua sorellina, che viveva in città con i loro genitori. A sette anni, Sophia stava crescendo troppo in fretta, e Avalon voleva esserci per lei. Quindi stava aspettando che arrivasse suo marito, in modo che potessero almeno giungere a un accordo. Durante il suo soggiorno a Warwyk Hall, Avalon aveva scritto a Richard molte volte, ma non aveva ricevuto alcuna risposta, e nemmeno una visita da parte di lui, nonostante lei si trovasse a soli trenta minuti di carrozza da Londra.

E ora era seduta lì, sola, in attesa di avanzare la sua richiesta.

Anche se i servitori non avevano detto nulla di esplicito, quando era arrivata, era evidente che Richard non era tornato a casa quella notte. Di certo l’aveva trascorsa con la sua amante storica, la Rosa di Covent Garden. A quel punto, faceva poca differenza. Avalon aveva un matrimonio di mera facciata, e nulla avrebbe cambiato quel fatto.

Il silenzio nel salone si era fatto assordante. Decisa a ritirarsi nella sua stanza fino all’arrivo di Richard, Avalon si alzò in piedi. Due cose accaddero all’improvviso. Il bimbo di Avalon le scalciò in pancia con tanta forza da strapparle un gemito, e la donna misteriosa del negozio del signor Harold entrò nella stanza.

La donna si fermò di colpo, poi sbatté lentamente le palpebre, due volte.

Avalon fece la stessa cosa. Lo stupore di vederla apparire così, dal nulla, le suscitò una sensazione di leggerezza nel petto.

— Lady Warwyk? — chiese la donna in tono educato. — Lord Warwyk vi aspettava?

La sensazione di leggerezza affondò di colpo. Come faceva quella donna a conoscere suo marito? E perché si trovava lì?

Rimasero per un attimo a fissarsi.

— Avete avuto il bambino — mormorò Avalon. La donna minuta gli era apparsa bella, quando era incinta, ma ora era radiosa.

All’improvviso, diverse donne ridacchianti, sulla ventina, entrarono nel salone seguite da suo marito, che teneva in braccio un bambino.

Senza un capello fuori posto, e vestito in modo impeccabile, Warwyk sembrava il diavolo in persona. La percorse con lo sguardo dalla testa ai piedi. — Che cosa ci fai qui? Non ti ho convocata.

Di colpo, il suo recente moto di allegria si offuscò, e Avalon si preparò a sentire i commenti sprezzanti che lui le avrebbe rovesciato addosso.

— È una fortuna che tu sia qui — disse Richard in tono pragmatico.

Ad Avalon venne la pelle d’oca, aspettandosi un’esplosione d’ira da parte di lui.

— Vorrei presentarti l’amore della mia vita, la signorina Mary Bolen, la donna che avrei voluto sposare, prima che i tuoi genitori mi obbligassero a sceglierne un’altra. — Richard posò lo sguardo su Mary e sul bimbo che aveva in braccio. — Questo è il nostro bambino, Richard Bolen, il figlio che avrebbe dovuto essere il mio erede — disse Richard, tenendosi al petto il bambino, come per difenderlo da Avalon. Strinse a sé Mary con l’altro braccio, poi mormorò: — Almeno una cosa buona è venuta, dal mio matrimonio.

In cambio di averla sposata, suo padre aveva dato a Richard la proprietà che lui aveva perso per una scommessa durante una battuta di caccia. Avalon conosceva quel ritornello a memoria. Avrebbe dovuto pronunciare lei quelle parole, e privare il marito dell’infinita soddisfazione che provava nello sminuirla.

— Almeno, grazie a lei ho avuto Bumble Green. — Strinse a sé Mary con più forza, fissando Avalon ma continuando a parlare di lei come se non fosse presente. — Direi che si trascina in giro come un elefante. Non è certo elegante come te, amore mio.

La sua voce grondava sarcasmo. Avalon rimase col fiato sospeso, e solo quando il suo bambino scalciò di nuovo si ricordò di respirare. Non era lo scherno del marito che le faceva venire voglia di scappare a nascondersi.

Era Mary, l’amante di suo marito... la Rosa di Covent Garden, la stessa persona che Avalon aveva pensato potesse diventare un’amica, per lei, e che ora le stava davanti, evidentemente imbarazzata, a giudicare dal rossore delle guance.

— Mio signore, basta così — lo implorò Mary in tono suadente.

Avalon dovette fare uno sforzo sovrumano per non cadere in ginocchio. Di colpo, nella stanza risuonò una risata stridula. Avalon aveva sempre saputo che il destino poteva essere scortese. Ma così crudele? A lei aveva offerto Mary, ma non come amica, bensì come amante di suo marito. Il rumore infernale continuò, finché Avalon non si rese conto che era la sua risata maniacale a riempire il salone, mentre tutte le sue speranze di vera amicizia naufragavano in una pozza di derisione feroce.

Chiaramente a disagio, Richard e le sue ospiti la fissavano. Lui porse il bambino a una delle giovani donne.

Quando la sua risata finalmente si spense, Avalon si posò una mano sul ventre, come a reclamare per sé il bambino. — Warwyk, arrivi tardi — gli disse in tono provocatorio. — La tua Mary e io siamo vecchie conoscenze. — Si rivolse a Mary e con la sua voce più garbata disse: — Voi sapevate chi ero, nel negozio del signor Harold. Vorrei che vi foste presentata. Avrebbe reso le nostre vite molto più semplici. — Avalon percorse con lo sguardo le altre donne presenti nella stanza. — Mi chiedo chi siano queste ospiti così distinte...

Per un lungo momento, nessuno parlò. Finalmente, Mary ruppe il silenzio. — Sono le mie ragazze, milady. Lavorano per me alla Colomba Bianca.

Richard la attirò con più vigore a sé. — Avalon, Mary si sta trasferendo qui.

— Richard — replicò Mary con fermezza. — Non è ancora deciso.

Ignorando Mary, il marito di Avalon la fissò con occhi socchiusi. — Sarà la tua cameriera personale.

— Richard — lo ammonì Mary.

— Hai ragione, come al solito. — Richard ridacchiò. — Avalon, Mary non vuole essere la tua cameriera personale, quindi devi andartene subito a Warwyk Hall.

Di colpo, tutti i frammenti sconnessi si ricomposero nella mente di Avalon. Il bastardo l’aveva insultata nel modo peggiore. La Colomba Bianca era un pub molto popolare nel distretto finanziario, ma tutti sapevano che in realtà era una casa di piacere con prostitute di lusso, che servivano solo uomini ricchissimi, gli unici che potevano permettersi le “colombelle dell’amore”.

Abbassò la voce. — Hai portato la tenutaria di un bordello e le sue prostitute in casa mia. E ora vuoi che me ne vada?

— Oh, senti. — La voce di Richard si fece glaciale, mentre lui le si parava davanti. — Questa è casa mia, e sono io a decidere chi è il benvenuto e chi vive qui. La mia Mary è una donna brillante, che gestisce un’attività rispettata. Solo i gentiluomini più raffinati possono accedere...

— I gentiluomini più raffinati? — lo sfidò lei. — Allora com’è che ti è concesso di accedere?

— Puttana senza cuore — sibilò lui. Di colpo, sollevò la mano, come per colpirla.

— Non toccarmi. — Avalon chiuse gli occhi, circondandosi il ventre con le braccia a proteggere il bambino, e preparandosi a ricevere il colpo.

— Basta. — La voce di Mary risuonò nella stanza.

Quando Avalon aprì gli occhi, Mary si trovava tra lei e Richard. Lui abbassò lentamente la mano, con aria contrita davanti al rimprovero dell’amante.

— È tua moglie. Porta in grembo il tuo bambino, il tuo possibile erede. Merita rispetto — disse Mary con decisione, ricordando a quell’animale che doveva comportarsi in modo civilizzato. Poi si rivolse ad Avalon. — State bene?

Confusa, Avalon sbatté le palpebre. Prima che riuscisse a riprendersi e a rispondere alla domanda di Mary, due uomini alti, dai capelli nerissimi, fecero il loro ingresso nella stanza.

Avalon si appoggiò alla spalliera di una sedia per non cadere. Figurati se non doveva capitarle anche che il miglior amico di Richard, Gavin Farris, il conte di Larkton, e suo fratello minore, il signor Devan Farris, si unissero alla macabra sceneggiata. Larkton di solito la ignorava, ma Devan Farris era una vera minaccia.

Era uno dei migliori amici di lord William Cavensham, e Devan la odiava per aver respinto lord William.

I due uomini sgranarono gli occhi, alla scena che si parava loro davanti. La tensione aumentò a dismisura, e per un po’ nessuno disse nulla.

Alla fine, Richard inarcò un sopracciglio con aria arrogante. — Benvenuti, gentiluomini. Siete arrivati giusto in tempo per vedermi buttare fuori lady... com’è che la chiamate? — Il suo sguardo si posò su Devan Farris.

— Per favore, Warwyk — disse Devan. Inclinò la testa con aria stupita, finché non spalancò gli occhi in un moto di comprensione. — Mi avete portato qui per incontrare queste donne? — chiese rivolto al fratello.

Questi non rispose.

— Ah, ora ricordo. La chiamate lady Warlock — esclamò Richard, gracchiando come un corvo. — Warlock vuol dire “strega”, una creatura ostile agli uomini. Una descrizione perfetta, Farris. È una strega dal cuore gelido.

Gli occhi di tutti erano posati su di lei.

— Vattene, adesso — ringhiò Richard.

Un calore degno dell’inferno fece avvampare le guance di Avalon. Per un attimo, si sentì svenire, e strinse le dita intorno alla spalliera della sedia, decisa a non cadere. Inspirò a fondo, poi espirò lentamente, chiamando a raccolta ogni grammo d’orgoglio di cui disponeva, mentre il cuore le andava in pezzi. Non intendeva far vedere loro quanto Warwyk l’avesse ferita.

Senza dire una parola, uscì dalla stanza. Una volta fuori, crollò contro la parete del corridoio, mentre la sua mente si sforzava di comprendere quanto era accaduto. Sentì avvicinarsi dei passi.

— Lady Warwyk? — chiamò Devan Farris.

Il tono gentile della sua voce la irritò. — Lasciatemi in pace — disse con rabbia.

Ignorando il suo ordine, l’uomo le si avvicinò e le porse la mano. — Posso aiutarvi, o accompagnarvi da qualche parte?

Il rammarico nei suoi caldi occhi verdi le fece contrarre lo stomaco. Che imbarazzo, che lui la vedesse vacillare a causa del disprezzo di Warwyk. Avrebbe potuto pensare che le importasse.

— Credo mi abbiate aiutata abbastanza, per oggi. — Avalon si staccò dalla parete, poi si diresse verso le stanze private della casa. Dopo due passi, si fermò. Si girò lentamente, facendo attenzione a non perdere l’equilibrio. Lo fissò come se fosse un pezzo di cavolo andato a male. — Non si suppone che pratichiate la castità, finché siete in seminario? Che cosa vi insegnano esattamente a Oxford, a parte appioppare soprannomi crudeli?

Senza aspettare risposta, continuò per la sua strada. Sentiva lo sguardo di lui sulla schiena, e per reazione sollevò un po’ di più la testa. In nessun caso avrebbe mostrato a Devan Farris o agli altri la minima debolezza.

Quando raggiunse gli appartamenti della marchesa, diede disposizioni alla sua fida cameriera personale, Henrietta Calvert, di preparare i bagagli per fare ritorno a Warwyk Hall, la sede ancestrale della famiglia. Avalon decise anche che si sarebbe trasferita in una casa di città tutta sua, una volta che il bambino fosse nato, una casa che avrebbe imposto al marito di comprarle per celebrare la nascita del figlio.

Insieme alla casa, Richard le avrebbe fornito infiniti abiti nuovi, accessori, pellicce e costose parure di rubini e zaffiri. Già che c’era, poteva aggiungere all’elenco degli smeraldi. Si intonavano agli occhi verdi di Avalon. Inoltre, suo marito avrebbe ordinato una bella carrozza laccata di nero e acquistato quattro cavalli bianchi, proprio come aveva fatto per Mary Bolen.

E avrebbe anche comprato per lei dal signor Harold le vestaglie più fantasiose.

Ogni donna in città avrebbe invidiato la nuova buona sorte di Avalon. Lei avrebbe tenuto quei regali come assicurazione. Non sarebbe mai più stata vulnerabile, finanziariamente o emotivamente, rispetto alla crudeltà del marito o alle richieste assurde dei suoi genitori.

E Richard avrebbe pagato tutto quello, e persino di più. Perché c’era una cosa preziosa che legava Avalon a Warwyk. Era qualcosa che Richard voleva disperatamente: un erede.

Avrebbe fatto meglio a pregare con tutte le sue forze, come faceva lei, che nascesse un maschio, perché c’era una cosa certa, nel loro matrimonio.

Lui non l’avrebbe toccata mai più.





1




Un amico vuol bene sempre,

è nato per essere un fratello nella sventura.

SALOMONE




Ottobre, dieci anni dopo
Residenza londinese del conte di Larkton

— Sbrigati, Devan. — Il conte di Larkton gesticolò senza cerimonie, facendo cenno al fratello minore di entrare nel suo enorme studio. — Sei in ritardo e abbiamo delle questioni da discutere. Non ha senso che ci roviniamo entrambi tutta la giornata. Per salvare quello che resta delle ore diurne, suggerisco che entri, così potremo finire rapidamente.

— Sei sempre un ospite squisito. Non hai perso il tuo tocco affascinante, Larrrkton. — Devan si produsse nel suo sorriso più insincero, dopo di che entrò nella stanza come se fosse il proprio studio, e non il regno di suo fratello.

— Vuoi smetterla di chiamarmi in quel modo? — sbuffò Gavin. — Quando mi prendi in giro, sembri una cavalletta che frinisce.

— Perché, Larrrkton? O forse preferisci “lord Larrrkton”, o magari “milord Larrrkton”?

— Che Dio abbia pietà di me! — borbottò l’altro a mezza voce.

— Conte di Larrrkton, allora.

— Sei il fratello più bastardo e dannatamente irritante che ci sia.

Devan contò i secondi. Uno. Due. Tre.

— Così mi tratti, dopo tutto quello che ho fatto per te!

Puntualissimo. Tre secondi dopo il consueto “fratello più bastardo e dannatamente irritante”, seguiva senza fallo il commento: “Così mi tratti”.

Tutta Londra avrebbe potuto regolare gli orologi sulle esclamazioni di Gavin.

Il signor Devan Farris, modestia a parte il vicario più diligente di tutta Londra, anzi di tutta la Gran Bretagna, si accomodò nella poltroncina di pelle di fronte alla scrivania di suo fratello, Gavin Farris, conte di Larkton.

— Questo è per te — disse Gavin, porgendo un calice di cristallo a Devan.

Devan assaporò un sorso dell’ottimo brandy ed emise un sospiro soddisfatto. — Dove sono gli altri?

— I tuoi fratelli, Hearne e Niall, hanno portato Elizabeth a fare spese. — Larkton si sistemò sulla sua sedia, dietro la scrivania, e scrutò Devan dalla testa ai piedi. — Tua sorella voleva che la accompagnassi tu. Dice che gradisce la tua compagnia. A quanto pare, apprezza il tuo buon gusto in fatto di vestiti.

— Complimenti a Elizabeth — commentò Devan. — Io ho un senso della moda di gran lunga migliore di chiunque altro in famiglia. — Peccato che il suo talento andasse sprecato, dato che era un esponente del clero ed era tenuto a vestirsi di nero.

— Risparmiami, ti prego — borbottò Gavin. — Ho una notizia per te.

Devan bevve un altro sorso di brandy, rifiutandosi di dare al fratello la soddisfazione di mostrarsi interessato, benché la sua curiosità fosse stata risvegliata.

Larkton tamburellò con le dita sulla scrivania, poi prese il suo brandy e lo mandò giù tutto di un fiato. Fece una smorfia, senza dubbio causata dal liquido che gli scendeva bruciando lungo la gola. — Ho un nuovo incarico per te.

— Un nuovo incarico? — Devan si raddrizzò sulla sedia con aria attenta. — Perché?

Larkton aprì un cassetto della scrivania, poi lanciò verso di lui una copia del “Midnight Cryer”.

Aspettandosi di trovare un pezzo scottante su di lui che seduceva una lattaia nelle lande sperdute del Northumberland, dove aveva attualmente assegnata una parrocchia, Devan scorse il resto degli articoli, finché non gli saltò all’occhio un trafiletto.


Lady Candlewick aumenta il suo gregge di colombelle smarrite che hanno deciso di tagliare la corda.



Devan alzò gli occhi al cielo, leggendo quel nome storpiato, “Candlewick”. A Londra, tutte le persone che contavano usavano il soprannome “lady Warlock” per indicare lady Warwyk, alle sue spalle. Lo sapeva bene. Era stato lui a ideare il soprannome. Sulle prime, l’aveva ribattezzata così quando aveva respinto crudelmente il suo migliore amico, Will Cavensham. Ma poi aveva iniziato a intenderlo come un titolo d’onore, dal giorno in cui le aveva visto affrontare l’umiliazione inflittale dal marito. Avalon Warwyk aveva mostrato una forza di carattere senza eguali.

— Dal momento che non contiene alcun pezzo brillante sulle mie prodezze con le bellezze del Northumberland, mi chiedo perché mai tu voglia che lo legga. — Devan emise un sospiro fintamente annoiato e bevve un altro sorso di brandy.

Con le narici dilatate, Gavin inarcò un singolo sopracciglio. Quello sguardo aveva fatto svenire diverse signore intorno a lui. Alto, anche se non atletico come Devan, Larkton con quell’espressione riusciva a intimidire più di un uomo. Tuttavia, Devan era alto qualche centimetro più del fratello, il che gli consentiva di guardarlo dall’alto in basso. Da ragazzi, riusciva sempre a batterlo, quando facevano a pugni. Non dubitava che sarebbe stato ancora in grado di farlo.

Purtroppo, Larkton non gli aveva ancora dato occasione di sfidarlo.

Peccato.

Per fortuna, il pomeriggio era appena iniziato e, conoscendo suo fratello come lo conosceva, Devan era certo che nel giro di un’ora tra loro sarebbero volate quanto meno parole accese. Anche se i due fratelli erano molto affezionati l’uno all’altro, tra loro serpeggiava sempre una certa ostilità a causa della sicurezza arrogante che suscitava in Gavin la sua condizione di primogenito.

— Hai visto il pezzo su lady Avalon Warwyk? — chiese Gavin.

— Vuoi dire lady Warlock?

Il fratello di Devan annuì. — Lady Warlock... voglio dire, lady Warwyk di recente ha sistemato altre due prostitute nel villaggio dove abita, Thistledown. Voglio sapere perché, e dove prende il denaro per farlo.

— Che te ne importa? — replicò Devan in tono di sfida.

— Dannazione, sai bene perché me ne importa!

La voce di Gavin era praticamente un ringhio. Devan espirò con calma. Evidentemente si era spinto troppo oltre. Benché suo fratello avesse solo cinque anni in più rispetto ai trentuno di Devan, sembrava più vecchio di giorno in giorno. Si arrabbiava molto più facilmente di prima. Devan avrebbe dovuto parlarne con gli altri fratelli e la sorella. Sperava che lo sforzo di cercare di riassestare le condizioni finanziarie della contea non si stesse rivelando eccessivo per lui.

— Sono il tutore legale del marchese di Warwyk, responsabile delle sue proprietà. È mio compito garantire che il ragazzo cresca preparato a farsi carico del marchesato. Sempre che ci sia qualcosa di cui farsi carico e lei non stia spendendo tutto per riabilitare prostitute. — Gavin si abbandonò contro lo schienale della sedia, fissando il soffitto, chiaramente perso nei suoi pensieri. Alla fine, riportò lo sguardo su Devan. — Non avrei mai dovuto accettare di fare da tutore, quando Richard me lo chiese. È un lavoro eccessivo, ed è anche la ragione per cui sei qui. Mi serve il tuo aiuto.

Devan rimase rilassato contro lo schienale della sedia, ma i suoi sensi si misero in allerta, in attesa che suo fratello si spiegasse. Gavin non chiedeva mai aiuto a nessuno, men che meno a lui. La sua esperienza di vicario gli aveva insegnato ad aspettare. Le persone che cercavano consiglio da un sacerdote di solito gli rivelavano tutto entro quindici minuti. A Gavin ce ne vollero venti, dato che era sempre stato molto riservato riguardo alle proprie questioni private.

— Richard era un gran bastardo, ma molto di compagnia. Era sempre circondato da belle donne. Mi rincresce ammettere che da giovane mi sono lasciato incantare dalla sua ricchezza e dalla sua spregiudicatezza. — Appoggiò i gomiti sul tavolo.

Devan non rispose, ma poteva capirlo. Quando era all’università, aveva fatto amicizia con dei giovani pari che non avevano ancora ereditato i loro titoli, ma erano ricchi come Creso. Mentre lui, il quarto figlio del conte di Larkton, non aveva intestato a suo nome alcun patrimonio.

Ma c’era una grande differenza.

I suoi amici erano persone perbene. Non lo avevano mai escluso dalle loro feste e non sembravano fare caso al fatto che fosse praticamente squattrinato. E, cosa ancora più importante, se lui avesse mai avuto bisogno di qualcosa, lo avrebbero aiutato senza fare domande.

E non avrebbero mai trattato le loro mogli come il marchese di Warwyk aveva trattato la sua.

A quanto pareva, Gavin non era stato altrettanto lungimirante nella scelta dei suoi amici.

— Sia come sia, ho accettato questa responsabilità — ammise Gavin.

— Come posso aiutarti?

L’offerta di Devan suscitò uno sguardo di sorpresa da parte di suo fratello. — È stato molto più facile di quanto immaginassi — disse Gavin.

— Non ho ancora accettato di fare nulla — specificò Devan.

— Lo farai, per via del denaro che sto per offrirti — replicò Gavin.

— Hai tutta la mia attenzione. — Devan sorrise, e attese pazientemente che suo fratello proseguisse.

— Ho bisogno che tu scopra dove lady Warwyk prende il denaro per gli edifici in cui sta investendo. Si dice che stia per aprire una casa di accoglienza per ex prostitute, e anche un asilo o orfanotrofio di qualche tipo. Se ha trovato il modo di aggirare gli avvocati di Warwyk e prelevare soldi dalla riserva di contanti, voglio saperlo immediatamente.

— Suvvia, Gavin. È assurdo. I contabili della tenuta saprebbero quando e se del denaro venisse speso.

— Solo se lei non li ha su un suo libro paga personale — replicò Gavin. — Tu conosci la sua reputazione. Il denaro le scivola tra le dita come acqua. Richard si lamentava di continuo delle sue spese folli. — Si passò una mano sul viso. — Ha dilapidato migliaia di sterline. Devo assicurarmi che non stia facendo di nuovo la stessa cosa. — Si raddrizzò, e fissò Devan. — Perché mai prostitute? Ci si aspetterebbe che le odiasse, dopo la relazione di Richard con Mary Bolen.

— Chi lo sa. Mi è sempre sembrata una donna di ferme convinzioni. Da quanto ho potuto osservare, non prende decisioni alla leggera. — Nel corso degli anni, Devan l’aveva studiata in occasione di vari eventi sociali. I suoi tratti distintivi erano un atteggiamento distaccato e modi quieti ma decisi. — Non è tipo da dare a Mary Bolen la colpa del comportamento scorretto del marito. — Bevve un altro sorso di brandy, poi si guardò intorno.

Suo fratello non aveva cambiato nemmeno un dettaglio della stanza negli ultimi venti anni. Era quasi un monumento alla memoria del loro padre, che era stato un genitore amorevole e un marito premuroso per la loro defunta madre. Erano profondamente innamorati e Devan si era sentito fortunato a far parte di una famiglia del genere, nonostante suo fratello avesse la straordinaria abilità di innervosire chiunque con il suo atteggiamento arrogante e invadente.

— Forse è il tipo di opera caritatevole che risponde alle convinzioni di lady Warlock.

Non sapeva bene perché la stesse difendendo. Soprattutto dopo che aveva respinto uno dei suoi migliori amici, Will Cavensham, per sposare Richard Warwyk. Ma Devan aveva esperienza di vita sufficiente a sapere che non sempre le cose sono come sembrano. Non aveva dubbi che al momento William fosse felice che Avalon lo avesse rifiutato, preferendogli il ricco Richard Warwyk. Lo aveva lasciato libero di sposare l’amore della sua vita, lady Theodora Eanruig, una contessa scozzese.

— Puoi vedere che cosa riesci a scoprire per me? — chiese Gavin. — È il tuo compito in quella parrocchia. Sei il nuovo vicario di Thistledown. Assumerai l’incarico all’inizio del nuovo anno.

Devan si alzò di scatto. — Non voglio un altro incarico. Sono contento della mia piccola parrocchia in Northumberland. La considero casa mia. Non puoi spostarmi qua e là come un pezzo degli scacchi.

— Se non sei soddisfatto del mio aiuto, perché non hai sposato una delle ereditiere che ti ho presentato? — chiese Gavin. — Potresti vivere nel lusso a Londra, invece che in un angolo sperduto del Northumberland.

Perché mai avrebbe dovuto stupirsi che suo fratello tirasse fuori in quel momento la schiera di donne che aveva insistito per fargli incontrare a scopo matrimoniale? Erano tutte graziose di viso e dotate di cospicui patrimoni, ma nessuna di loro aveva suscitato il suo interesse. E il fatto che Larkton non avesse mai accettato le ragioni per cui le aveva rifiutate tutte non aiutava.

Nonostante Devan avesse fama di essere un consumato seduttore che adorava le signore, la verità era molto più semplice. Non intendeva accontentarsi di un matrimonio combinato con un’ereditiera per cui non provava nessun vero sentimento. Voleva innamorarsi, come avevano fatto i suoi genitori.

Ma la sua fama, appositamente coltivata, aveva il vantaggio di evitare che suo fratello si immischiasse costantemente nei suoi affari... anche se Gavin aveva iniziato a diventare seccante, con la sua lista di ereditiere papabili.

— Se trovi che la tua sfilza di ereditiere sia così allettante, perché non ne sposi una tu? — lo provocò. — Mi sembra che la signorina Barbara Overfield sia ancora in cerca di un marito.

— Calmati, fratellino. Non litighiamo per la tua scarsa propensione al matrimonio. Ma devi sapere che ho aggiunto un incentivo per te. Per un compenso aggiuntivo, darai lezioni al figlio di lady Warlock, Thane. Secondo il suo ultimo istitutore, il latino del ragazzo lascia molto a desiderare. Voglio sottrarlo alle grinfie della madre e lo voglio pronto a frequentare Eton all’inizio del prossimo anno scolastico. Il marchese di Warwyk deve diventare un uomo, non un bamboccio coccolato dalla madre.

— Sono stanco di vederti manipolare la mia vita. — Devan non nascose la propria irritazione. — Ogni volta che mi stabilisco in una nuova parrocchia, chiedi al vescovo di riassegnarmi altrove.

— Uno dei vantaggi di essere amico del vescovo Marlowe — replicò Larkton. — Suvvia, sto cercando di aiutarti con la tua carriera. Ogni nuovo incarico ti porta in una parrocchia più grande. Ti fa guadagnare più soldi e prestigio. Marlowe ha perfino proposto di farti parroco. Se continui a fare carriera nella Chiesa, un giorno potresti ritrovarti vescovo. Inoltre, a quanto mi risulta, è la prima volta che ti chiedo qualcosa in cambio. Se accetti questo incarico, non ti chiederò più di trasferirti. Ti lascerò scegliere dove andare, se vorrai spostarti. Hai la mia parola.

Devan scrutò Larkton. Non intendeva affatto rendergli le cose facili. Gli piaceva la sua parrocchia in Northumberland. Le persone erano affettuose, amichevoli, espansive. La distanza era tale da permettergli di far visita spesso a Will e Thea, la cui amicizia era preziosa per Devan.

Rinunciare ai suoi amici e alla sua comunità per lady Warlock sembrava una cosa ardua, ma forse avrebbe potuto divertirsi con lei. Un po’ di eccitazione nella sua vita lo avrebbe aiutato a far passare l’inverno più in fretta.

— Qual è lo stipendio per questo incarico, e quanto mi offri per le lezioni extra? — Prima che Gavin potesse rispondere, Devan aggiunse le sue condizioni. — Le dirai che mi stai mandando lì per spiarla. Inoltre, hai risorse sufficienti a scoprire che cosa sta facendo anche senza il mio aiuto. Ma il giovane lord è un’altra questione. È ammirevole che ti preoccupi per il futuro di lord Warwyk. Dal momento che sei il suo tutore, è tuo dovere assicurarti che riceva l’istruzione necessaria. Sarò lieto di aiutarti con lui, ma non con lady Warlock.

Gavin si rimise seduto e scosse la testa. — Non puoi dettare le condizioni del tuo incarico.

Devan finì di bere il suo liquore, poi si alzò per congedarsi. — L’ho appena fatto — rispose.





2




Un tempo per amare e un tempo per odiare,

un tempo per la guerra e un tempo per la pace.

Ecclesiaste 3,8




Gennaio 1816, tre mesi dopo
Warwyk Hall, circa dieci miglia fuori Londra

Avalon lesse la prima riga della lettera del tutore di suo figlio, Gavin Farris, conte di Larkton. Le parole sembravano innocue, appositamente studiate per indurla a pensare che contenessero un sincero interessamento e un tocco estroso di affetto.


Mia carissima signora, spero che la mia lettera trovi voi e il vostro intrepido figlio in buona salute.



— Avalon, hai sentito le notizie? — Alla soglia dei diciotto anni di età, la sorella di Avalon, lady Sophia Cavensham, sollevò gli occhi dal ricamo e sorrise. Il suo sguardo si posò poi sulla signorina Penelope Rowley, unica nipote del più ricco proprietario terriero della contea. Benché di due anni più grande di Sophia, Penelope era diventata una presenza fissa a Warwyk Hall, da quando si era trasferita a casa degli zii. Le due ragazze erano inseparabili.

Penelope emise un sospiro drammatico, poi si lasciò cadere languidamente sul divano ricoperto di broccato rosa e dorato. Così facendo, urtò con un ginocchio il tavolino, facendo traballare la tazzina e il piattino di porcellana fine. — Ahi.

Avalon cercò di ignorare le loro chiacchiere. Negli ultimi mesi, la corrispondenza da parte del conte di Larkton era aumentata. Le lettere settimanali erano passate da una a due. E ognuna reclamava un controllo maggiore sulla tenuta dei Warwyk e sulle decisioni riguardanti suo figlio, Thane Pearce, che aveva dieci anni ed era il marchese di Warwyk. Raddoppiò la concentrazione sulla lettera e procedette a leggerne tutto il primo paragrafo.


Scopo di questa missiva è informarvi che ho designato un nuovo vicario per il villaggio di Thistledown. È una persona di statura morale impeccabile e grande esperienza. Inoltre, è dotato di cultura impareggiabile. È un pupillo del vescovo Marlowe.



— È magnifico. — Il sussurro sognante di Sophia fluttuò nell’aria come un seme di soffione.

— È... semplicemente splendido. — La voce di Penelope si unì a quella di Sophia in un coro di incantata ammirazione.


Mia cara marchesa, con grande piacere vi annuncio che mio fratello...



Avalon mandò giù il rigurgito di bile che le era salito di colpo in gola. Non poteva essere. Il destino non poteva essere così crudele.

— Il signor Devan... — sospirò Sophia.

— Farris. — Penelope completò la frase portandosi lentamente la mano alla fronte, come a suggerire che quel nome la faceva svenire.

— No. Non lui — mormorò Avalon. Quel bigotto baciapile aveva finito per rendere la sua vita un inferno. Fece una smorfia, cercando di non far prevalere la nausea. Ora stava esagerando, proprio come le ragazze. Non si sentiva davvero male fisicamente, ma la notizia era terribile. — Quando è arrivato al villaggio?

Ignara dell’effetto che la notizia aveva su sua sorella maggiore, Sophia si spostò sulla sedia di velluto bianca e rossa accanto a quella di Avalon. — Due giorni fa. Penelope e io ci trovavamo a passare di fronte al vicariato, quando abbiamo visto arrivare la carrozza del conte di Larkton. Il nuovo vicario la seguiva a cavallo.

Penelope annuì vigorosamente, come a confermare la storia di Sophia.

Avalon alzò gli occhi al cielo. Quelle due non si “trovavano” mai a far qualcosa per caso. Complottavano e progettavano qualsiasi cosa, dall’andare a fare spese alla scelta degli uomini da cui farsi corteggiare. Che Dio avesse pietà di quanti incontravano sul loro cammino. Se una delle due avesse puntato uno degli scapoli aristocratici di Londra, il malcapitato avrebbe ben presto compreso il significato della parola “braccato”.

Mentre le ragazze continuavano a chiacchierare, Avalon dedicò la propria attenzione al resto della lettera. Meglio finire il compito sgradevole, e poi fare una lunga passeggiata nel giardino. Anche se era gennaio e faceva un freddo pungente, un’ora di esercizio intenso l’avrebbe aiutata a liberarsi del senso di disagio causatole dalla notizia che il signor Devan Farris aveva invaso il suo villaggio.


Ho preso in seria considerazione la vostra richiesta che il giovane marchese continui i suoi studi a casa, ma all’età di dieci anni è bene per lui che inizi a frequentare Eton quanto prima. È lì che i ragazzi diventano uomini. La vostra proposta che vada invece ad Harrow purtroppo non va bene. Suo padre, a suo tempo, aveva insistito, facendomi promettere che avrebbe studiato a Eton. Tuttavia, dato che le sue competenze di latino sono ancora lacunose, ho deciso di assumere mio fratello, il signor Farris, per istruirlo in quella materia.



Avalon si sentì ribollire il sangue. Il conte le stava semplicemente indorando la pillola. Tutti, nel raggio di cinquanta miglia da Londra, sapevano che Devan Farris intendeva sposare un’ereditiera. Finché non ne trovava una, il vicario a caccia di dote pensava di sfruttare il marchesato di suo figlio per farsi pagare il doppio. Dato che era il patrimonio di suo figlio a pagare lo stipendio del vicario, il signor Farris avrebbe ricevuto un ulteriore compenso dalle stesse casse per le lezioni che gli avrebbe dato.

Ma quello che le faceva davvero ribollire il sangue era che l’arrogante vicario avrebbe ficcato il naso nei suoi affari, e quello non andava affatto bene. Lei e solo lei gestiva la parrocchia con mano equa e imparziale. Nessuno, compreso Devan Farris, avrebbe sconvolto il suo mondo.


Ho chiesto a mio fratello di mandarvi un messaggio quando arriverà, in modo che possa venire a trovare il giovane marchese e valutare personalmente le capacità del ragazzo. Se ci fossero altre materie in cui sua signoria avesse bisogno di sostegno, il signor Farris potrà provvedere anche a quello.

Mio fratello è molto bravo anche con i numeri. Forse potreste consentirgli di rivedere i libri contabili della tenuta. Non guasta mai avere un altro paio di occhi a valutare le spese. Qualsiasi cosa io possa fare per alleggerire le vostre responsabilità, la farò con piacere.



Avalon digrignò i denti. Devan Farris che rivedeva i suoi libri contabili corrispondeva a una vera e propria spedizione di spionaggio. E Larkton pensava che lei non lo avrebbe capito?


So che abbiamo opinioni differenti riguardo alle necessità educative di vostro figlio, ma, signora, in quanto uomo, ritengo che le mie competenze e il mio giudizio siano superiori ai vostri. Dal momento che sono il suo unico tutore legale maschio e responsabile del suo patrimonio, la bilancia pende, per così dire, dalla mia parte. Spero che arriviate a comprendere la saggezza della mia decisione. E spero che il signor Farris possa esservi di aiuto anche in questo senso.

Cordialmente,

Larkton



Suo marito Richard, nonostante fosse morto da tempo, l’aveva perseguitata negli ultimi nove anni, dal momento in cui aveva nominato il suo amico Larkton tutore legale e custode del marchesato. Avalon aveva dovuto continuamente convincere il conte ad assecondare le sue idee. Lo aveva maneggiato come un pezzo di porcellana, con delicatezza ma in modo deciso.

Devan Farris era tutt’altra faccenda. Era uno dei pochi uomini che riusciva a scuoterla. La compassione che gli aveva letto negli occhi, il giorno in cui Richard l’aveva umiliata, le bruciava ancora. E quando l’aveva seguita nel corridoio? Avalon rabbrividiva ancora al ricordo. Era stata una delle ultime volte in cui si era mostrata ferita dalle azioni di suo marito, e Devan Farris era stato spettatore della sua debolezza. Ora era lì per ficcare il naso nei suoi affari.

C’era una sola cosa da fare. Avalon avrebbe scritto una lettera, rifiutando garbatamente l’offerta del signor Farris come istitutore, poi avrebbe continuato a sostenere che suo figlio non era ancora pronto per frequentare Eton. In realtà, sperava che non lo sarebbe stato mai. Avalon aveva visto l’effetto di quelle scuole sui giovani. Li trasformava da ragazzi dolci e affettuosi in bulli egoisti e scapestrati. Era quello che era successo a Richard. Il fedele personale di Warwyk Hall le aveva confermato che era diventato una persona diversa, dopo aver completato gli studi. Era diventato un uomo crudele e brutale.

A Thane non sarebbe accaduta la stessa cosa.

Sophia interruppe le elucubrazioni di Avalon. — Ovviamente, ci siamo presentate al nuovo vicario. — Bevve un sorso di tè, poi si appoggiò allo schienale della sedia. — Dovresti invitarlo a cena per dargli il benvenuto.

Avrebbe preferito invitare a cena un gatto selvatico. La conversazione sarebbe stata senza dubbio più interessante.

— In qualità di marchesa di Warwyk, spetta a te accoglierlo nella nostra comunità — continuò Sophia.

— Posso venire a cena quando lo inviterete? — chiese Penelope facendo le fusa.

Sophia soffocò una risatina, poi annuì. — Ho sentito dire che è un libertino dissoluto.

Avalon le lanciò un’occhiata severa. — Sophia Maria Cavensham.

Sophia si raddrizzò sulla sedia. — Sono stata scortese. Mi scuso. Volevo dire che è un libertino devoto.

Penelope si chinò in avanti e abbassò la voce. — Mio zio ha detto che il conte di Larkton e il vescovo hanno mandato qui il signor Farris a occuparsi delle “signore” perché è un uomo di mondo. — Si strinse nelle spalle. — Sembra che la Chiesa voglia scoprire perché tante di loro si sono stabilite qui.

— Pensi questo anche tu? — chiese Sophia ad Avalon.

— No — rispose lei. — Forse la Chiesa vuole scoprire qualcosa di più sui dormitori e le altre strutture che stiamo costruendo perché le donne abbiano un posto dove vivere e lavorare. Di certo vogliono sapere come stiamo riuscendo a realizzare una impresa simile.

— Quindi da dove viene il denaro? — chiese Penelope.

— Il gruppo delle volontarie racimola qualcosa, e io ci aggiungo un po’ del mio — disse Avalon.

— Non ho mai capito perché tante di loro si siano stabilite qui a Thistledown. — La fronte di Penelope si aggrottò leggermente.

La risposta era semplice: Avalon le aveva invitate a farlo. Alcune delle donne si erano ritrovate senza un posto dove andare, quando il destino aveva voltato loro le spalle. Avalon aveva avuto esperienze sufficienti, con i suoi genitori e durante il suo breve matrimonio con Warwyk, per comprendere in certa misura la loro condizione. Non aveva sperimentato gli orrori della prostituzione, della povertà e della violenza che loro si erano trovate ad affrontare. Ma non poteva stare senza far nulla, quando aveva la possibilità di aiutarle. Così, si era impegnata per offrire un rifugio a quante volevano smettere di prostituirsi.

— Il nostro villaggio prospera grazie al marchesato — disse Avalon. — Siamo la comunità più ricca, nelle vicinanze di Londra. È comprensibile che queste donne cerchino di stabilirsi qui e avviare un’attività. Ed è nostro dovere di brave cristiane aiutarle.

Le ultime due donne che aveva invitato a trasferirsi lì, dal giorno in cui erano arrivate al villaggio, un mese prima, si erano tenute in disparte, salvo quando avevano a che fare con Avalon. In qualità di marchesa di Warwyk, lei aveva ordinato al suo amministratore di far preparare un cottage vuoto nel villaggio e di affittarlo alle due donne. Era un posto perfetto per loro. E il piccolo affitto che pagavano andava nelle casse dei Warwyk. Ovviamente, Avalon aveva dato chiare istruzioni all’amministratore di non condividere l’informazione con il tutore del marchesato, il conte di Larkton, e i suoi rappresentanti. Quelli erano affari di Avalon.

Il nuovo vicario di Thistledown non avrebbe distrutto la comunità che lei aveva costituito con tanta cura. Il lupo perdeva il pelo ma non il vizio, e il signor Farris era noto per creare scompiglio, ogni volta che si trovava a contatto con lei.

Doveva solo escogitare un piano per convincere il vicario ad andarsene. Gli avrebbe offerto del denaro, perché assumesse un incarico altrove. Indubbiamente, della transazione avrebbe potuto occuparsi il suo avvocato personale, ma Avalon non dubitava che sarebbe riuscita a sradicare il Vicario Infestante, il Re dei Parassiti, dal suo villaggio.

Aveva imparato tutto quello che le serviva sapere sugli uomini da suo marito Richard. Quando lui l’aveva umiliata, quel giorno, Avalon aveva giurato a se stessa che non avrebbe più permesso ad alcun uomo di stabilire come lei dovesse vivere la sua vita.

Eppure, anche dopo dieci anni, l’umiliazione del confronto con il marito le bruciava ancora, e le faceva arrossire le guance. Era inconcepibile che, a ventotto anni, si sentisse ancora condizionata da lui. Era morto di febbre da dieci anni, e Avalon non aveva sentito la sua mancanza nemmeno un giorno. Come coppia, non avrebbero potuto essere peggio assortiti.

Se non fosse stato per Mary Bolen, Avalon avrebbe potuto farsi davvero male, quel giorno. Il pensiero che lui avrebbe potuto colpirla, ferendo il suo bambino o causando conseguenze anche peggiori, le faceva ancora venire i brividi. Lei e Mary venivano da mondi diversi, ma Avalon le sarebbe sempre stata grata, anche se era l’amante di suo marito. Mary era stata l’unica persona al mondo a farsi avanti per difenderla.

Quando Richard aveva scelto come sua compagna Mary Bolen, quel giorno fatale, Avalon si era ritirata a Warwyk Hall. Aveva trascorso i suoi giorni di solitudine coltivando una comunità che fosse improntata al calore e all’accoglienza. Era ironico che adesso volesse privare del vicario proprio quella comunità amichevole e ospitale. Ma non si trattava di un uomo qualunque. Era stato spedito lì per spiarla. Avalon non avrebbe mai permesso a un essere sordido e corrotto come Devan Farris di invadere la perfezione della sua casa e del suo villaggio, il che la portava a una ovvia conclusione.

Sarebbe andata a trovare il nuovo vicario e gli avrebbe fatto un’offerta che la sua anima avida avrebbe accettato con gioia.

— Milady, forse il vicario sta parlando con un membro del suo gregge e non può essere disturbato. — La cameriera personale di Avalon, Henrietta Calvert, intrecciò con forza le dita delle mani. Di quattro anni più grande di Avalon, la donna minuta era stata per lei un gran conforto, nel corso degli anni. — Ho sentito dire che è un piacere guardarlo — aggiunse. — Pare sia bello come il diavolo.

— Basta, Henri — la ammonì Avalon. — Ricorda che Lucifero era il più bello degli angeli, finché non è stato cacciato dal cielo. A quel punto è diventato un mostro.

Henri annuì, e Avalon le sorrise.

Non poteva perdere Henri, lasciando che cadesse vittima del fascino insidioso dell’irritante vicario. Era stata con lei dal giorno in cui aveva debuttato in società. La devozione della cameriera per lei andava ben oltre la semplice lealtà, e Avalon provava sentimenti analoghi per Henri. Non sarebbe mai sopravvissuta all’ultimo mese di gravidanza, senza di lei. Quando la levatrice le aveva ordinato di rimanere a letto, a riposo assoluto, Henri le era rimasta accanto giorno e notte.

— Non mi lascerò distrarre dal mio lavoro da un nuovo giovane vicario, e nemmeno tu. — Avalon batteva nervosamente il piede sul pavimento di legno dell’ingresso del vicariato. Era inconcepibile che il signor Farris la facesse aspettare per quindici minuti, ma forse la sua cameriera aveva ragione. Forse un membro della loro comunità aveva bisogno di consigli spirituali.

Avalon passò mentalmente in rassegna i nomi di coloro che al momento potevano avere necessità di attenzioni speciali.

C’era una famiglia a Thistledown per cui Avalon si preoccupava costantemente. Avevano sofferto molto negli ultimi mesi. La signora Annie Dozier, una delle prostitute che per prime si erano sistemate nel villaggio, aveva abbandonato la sua vecchia professione per iniziare una nuova vita. All’epoca, era incinta di sei mesi e non aveva un posto dove andare. Così Avalon l’aveva accolta.

James Dozier, uno dei fittavoli di Warwyk, si era innamorato di Annie a prima vista, e l’aveva sposata immediatamente. Era stata un’unione felice. Anche se Brynn non era figlio di James, lui lo aveva trattato come fosse suo. Ma il destino era stato crudele con la coppia. James era morto cinque mesi prima, cadendo dal tetto del fienile che stava riparando, e lasciando soli Annie, nuovamente incinta, e il figlio Brynn. Quell’inverno, Annie e Brynn avevano fatto molta fatica a sbarcare il lunario.

Avalon aveva preso l’abitudine di andarli a trovare ogni settimana con un cesto di provviste. Era un piccolo gesto, ma a lei facevano piacere quelle visite settimanali. Tenendo in braccio il piccolo Brynn, si ricordava di tutte le volte che aveva coccolato Thane, l’unica cosa buona che le aveva portato il suo matrimonio.

— Lady Warwyk, il signor Farris può ricevervi, adesso — annunciò la signora McVey, che da molti anni ricopriva l’incarico di governante al vicariato. Aveva in mano un vassoio con dei dolcetti appena sfornati e un bricco di tè caldo.

— Grazie. — Avalon si alzò e seguì la governante verso lo studio del vicario. In realtà conosceva la strada, perché negli ultimi dieci anni era andata a trovare innumerevoli volte l’anziano vicario, il signor Knightley, con il quale collaborava a diversi progetti. Persona devota e giusta, aveva dimostrato ad Avalon che alcuni uomini valevano tanto oro quanto pesavano. Il signor Knightley aveva accolto a braccia aperte Avalon e il suo desiderio di aiutare quelle donne. Quando era andato in pensione e si era trasferito a casa di sua figlia a Brighton, era stata una vera perdita per la loro comunità.

La porta dello studio era aperta e la signora McVey entrò col vassoio.

Avalon si fermò nel corridoio e si rivolse a Henri. — Chiedi una tazza di tè alla signora McVey. Trattienila in cucina più a lungo che puoi.

Gli occhi di Henri si socchiusero con aria complice. — Non avete bisogno di dirlo due volte, milady. La terrò occupata tutto il tempo necessario. Mi basterà chiederle di suo nipote a Perth. — Henri scosse la testa e sorrise. — Non mi lascerà aprire bocca per almeno un’ora.

— Spero che basti molto meno — sussurrò Avalon. Considerata l’offerta che intendeva fargli, non dubitava che il signor Farris avrebbe acconsentito senza esitazioni. In dieci minuti, contava di riuscire a farlo pendere dalle sue labbra.

Sollevò il mento, poi entrò nello studio del vicario, chiamando a raccolta tutto il coraggio e le abilità persuasive che possedeva. Mentre la signora McVey si dava da fare col vassoio del tè, posato su un tavolinetto tra due sedie, il demonio dai capelli neri e gli occhi verdi sollevò lo sguardo dalle carte sulla scrivania, incrociando il suo.

Si soppesarono per lunghi istanti, come due combattenti prima di uno scontro epico. Ma lui non aveva motivo di preoccuparsi, per il momento. Avalon non avrebbe sfoderato le sue armi, a meno che non fosse stato assolutamente necessario. Se lui si fosse mostrato cortese, lo sarebbe stata anche lei.

Lentamente, con deliberata noncuranza e un sorriso impertinente, il signor Farris emerse da dietro la scrivania per salutarla. — Che piacevole sorpresa poter prendere il tè con un membro del mio nuovo gregge, oggi. Non credo alla mia fortuna. Lady...

Avalon contrasse lo stomaco, come preparandosi a ricevere un pugno.

— ... Warwyk.

Nel corso degli anni, si erano incontrati in varie occasioni sociali. Affermare che non erano state occasioni gradevoli era dir poco. Privatamente, lui l’aveva sempre chiamata lady Warlock, da quando lei aveva rifiutato di sposare il suo migliore amico, William Cavensham. Infinite volte Avalon era stata tentata di dirgli che era stata costretta a respingere William. Ma lui avrebbe capito davvero? O l’avrebbe ritenuta complice delle macchinazioni dei suoi genitori per procurarsi ricchezza e prestigio?

Entrambi i suoi genitori erano morti molti anni prima, ma le parole di sua madre sul matrimonio le risuonavano ancora nella mente. “Arrampicati sulla scala sociale fino allo scapolo di rango più elevato, sposalo, dagli un erede e un altro figlio maschio. Una volta assolto quell’unico dovere, sarai libera di fare tutto quello che vorrai.”

Avalon lasciò andare il respiro che non si era accorta di trattenere.

Come se il vicario sapesse di averla scossa, le rivolse un sorriso che avrebbe affascinato Lucifero e tutti i suoi sottoposti. Un sorriso che mise in risalto la pienezza del suo labbro inferiore. A causa del vento freddo e impietoso, la maggior parte delle persone avevano labbra secche e screpolate. Le sue erano perfette. Avalon provò l’impulso di allungare le dita e sfiorarle, per vedere se erano morbide come sembravano.

Invece, passò la lingua sulle proprie, per verificarne le condizioni.

— Affamata?

Lei scosse la testa. — No.

Lo scintillio nelle iridi verdi di lui sembrava suggerire che non parlasse di biscotti o focaccine. Gli occhi erano il suo tratto più notevole. Grandi, verdi e profondi, le ricordavano una folta foresta, che invitava a riposare e dimenticare le proprie preoccupazioni. I suoi lineamenti erano angelici. Il naso dritto si armonizzava perfettamente con la forma del suo viso. Quando sorrideva, gli apparivano delle fossette accattivanti ai lati della bocca.

Aveva un portamento principesco.

Come il Principe delle Tenebre.

Era decisamente impazzita. Perché mai se ne stava lì a contemplare i suoi occhi?

La sua determinazione raddoppiò. Aveva una missione, e nulla l’avrebbe distolta dal portarla a termine.

Aveva dimenticato quanto fosse alto. Le si era avvicinato e al momento torreggiava su di lei. Le prese la mano e si chinò, facendo il gesto di baciargliela. Anche se Avalon indossava i guanti, avvertì il calore della mano di lui. Come scottata, ritrasse di scatto la sua.

Che cosa le succedeva? Lui era il nemico.

Sei mesi prima, si erano incontrati al pranzo nuziale di William e della sua incantevole sposa, lady Theodora Eanruig. Avalon era stata felice di essere invitata al matrimonio, perché voleva dire che quanto accaduto tra lei e William era stato perdonato. Anche se erano cugini di terzo grado, dato che i loro bisnonni erano fratelli, quando Avalon aveva diciassette anni lui l’aveva corteggiata, finché i suoi genitori non avevano spietatamente infranto quel sogno.

Ma anche quel pranzo di nozze aveva comportato dei problemi. Il signor Farris era seduto accanto a lei e l’aveva punzecchiata per tutta la durata del pasto e dei brindisi da parte dei famigliari. Quando l’aveva chiamata con lo sprezzante soprannome di lady Warlock, era stata tentata di lanciargli in faccia un calice di champagne. Era arrivata fino a prenderlo in mano.

Ma quando aveva visto l’amore sui volti di William e Theodora, si era obbligata a bere un sorso, per poi posare il bicchiere. Sarebbe stato imperdonabile rovinare il loro giorno speciale a causa della scortesia del vicario.

— Grazie per il tè, signora McVey — disse il signor Farris, senza distogliere lo sguardo da Avalon.

Come inchiodata al pavimento, Avalon rimase immobile. Prima lui doveva retrocedere.

— Dove sono finite le mie buone maniere? Perdonatemi, lady Warwyk. Accomodatevi. — Accennò alle due sedie di fronte al caminetto. Tra loro, su un tavolino antico ma dall’aria solida, era posato il vassoio del tè, con due tazze fumanti una accanto all’altra. Ne prese una, poi inarcò un sopracciglio in una domanda muta.

— Niente zucchero, solo panna, grazie. — A quel punto, il battito galoppante del suo cuore si era assestato su un trotto veloce. La mano di lui dominava la tazza e il piattino. Apparentemente inconsapevole del tumulto che suscitava in Avalon, le porse il tè.

— Qualcosa da mangiare? — le chiese.

Lei scosse la testa.

Neanche lui si servì, limitandosi a girare un po’ la sedia verso di lei e a guardarla. Era il momento di iniziare la conversazione. Con cautela, Avalon posò la tazza sul tavolo e ricambiò il suo sguardo.

— Non rendiamo la situazione più sgradevole di quanto non sia già. — Avalon accennò un sorrisetto tirato. — Oggi ho ricevuto una lettera da vostro fratello, con una notizia preoccupante.

— Capisco. Come posso aiutarvi?

L’espressione seria di lui le fece venire quasi voglia di scappare dal suo studio. Ma non sarebbe servito a nulla.

— Vengo subito al punto. Non approvo che siate voi il nuovo vicario della parrocchia.

Lui la fulminò per un attimo con lo sguardo, ma lei non si lasciò scomporre.

— Lasciate che vi spieghi. Il marchesato di Warwyk ha investito molto nella ricostruzione della parrocchia e della comunità locale. Il vostro rinomato talento per assistere parrocchiani in difficoltà sarebbe sprecato qui. Da dieci anni, mi occupo personalmente del benessere di queste persone. Questo è un posto idilliaco, con prospettive radiose per tutti gli abitanti. Sinceramente, qui non abbiamo bisogno di una persona come voi.

Gli occhi di Devan Farris si addolcirono, e lui annuì, dandole la speranza che convincerlo non sarebbe stato particolarmente difficile. — Capisco come questo possa essere destabilizzante, per voi.

Il tono comprensivo della sua voce la incoraggiò. — Anche la Chiesa si renderà conto che il vostro tempo andrebbe dedicato a un’altra parrocchia, una che abbia bisogno di una guida decisa. — Lasciò andare il respiro che aveva trattenuto. — Abbiamo un ottimo gruppo di volontarie che si incontra ogni settimana per trovare il modo di assistere quanti si trovano in difficoltà. Siamo una comunità unita, orgogliosa di aiutare chi ha bisogno.

Lui annuì di nuovo, e le sue labbra si incresparono appena. I suoi occhi verdi sembravano essere diventati più scuri.

— L’orgoglio è un sentimento pericoloso, milady. — Le parole sembravano innocue, ma Avalon percepì la minaccia sotto il tono blando della voce di lui. Raddrizzò la schiena, mentre il vicario si alzava e andava verso il caminetto. Dandole le spalle, aggiunse un altro ceppo al fuoco e ravvivò le fiamme con un attizzatoio.

Avalon ne approfittò per percorrere con lo sguardo i suoi pantaloni, osservando le sue gambe lunghe e muscolose. Che tipo di allenamento poteva avergli procurato polpacci tanto definiti? Le prudevano le dita dalla voglia di toccarli.

Il cuore prese a batterle all’impazzata. Era peccaminoso da parte sua occhieggiare il corpo del vicario. Da molto tempo aveva messo da parte il suo bisogno fisico del tocco di un uomo. Ora quel desiderio si riaffacciava con forza nel momento meno opportuno. Stava praticamente sbavando sul loro nuovo vicario... Chiuse gli occhi. A breve sarebbe stato il loro ex vicario, e quella era l’unica cosa su cui doveva concentrarsi.

Aveva sempre trovato lo studio del vicario un luogo accogliente e confortevole, quando veniva a trovare il signor Knightley. Tuttavia, con la presenza del signor Farris, la stanza sembrava più ristretta e l’atmosfera più tesa.

Lui la metteva in agitazione.

— Fa abbastanza caldo, lady Warwyk? — Si era voltato e la fissava. Lentamente, un sorriso malizioso gli incurvò le labbra. La stuzzicava, come se sapesse esattamente che cosa stava pensando.

Lei cercò di tenere a bada il proprio disagio. — Assolutamente sì. Non ho affatto freddo.

— Sembra anche a me. — Pareva un grosso gatto intento a giocare con la preda.

Avalon non intendeva permettergli di sconvolgerla ulteriormente. — Signor Farris, in questo villaggio siamo persone timorate di Dio. Abbiamo abbastanza problemi di cui occuparci ogni giorno. La vostra assegnazione a questa comunità non è una buona scelta. Sono certa che comprendiate.

— Comprendo — le assicurò lui in tono mite.

Mentre Devan Farris tornava a prendere posto sulla sua sedia, Avalon non poté fare a meno di notare il taglio squisito della sua giacca. Gli aderiva al corpo come un guanto e i bottoni scintillavano, riflettendo la luce delle fiamme, come in segno di approvazione.

Avalon bevve un sorso di tè, cercando di riprendere il controllo di sé. Per quanto il signor Farris fosse bello, non poteva permettersi di distrarsi. — Sono una persona giusta, e non vi lascerò andare via a mani vuote. Vi darò una somma di denaro in contanti e vi fornirò uno stipendio fino a quando non troverete una parrocchia più adatta a voi.

Il signor Farris corrugò leggermente la fronte. — Ma sono stato assegnato a questa parrocchia. Solo mio fratello e il vescovo possono cambiare il mio incarico.

— Scriverò al vescovo e gli spiegherò le circostanze. Non dubito che sarete assegnato a una nuova parrocchia nel giro di un mese. Mi sento generosa: vi pagherò uno stipendio per due anni. Potrete usare il denaro per assumere un curato che vi sostituisca finché non sarete pronto. Potreste viaggiare, o... — agitò una mano in aria — fare qualcos’altro.

— Fare qualcos’altro? — Col braccio appoggiato allo schienale della sedia, lui osservava il fuoco.

Nella stanza calò un silenzio quieto, interrotto solo di tanto in tanto dallo scoppiettio di un ciocco di legno nel caminetto. Avalon si concesse di rilassarsi. Il vicario non aveva mai fatto mistero di voler sposare un’ereditiera, il che significava che il denaro era la sua motivazione.

— È un’offerta generosa. Se accettate, contatterò subito il mio avvocato e gli farò preparare i documenti.

Lui si voltò, rivolgendole un sorriso radioso. Accomodante. Avalon sorrise a sua volta.

— La vostra generosità non ha limiti, milady. — Si chinò verso di lei, come per dirle qualcosa in confidenza.

Lei lo imitò, ansiosa di concludere l’accordo. Quando i loro sguardi si incontrarono, lui la studiò con una intensità tale che Avalon ebbe l’impressione che riuscisse a leggere dentro di lei ogni timore, speranza e desiderio che provava. Avvertì una stretta al petto, sempre più intensa, benché cercasse di ignorarla. Forse nasceva dalla costante solitudine che aveva adombrato ogni giorno della sua vita da adulta.

Ma temeva non si trattasse solo di quello. Quell’uomo sembrava capace di mettere a nudo la sua vera essenza, nonostante lei fosse abituata a proteggersi dietro uno schermo. Non intendeva più farsi manipolare in base al volere e ai desideri di altri. Avrebbe combattuto Devan Farris con tutte le sue forze. Lui non avrebbe mai scoperto i suoi segreti. Prima avesse lasciato il villaggio, meglio sarebbe stato per tutti, inclusa lei.

Lui annuì, e Avalon si rilassò per la prima volta da quella mattina.

Era fatta.

— Come potrei rifiutare? — Le sorrise.

Quel semplice gesto mise in risalto i suoi zigomi scolpiti e i suoi magnifici occhi verdi. Sophia e Penelope avevano detto che era bello. Purtroppo, Avalon era completamente d’accordo con loro.

— Ottimo. Fino a che non avrete un nuovo incarico, vi concederò di dare lezioni a mio figlio. Questo aggiungerà delle entrate extra ai vostri risparmi. — Anche Avalon sorrise. — Sono felice che siamo arrivati a un accordo conveniente per entrambi.

— Pensavo che fosse a beneficio del villaggio. — Lui inclinò leggermente il capo.

— Ovviamente — si affrettò a confermare lei. — Era quello che intendevo.

— Milady. — La sua voce si fece più profonda. — Mi dispiace molto, ma devo declinare la vostra generosa offerta.

Avalon scosse appena la testa, convinta di aver sentito male. Non poteva rifiutare. Gli stava offrendo il mondo intero. O, quanto meno, uno stipendio che pochi, nella Chiesa, si sarebbero mai sognati di poter avere. — Vi riferite alle lezioni? Se non siete interessato, vi capisco.

— Non è quello — disse lui.

— Volete dire che dovete chiedere il permesso al vescovo?

Lui fece un cenno di diniego e un sorrisetto malizioso.

— Allora vi serve il permesso del conte di Larkton?

Nel petto di lui iniziò un brontolio sordo. Sulle prime le sembrò un ringhio, poi si rese conto di che cosa fosse in realtà. Lui stava ridendo. Avalon si sentì venire la pelle d’oca, senza sapere se fosse per il freddo o per un’improvvisa inquietudine. Non aveva detto una sola parola che potesse essere ritenuta divertente.

Finalmente, lui si passò una mano sul viso. Aveva dita incredibilmente lunghe, e mani enormi. Puntò su di lei il suo sguardo conturbante.

— No. Mio fratello ha sempre a cuore i miei interessi, come è giusto che sia in una famiglia. — La sua voce era così bassa da sembrare quasi un mormorio. — Rifiuto perché siete stata voi, lady Warlock, a chiederlo.

Avalon ebbe una stretta allo stomaco, nel sentire quel soprannome odioso. — So tutto di voi, della vostra caccia a un’ereditiera, e delle vostre abitudini dissolute. — Aveva lanciato con decisione il proverbiale guanto, in attesa che lui accettasse la sfida. Non gli avrebbe permesso, per alcuna ragione, di rimanere.

— Vedo che la mia reputazione mi precede.

— Meritatamente, ne sono certa. — Avalon si raddrizzò sulla sedia. Era tempo di sferrare il colpo fatale. — Di certo, avrete visto l’articolo sul “Midnight Cryer”.

Lui annuì con un sorriso malizioso, che le fece venire in mente un gatto in giro di notte, a caccia di perversi piaceri.

Lei non gliela avrebbe data vinta.

— Ho apprezzato particolarmente la definizione “un depravato lussurioso, che ha elevato i bagordi a una forma d’arte”. Ma, detto tra noi... — si chinò verso di lei, come per rivelarle un segreto — anche se può sembrare inopportuno, ho tenuto tutti gli articoli su di me. Mi piace leggere delle mie scappatelle.

— Come quando siete stato sorpreso a nuotare nella fontana di lord Peters con lady Peters e la signora Hemsley completamente nude?

— Qualcuno doveva salvarle dal rischio di affogare. E, se ben ricordo, io ero ancora vestito — replicò lui. — Non posso garantire per l’abbigliamento delle signore.

— Davvero? — Lo fissò incredula. — E quando avete rubato un bacio alla duchessa di Southart di fronte al duca?

— C’era del vischio. Suvvia, milady, non vorrete negare a un pover’uomo un semplice divertimento festivo?

La sua espressione le ricordò quella di un bambino colpevole che si finge innocente.

— L’articolo che sosteneva che aspiravo alla mano della contessa di Eanruig era impreciso. — Si rilassò contro lo schienale della sedia e sorrise, soddisfatto di sé. — Era lei che corteggiava me.

Incredibilmente, Avalon si sorprese a chinarsi verso di lui, curiosa di sentire i pettegolezzi. Espirò con calma. Meglio lanciarsi all’attacco, prima di perdere il coraggio e la posizione di vantaggio.

— Signore, non abbiamo bisogno dei vostri scandali a Thistledown. Siete uno sfrenato libertino.

— Nel senso di “indomito”?

— Nel senso di “volgare” — dichiarò lei.

Alle labbra di lui affiorò un sorrisetto perfido.

— E perverso — sbuffò Avalon, cercando di guardarlo dall’alto in basso, anche se lui era così alto che il risultato fu sostanzialmente l’opposto.

— Chi si somiglia... — mormorò lui.

— Attenzione, vicario. Vi state rivelando piuttosto provinciale.

— Io direi “pastorale”. — La sua voce profonda si addolcì, come per incantare i seguaci del diavolo.

— Voi e la vostra reputazione non siete i benvenuti nella nostra comunità. — Ecco. Lo aveva detto. Quelle parole lo avrebbero allontanato. Non voleva insultarlo, ma a volte era meglio puntare alla giugulare. Non c’era bisogno che sapesse che in tutta Thistledown lei era l’unica abbonata al “Midnight Cryer”. Né che cercava gli articoli su di lui con la sua stessa avidità.

— Non è ironico? Vi rendete conto che, concedendomi l’onore della vostra presenza, mi state dando il benvenuto? A proposito di reputazioni, che cosa dice questo di voi? — Si portò la punta dell’indice, lungo e virile, al centro del mento perfetto. — Secondo me suggerisce che siete interessata a me. — Ebbe l’audacia di ridere.

— Sono interessata a vedervi andare via. — Le parole asciutte risuonarono nella stanza.

— Non avete perso il vostro rozzo fascino, lady Warlock. Dovete solo impegnarvi di più. — Socchiuse gli occhi. — Io rimango. Ora, quando posso incontrare il marchese?
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È regola di guerra profittar del vantaggio quando c’è.

Enrico VI, parte III




Un saggio professore di Oxford un tempo aveva dato a Devan Farris un consiglio che non aveva mai dimenticato. “Un vero gentiluomo, quali che siano le sue condizioni economiche, deve investire del denaro in un capo di abbigliamento che attesti in modo adeguato la sua posizione nel mondo.”

Per Devan quel capo era una giacca da giorno di fine lana nera, adornata da bottoni di argento. Era fatta su misura e gli era costata un bel po’. Aveva risparmiato due anni per potersela permettere, e se ne era sempre preso cura in modo meticoloso. Era stata senz’altro la Provvidenza divina a suggerirgli di tirare fuori quella giacca dall’armadio e indossarla, quel mattino. La usava solo per le occasioni speciali, ma aveva avuto la sensazione che quella giornata si preannunciasse fuori dall’ordinario.

Quando era stato informato che Avalon Cavensham Pearce, marchesa di Warwyk, lo aspettava nell’atrio, Devan aveva detto una piccola preghiera, ringraziando l’Onnipotente per il Suo intervento. Devan avrebbe avuto bisogno di ogni grammo di arguzia, fascino e perseveranza possibile per affrontare lo scontro con quella donna indomita.

Anche se si erano incontrati diverse volte, nel corso degli anni, lady Warwyk lo odiava. Lui la contraccambiava chiamandola lady Warlock per punzecchiarla. Anche se la sua vita era votata alla Chiesa e ai suoi insegnamenti, Devan credeva che Dio accettasse delle eccezioni alle regole, soprattutto in vista di un bene più grande.

Per esempio, il bene più grande richiedeva che lui provocasse lady Warlock di continuo, quando si trovava davanti a lei. Anche se le sue opere di carità deponevano a favore del suo buon carattere, quella donna si prendeva troppo sul serio. Forse la cosa derivava dal suo tribolato matrimonio col precedente marchese. Ma era anche possibile che fosse stata sola con se stessa così a lungo da diventare del tutto unidimensionale, come una bambola di carta.

Aveva messo a segno un colpo, chiamandola lady Warlock, a giudicare dal tic che le aveva contratto l’angolo della bocca. Gli sembrava che irradiasse indignazione. Preferiva quella versione di lei all’atteggiamento freddo e distaccato con cui era arrivata. Quando era agitata dalle emozioni, era straordinariamente attraente.

Con i capelli castani elegantemente raccolti sulla nuca, a parte un ricciolo lasciato sapientemente ricadere, aveva un portamento regale, come una sovrana che sorvegliasse il proprio regno. La postura esaltava il suo collo lungo e sottile. Gli occhi verdi ricordavano un giardino inglese in primavera. Il viso a cuore e il nasino aggraziato erano deliziosi, e le sue labbra rosee e carnose sembravano piccoli cuscini.

L’abito blu scuro dal taglio pratico pareva una specie di scudo, che non faceva nulla per valorizzare la sua figura. Un bronzo brillante o un verde chiaro si sarebbero adattati meglio alla sua carnagione, mettendo in risalto i suoi tratti delicati, specie il nasino, spesso ostentatamente rivolto all’insù.

— Che cosa avete da ridere, bigotto...

— Su, su, milady. — Si chinò leggermente verso di lei. — Non aggiungete “baciapile”. Avete usato “bigotto baciapile” troppe volte, in passato. Ha perso la capacità di sconvolgermi o ferirmi. Mi aspettavo qualcosa di più originale. — Prese la teiera e inarcò un sopracciglio, offrendole altro tè. Quando lei non rispose, la rimise sul tavolo. — Credo che, per lavorare insieme in modo produttivo nella parrocchia, dovremmo raggiungere un accordo.

— Non arriveremo mai a un accordo, signor Farris — disse lei in un soffio. — Voglio che ve ne andiate.

— Mia cara signora, per quanto mi piacerebbe accontentarvi, temo non sia possibile. — Sporse le labbra in fuori con aria concentrata. — Il vescovo e io siamo preoccupati dello sforzo economico imposto alla parrocchia dalla presenza delle vostre nuove residenti. Non è un segreto che Thistledown si sia trasformato in un porto che accoglie donne... di una certa occupazione, a cui capiti di trovarsi...

— Senza una casa? — Avalon inarcò un sopracciglio curato. — Incinte?

Devan si morse le labbra per non ridere. Stava cercando intenzionalmente di scandalizzarlo.

— Se la comunità ha accettato di assumersi questa responsabilità, non capisco perché mai dovrebbe importare alla Chiesa. — Lo fulminò con uno sguardo gelido. — O a voi.

— È qui che sbagliate. — Abbassò la voce, assumendo un tono pacato e conciliatorio. — Il conte di Larkton mi ha chiesto espressamente di accettare questo incarico, non solo per il bene della Chiesa, ma anche per quello del marchese di Warwyk.

— Che cosa c’entra mio figlio, che ha dieci anni, con tutto questo, signor Farris? — Avalon indietreggiò, prendendo le distanze da lui.

Ah, evidentemente, aveva toccato un nervo scoperto. — In qualità di tutore e custode del patrimonio di vostro figlio, Larkton ha la responsabilità di proteggere il marchesato.

Lei agitò una mano in aria, come a respingere quell’idea. — Non c’è bisogno di preoccuparsi di questo. Ho del denaro mio. Il marchesato è in buono stato e le sue ricchezze continuano ad aumentare, grazie a investimenti accorti. — Fece un sorriso tirato. — Quindi, non c’è alcun bisogno della vostra “supervisione”.

Avrebbe voluto farla arrabbiare di nuovo, in modo che i suoi begli occhi scintillassero ancora, ma la vulnerabilità che colse nel tremito lieve della sua voce lo fermò. Non trovava la sua presenza lì solo sgradevole. La cosa la preoccupava.

— Nessun disturbo, milady. Supervisionare è la mia specialità. — Inclinò la testa, rivolgendole un sorriso affascinante. — A questo proposito, la signora McVey mi ha riferito che le volontarie di Thistledown si incontrano ogni settimana.

— È così — confermò lei controvoglia.

— E il signor Knightley partecipava agli incontri, svolgendo il suo servizio per la parrocchia?

— Il signor Knightley è stato un vicario meraviglioso e un mentore per me, quando, da giovane, sono diventata la marchesa di Warwyk. Mi ha aiutato a fondare il gruppo delle volontarie di Thistledown. Ne presiedo ancora gli incontri settimanali. — Scosse piano la testa. — Non c’è alcun bisogno che voi partecipiate, vicario.

Ora si riferiva a lui chiamandolo “vicario”, invece che “signor Farris” o “bigotto baciapile”. Quella donna cercava decisamente di prendere le distanze da lui, e la cosa non gli piaceva affatto. Ma presto avrebbero lavorato insieme. Warwyk era una parrocchia fiorente, nota per la sua dedizione nel prendersi cura del prossimo. Per Devan, quello significava che avrebbe visto lady Warwyk regolarmente.

L’aveva sempre incontrata a eventi sociali a cui entrambi prendevano parte. Lei era solita irrigidirsi come un porcospino ogni volta che lo vedeva. Lui la stuzzicava, sperando di suscitare in lei una reazione che le facesse abbandonare il suo gelido riserbo. Non c’era mai riuscito, fino al matrimonio della primavera precedente, a cui entrambi avevano partecipato. Era stato il divertimento maggiore che avesse avuto da mesi e mesi. Quando capiva di averla fatta arrabbiare, smetteva di tormentarla all’istante. Ma c’era qualcosa in lei che lo aveva sempre affascinato. E che lo spingeva a osservarla con la massima attenzione, cercando di risolvere il rebus che Avalon Warwyk rappresentava per lui.

Sinceramente, non gli importava affatto se lei voleva trasformare Thistledown in un centro di accoglienza per prostitute. Quello era un problema di Larkton. Tuttavia, come membro del clero, doveva proteggere la Chiesa.

— Milady, sapevate che un tempo le prostitute cercavano una parrocchia fuori Londra dove partorire i loro bambini? I responsabili della parrocchia in questione mettevano la donna incinta su un carro, e la trasportavano fino alla parrocchia confinante. Perché la comunità presso cui il bambino nasceva era tenuta ad assumersene la responsabilità.

Lei sbatté le palpebre.

— Quando le donne si riprendevano dal parto, tornavano a Londra, lasciando alla parrocchia il compito di tirare su il bimbo fino a quando non potesse essere sistemato in un orfanotrofio o in un istituto per trovatelli.

— E lo scopo di questa lezione di storia sarebbe? — chiese lei asciutta.

— Se altre donne in una situazione analoga si accorgeranno della vostra generosità, migreranno tutte a Thistledown.

— Non sono oche selvatiche in cerca di rifugio per l’inverno. Mi aspettavo una maggiore empatia... — lo scrutò dalla testa ai piedi — da un membro tanto stimato del clero.

Era come se lei avesse sollevato uno scudo difensivo. — Senza conoscere l’entità dei fondi della parrocchia, sto cercando di assicurarmi che la Chiesa possa sostenere l’impatto finanziario dell’impresa.

— Non ho chiesto aiuto alla Chiesa. Mi faccio carico io dell’aspetto finanziario. Grazie per il vostro interessamento, però la questione non vi riguarda — replicò lei.

— Ma si tratta della mia parrocchia. — Lui inarcò un sopracciglio con aria di sfida.

Lei sbuffò.

— Capite perché voglio saperne di più, vero? Thistledown accoglie queste donne incondizionatamente. A quanto ho saputo, intendete costruire un edificio dove alloggiarle, oltre a offrire loro lavoro come sarte o ricamatrici di pizzo.

— Il pizzo è molto richiesto dalle sartorie di Londra e Parigi. È un’attività redditizia — disse lei.

— Pagherete voi tutte le spese necessarie?

Lei annuì seccamente.

— Bene. Allora sono assolutamente a favore di insegnare loro una nuova professione, in modo che possano smettere di prostituirsi e tirare su i loro bambini. È una causa nobile, che la Chiesa dovrebbe abbracciare senza esitazione. Da quanto ho visto e sentito, nel poco tempo trascorso qui, gli sforzi della parrocchia sono animati da amore, compassione e generosità, tutti valori cristiani moralmente validi. Voglio solo aiutarvi. Non volete permettermelo?

Per tutta risposta, lei contrasse la mascella.

— Lady Warwyk, sarebbe un onore per me partecipare insieme con voi agli incontri delle volontarie. Sono certo che diventeranno presto il momento culminante della mia settimana, con l’eccezione del sermone domenicale. Non posso lasciarvi tutto il divertimento — concluse in tono scherzoso.

Le guance di lei si fecero di un bel rosso scarlatto, simile a quello delle mele mature, il suo frutto preferito.

— Non c’è bisogno che interrompiate le vostre giornate per partecipare alle nostre riunioni. — Lady Warwyk si alzò per andarsene. — Di certo siete ancora impegnato a incontrare tutti i membri della parrocchia.

— Sono convinto che troverò il tempo per le vostre riunioni, milady. — Le si avvicinò maggiormente, e le sue narici furono subito conquistate da un delicato profumo alle rose, mescolato con l’essenza calda e fragrante del suo odore di donna. — Forse vorrete presentarmi ai membri della mia nuova comunità, prima del sermone di domenica. Speravo di invitarli tutti personalmente a venire in chiesa. Sapete, sto ancora cercando un’ereditiera. Magari potreste indicarmene qualcuna...

— Risparmiatemi, signor Farris — disse lei in tono così teso da sembrare un ringhio. — Non ci sono ereditiere nella nostra parrocchia, a parte mia sorella. E state alla larga da lei.

— Lady Warlock, permettetemi di dissentire. Ce ne sono almeno due. — La accompagnò alla porta. — Voi e vostra sorella. Non dovete preoccuparvi per lady Sophia. Non mi interessano le scolarette. Desidero sposare una donna con carattere ed esperienza sufficienti a far sì che ne valga la pena.

— Quale pena? — Lady Warwyk si voltò e lo fissò con aria fredda e distaccata.

— La pena del matrimonio, mia cara signora. — Le aprì la porta, invitandola a precederlo. — Come gentiluomo, è mio dovere accompagnare la patronessa della parrocchia fino all’ingresso. È lì che avete lasciato la vostra cameriera? Suppongo abbia tenuto la signora McVey molto occupata, mentre voi mi facevate la vostra generosa offerta.

Decise che lady Warlock era piuttosto astuta. Il che lo rese ancora più ansioso di scoprire che cosa stesse combinando.

— Credo che mi cercherò una sposa, mentre sono qui. — Non riuscì a trattenere un sorriso, quando lei arrossì di nuovo come una mela matura. Dio era stato davvero generoso a mettere quella donna sul suo cammino.

— Vi sarebbe più facile trovarvi una moglie a Londra. Ma, tanto per capirci, questa è la mia parrocchia. Sono pronta a fare qualsiasi cosa serva perché ci lasciate in pace — gli mormorò. — E questa conversazione non finisce qui, vicario.

— Lady Warlock. — Devan abbassò la voce. — Non so dirvi quanto sono felice di sentirvelo dire. È un peccato che non me ne sia mai accorto prima, ma voi siete davvero deliziosa. E sono certo che avrete molto da insegnarmi. Prevedo che quelli che passerò con voi saranno i momenti più emozionanti della mia permanenza nella vostra parrocchia.

Senza prendersi la briga di replicare, lady Warwyk uscì dalla porta, seguita a ruota dalla sua cameriera. Devan guardò fuori, in cerca di un mezzo di trasporto. Non vide né un valletto né una carrozza laccata di nero. La signora di Warwyk Hall era venuta a piedi fino alla sua umile dimora. Non mancò di notare che quello era stato il giorno più freddo del mese.

Si sarebbe offerto di accompagnarla lui stesso, ma dato che era un vicario, non aveva una carrozza. Aveva però il suo fido cavallo, Devil. Lo stallone nero andava bene per le sue necessità. Si trovava a meno di un’ora da Londra, e Devil era più che sufficiente per andare una volta al mese a trovare suo fratello e aggiornarlo su quanto aveva scoperto a Thistledown.

Santo cielo, era davvero stanco dei progetti speciali che solo lui sembrava “adatto” a portare a compimento. Dove “adatto” voleva dire scapolo e dotato di materia grigia sufficiente a risolvere qualsiasi problema si venisse a creare in questa o quella parrocchia.

Non aveva certo intenzione di distruggere quanto Avalon aveva creato lì. Per quello che aveva visto nei due giorni precedenti, la parrocchia e i suoi parrocchiani erano fiorenti, felici e sinceramente disposti a prendersi cura degli altri. Era un posto delizioso, dove a Devan non sarebbe dispiaciuto stabilirsi per sempre.

Lady Warwyk era un vero mistero, un mistero molto bello. Non ci voleva un genio per capire che non voleva che mettesse il naso nei suoi progetti speciali, specie quelli delle volontarie. Qualsiasi cosa quel gruppo facesse, Avalon ne era la leader indiscussa e non voleva condividere con altri quella responsabilità.

Nemmeno con lui.

Tuttavia, era stata molto legata al suo predecessore, il signor Knightley, e lo aveva accolto a braccia aperte nel gruppo. Non nutriva quella sfiducia nei confronti di tutti gli uomini. Forse solo verso di lui.

Devan si sfregò le mani per scaldarle. Non vedeva l’ora di partecipare al prossimo incontro delle volontarie. La signora McVey gli aveva già detto dove e quando si sarebbe tenuto.

Avrebbe fatto tutto quello che poteva per aiutarla.

Come aveva detto un uomo saggio, “anche gli eroi devono cadere”.

— Milady, fa più freddo, rispetto a quando siamo arrivate al vicariato — disse Henri battendo i denti e stringendosi meglio nel mantello di lana nera.

— Quando giungeremo a casa, voglio che tu ti sieda davanti al fuoco, e ti farò portare una bella tazza di tè. Non voglio che ti ammali, Henri. Ho bisogno di te.

La sua cameriera personale rise, esalando sbuffi bianchi di vapore. — Non vi preoccupate, milady. — Si batté il petto con la mano guantata. — Sono forte come un cavallo.

Avalon era alta circa un metro e sessantotto, ma accanto a Henri sembrava un gigante. Benché piccola di statura, quella donna aveva una personalità che compensava abbondantemente il suo fisico minuto. I suoi occhi marroni scintillavano sempre con allegria. Trovava gioia nelle cose più semplici come in quelle più complesse. Ma agli occhi di Avalon la sua dote più grande era la fedeltà. Di qualsiasi cosa avesse bisogno, Henri la faceva senza discutere.

Avalon non si era accorta del freddo, perché era ancora furiosa dopo la sua conversazione con Devan Farris, l’uomo più sgradevole sulla faccia della terra. Fece un sospiro profondo. Suo fratello, il conte di Larkton, doveva essere il secondo uomo più sgradevole che avesse mai incontrato.

Finché si era trattato di avere a che fare soltanto con il conte, le cose erano state piuttosto facili. Avalon aveva gestito il tutore di Thane con una disinvoltura degna di un diplomatico esperto. Il conte le scriveva regolarmente, e lei rispondeva alle sue domande e ai suoi suggerimenti sulla gestione della tenuta e sull’istruzione di Thane con pacate spiegazioni razionali che dimostravano come le idee del conte fossero infondate. Ma ora che era arrivato Devan Farris, la questione si era complicata notevolmente. Lui l’avrebbe tenuta d’occhio continuamente.

Se il vicario avesse scoperto come mai le prostitute venivano a stare a Thistledown, la morale di Avalon e le sue capacità come madre di un pari del regno orfano di padre avrebbero potuto essere messe in discussione. Era diventata amica – no, meglio, alleata – della storica amante di suo marito. Il rischio maggiore era che Devan scoprisse il rispetto che provavano l’una per l’altra, perché avrebbe potuto fornire al conte un’arma in più per portarle via Thane e mandarlo a Eton.

Devan Farris, da quel gran seccatore che era, insisteva per intromettersi nei suoi affari.

Tuttavia, gli sforzi di Avalon per fare di Thistledown una comunità ideale non sarebbero stati vanificati.

Tutto quello che aveva programmato per le persone che amava e per la sua comunità dipendeva dalla sua capacità di mettere sul piatto della bilancia un’offerta allettante, che Devan Farris, il vicario a caccia di un’ereditiera, non avrebbe potuto rifiutare.

Ma qualcosa la turbava.

Devan era stato il primo uomo a colpire la sua attenzione in anni e anni. Quando era stata l’ultima volta che aveva guardato un uomo, ammirandone l’aspetto? Non lo ricordava. Il cuore prese a batterle un po’ più forte nel petto.

Avalon scosse piano la testa.

Avrebbe fatto meglio a cercare un altro modo di mandar via il nuovo vicario dalla sua parrocchia, invece di ascoltare il proprio cuore.
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Non esser troppo scrupoloso

né saggio oltre misura.

Perché vuoi rovinarti?

Ecclesiaste 7,16




Durante la notte era caduta una spolverata di neve, che ammantava la terrazza esterna davanti alla sala da colazione di Warwyk Hall. Tutto sembrava scintillare, mentre il sole minacciava di apparire e sciogliere quello splendore. La situazione rispecchiava perfettamente l’umore di Avalon. Per il momento, era felice, intenta a fare colazione con Thane alla sua sinistra e Sophia alla sua destra. Era una abitudine che Avalon si godeva con gioia ogni mattina.

— Maman? — La voce dolce di Thane la riscosse dai suoi pensieri.

Avalon si chinò verso di lui. — Sì, caro?

— La cagna del signor Waller ha avuto quattro cuccioli, ieri. Lui ha detto che posso averne uno, se tu sei d’accordo. — Thane sbatté piano le ciglia. — Il mese prossimo sarà il mio compleanno.

Il ragazzino si scostò un ricciolo scuro dagli occhi. I suoi capelli sembravano cresciuti a dismisura dal giorno alla notte, proprio come il resto del suo corpo. Per fortuna, aveva ereditato dal ramo Cavensham della famiglia i capelli nerissimi e gli occhi azzurri.

— Avalon, mi sembra un’idea fantastica. — Sophia si rivolse a Thane. — Come lo chiameresti?

— Simon. Il signor Waller dice che mi terrà un maschio. — Thane la guardò negli occhi con aria sognante. — Simon è bianco con macchie rossicce. Il signor Waller dice che sarà un ottimo cane da caccia.

Come avrebbe potuto negargli quanto chiedeva? Thane non aveva amici della sua età con cui giocare, e avere un cane tutto suo gli avrebbe insegnato a essere responsabile di qualcun altro, oltre se stesso.

— Ti prenderesti cura di lui? Dovresti dargli da mangiare. E portarlo a spasso. Assicurarti che riceva tanto amore e attenzione, e che faccia esercizio fisico. Anche a marzo, quando fuori sarà ancora freddo e umido. — Avalon si versò un’altra tazza di tè. — Dovrai addestrarlo. Non posso avere un cane che crei scompiglio in tutta la casa.

Thane si spinse sull’orlo della sedia. — Lo prometto. — Si fece una croce sul cuore con l’indice. — Hai la mia parola di... — fissò la tavola, come in cerca dell’argomento più persuasivo — di marchese. — Annuì soddisfatto, come se quella parola fosse garanzia di un contratto inscindibile.

— Un argomento molto valido, per convincere vostra madre a dare il suo consenso, milord. — Una profonda voce baritonale ruppe il silenzio.

Thane e Sophia si girarono di scatto verso la porta. Avalon non ebbe bisogno di guardare: avrebbe riconosciuto la voce del vicario ovunque.

— Allora sembra che Simon entrerà a far parte della famiglia — annunciò Thane. Poi, prima che il signor Neville, il maggiordomo, avesse modo di annunciare l’intruso, il figlio di Avalon fece gli onori di casa. — Voi dovete essere il nuovo vicario. Siete qui per le mie lezioni?

— Thane — lo rimproverò con garbo Avalon. — Lascia che il signor Neville annunci il nostro ospite come si deve.

— Se permettete, milady, il signor Farris è venuto a trovarvi. — Il maggiordomo rivolse un sorriso radioso al vicario, con grande disappunto di Avalon.

Thane si alzò, posando il tovagliolo accanto al piatto. — Entrate, prego, signor Farris. — I suoi occhi saettarono verso Avalon, in cerca di approvazione.

Lei annuì e sorrise al figlio. Presto si sarebbe abituato a essere chiamato Warwyk, invece di Thane. A volte, Avalon avrebbe voluto fermare tutti gli orologi della casa, nel tentativo di regalargli ancora uno sprazzo di infanzia. Mentre lui scalpitava per diventare un uomo, lei avrebbe voluto poterlo tenere di nuovo tra le braccia.

— Signor Neville, volete chiedere al valletto di apparecchiare un altro posto? — chiese Avalon con garbo. — Non aspettavamo compagnia, ma la compagnia ha trovato noi. — Sperabilmente, quell’uomo avrebbe capito che intendeva compagnia indesiderata.

Le labbra di lui si inarcarono in un sorrisetto. Le ricordò una volpe pronta a saltare su un coniglietto indifeso.

Devan Farris chinò appena la testa nella sua direzione, come a segnalarle di avere colto la battuta, poi si rivolse al signor Neville. — Se non è troppo disturbo, prenderei solo un caffè. Ho già fatto colazione al vicariato.

— Glielo porterò io stesso. — Il signor Neville si inchinò, poi uscì in fretta dalla stanza.

Il signor Farris girò intorno al tavolo, dalla parte di Sophia. Fissò lo sguardo negli occhi di Avalon e inarcò un sopracciglio, come per sfidarla a rifiutarsi di presentargli la sorella.

Prima che Avalon potesse parlare, Sophia si alzò e fece una riverenza. — Ci siamo già incontrati, signor Farris. È magnifico che siate venuto a trovarci.

Per tutta risposta, lui si produsse in un piccolo inchino. — Il piacere è mio.

Sophia arrossì.

Il vicario continuò il giro del tavolo, ignorando Avalon, e si avvicinò a Thane. — Voi dovete essere lord Warwyk.

Nel sentirsi chiamare Warwyk, Thane spinse in fuori il petto. — Sono lieto di conoscervi, signor Farris. Non vedo l’ora di iniziare le mie lezioni.

Avalon sgranò gli occhi. Thane di solito odiava fare i compiti, specie quelli di latino. Figurarsi se quell’uomo non doveva affascinare anche suo figlio! Non esisteva proprio nessuno, a parte lei, che fosse immune al fascino e alle maniere subdole di quell’individuo?

Fece un respiro profondo. Non gli avrebbe permesso di scomporla, quel giorno. Sperabilmente la sua sarebbe stata una visita breve, dopo di che Avalon sarebbe potuta tornare alle sue faccende. Terminata la colazione, aveva in programma di far visita ad Annie e vedere come stava. Due giorni prima, le era sembrata stanca e ancora profondamente addolorata.

Il signor Neville arrivò portando una tazza, un piattino e un bricco di caffè. Apparecchiò un posto accanto a Thane, poi si inchinò al vicario come se fosse il Re Sole. Una similitudine appropriata, dato che il sole decise in quel momento di apparire in tutto il suo splendore, come attratto dall’affascinante signor Farris.

— Grazie, signor Neville — disse il vicario. Mentre si sedeva, il maggiordomo gli versò una tazza di caffè nero, poi si affrettò a offrirgli zucchero e panna, che il signor Farris rifiutò con garbo.

Quando il signor Neville ebbe lasciato la stanza, il signor Farris si rivolse a Thane. — Sono pronto a iniziare le vostre lezioni, milord. Pensavo che oggi avreste potuto mostrarmi la vostra stanza da studio e i vostri libri. Ho portato alcuni dei miei, per vedere di integrare quelli che avete già.

Thane spalancò gli occhi, annuendo con un entusiasmo che ad Avalon sembrò eccessivo. — Mi piacerebbe molto, signor Farris.

— Ottimo. — Il vicario gli sorrise.

Non era un sorriso paternalistico, e rivelava invece un sincero entusiasmo per il compito che lo aspettava.

Avalon si mise subito in allarme. Perché mai un sofisticato uomo di mondo come il signor Devan Farris avrebbe dovuto entusiasmarsi all’idea di dare lezioni a suo figlio?

I pettegolezzi del “Midnight Cryer” gli aleggiavano intorno come api intente a impollinare i fiori. Si alludeva sempre a qualcosa di peccaminoso. Si diceva che amasse elargire particolari attenzioni alle donne, e che apprezzasse l’affetto con cui lo ricambiavano. Avalon aveva anche sentito dire che aveva avuto parecchie amanti. Ma il fatto che fosse un uomo di Chiesa gli dava diritto al loro rispetto – benché di malavoglia, per quanto riguardava Avalon – fino a prova contraria.

Tuttavia, lei non dubitava che avesse molta esperienza con le donne. Non era così per tutti gli uomini?

Provò una stretta al petto al pensiero di quante cose si era persa, nella vita. Un matrimonio con un marito che la amasse, l’intimità di una semplice carezza, il piacere di un bacio appassionato... una vicinanza e una collaborazione possibili solo con un marito che condividesse i suoi obiettivi.

Quei pensieri erano una perdita di tempo. In quell’angolo di mondo aveva tutto quello che desiderava e di cui aveva bisogno. Non le serviva un uomo, né aveva bisogno che un certo vicario le complicasse la vita più di quanto aveva già fatto.

— Cosa ne dite se cominciassimo adesso? — Thane spinse via la sedia con tanto entusiasmo da farla oscillare.

Per nulla turbato dall’entusiasmo di suo figlio, il signor Farris afferrò la sedia, impedendo che cadesse, poi si alzò elegantemente da tavola. — Lord Warwyk, vi prego, fate strada.

Anche Sophia si alzò. — Avalon, se vuoi scusarmi. Ho diverse lettere da scrivere. La prossima Stagione, molte delle mie amiche della Scuola di buone maniere di lady Diane faranno il loro debutto in società. Sarà bello rivederle tutte.

Avalon si alzò a sua volta. — Signor Farris, volete che accompagni voi e Thane nella sua cameretta?

Lui si voltò a guardarla con un sopracciglio inarcato in aria di sfida. — No, grazie, milady. Non serve. Non andiamo nella sua cameretta. Lord Warwyk mi accompagnerà piuttosto nella sua aula di studio.

Thane, marchese di Warwyk, aprì a testa bassa la porta del suo appartamentino nell’ala ovest del terzo piano del palazzo. Entrando, Devan capì subito la ragione dell’imbarazzo del giovane lord.

La stanza era arredata con cura, ma più per i gusti di un bambino di due o tre anni che per quelli di un ragazzo di dieci. Cavalli a dondolo, cubi da impilare, libri e un paio di bambole erano disposti come in una sezione permanente di un piccolo museo. Tuttavia, qualcuno li aveva toccati di recente, perché in giro non c’era nemmeno un granello di polvere.

Sul pavimento, una schiera di soldatini con i loro cavalli erano l’unico segno che qualcuno avesse giocato lì. Devan ignorò il resto della stanza e si inginocchiò vicino all’armata di soldatini. — Una formazione imponente. Che cos’è?

Il ragazzo si inginocchiò accanto a Devan. — È la formazione usata da Wellington a La Haye Sainte. L’armata di Napoleone continuava ad attaccare a ondate, e Wellington fu costretto a ritirarsi, quando il nostro esercito rimase senza munizioni. — Inclinò la testa e incrociò lo sguardo di Devan. Un’espressione tanto seria era rara in un bambino della sua età. — La sto studiando, nella speranza di trovare un modo per impedire ai britannici di perdere tanti uomini.

Devan raccolse uno dei soldatini di metallo, dipinto con i colori della divisa britannica. Lo esaminò con attenzione. Il soldatino aveva un’espressione determinata. Quanti soldati dell’esercito britannico avevano avuto la stessa espressione, morendo sul campo? Devan aveva desiderato ardentemente entrare a far parte dell’esercito, ma Larkton aveva rifiutato, dicendogli che non poteva permettersi di comprargli un incarico, e accampando altre scuse.

Facendo attenzione a non rovinare la formazione, rimise il soldatino in fila con gli altri. — Notevole, milord. Non molti ragazzi della vostra età studierebbero cose del genere. Avete la disposizione a diventare un buono stratega.

— Vorreste chiamarmi Thane? — La voce del ragazzo tradiva un desiderio ansioso.

— Certamente. — Devan sorrise, poi si alzò in piedi. — Thane, volete farmi vedere il resto dell’aula dedicata allo studio?

Il ragazzo balzò in piedi e iniziò con entusiasmo a mostrare a Devan i suoi libri, i quaderni, la lavagna e anche i suoi esercizi di latino.

Devan poté giungere a una sola conclusione. Il ragazzo non era mai stato davvero stimolato dal suo precedente istitutore. I suoi libri erano adatti a bambini di età molto inferiore alla sua. Aveva bisogno di ben altri testi, per prepararsi al rigore accademico di Eton.

Si sedettero a un piccolo tavolo davanti a un fuoco caldo. Devan gli diede diversi verbi latini da coniugare. Thane ne sbagliò solo un paio, rivelandosi uno studente volenteroso e determinato.

Devan gli fece alcune domande di matematica e storia. Thane rispose a tutte con prontezza e in modo esauriente, dimostrando di padroneggiare entrambe le materie. Aveva solo bisogno di un insegnante che lo aiutasse a mettere davvero a frutto le sue capacità.

Dopo aver finito l’ultimo compito assegnatogli, Thane gli rivolse un’occhiata timida. — Signor Farris, mi chiedevo una cosa.

— Quale?

— Per quanto tempo pensate di rimanere in questa parrocchia? — Il ragazzo tirò su col naso, poi se lo strofinò con la manica della giacca.

— Per tutto il tempo che sembrerà opportuno alla Chiesa e alla parrocchia. Sperabilmente, resterò qui fino al momento di andare in pensione. — Si sfilò di tasca un fazzoletto. Lo porse al ragazzo, poi si diresse verso la libreria e osservò i titoli della sezione di letteratura.

— Siete sposato? — chiese Thane, lo sguardo fisso sul foglio, in un malriuscito tentativo di simulare indifferenza.

Devan si voltò a guardarlo. — No. E voi?

Il ragazzo ridacchiò. — No, ovviamente. Ho solo dieci anni.

— Immagino che dovrete attendere ancora un po’. — Devan sorrise. — Perché me lo chiedete?

Thane si strinse nelle spalle, poi iniziò a giocherellare col foglio che aveva davanti. — Solo per curiosità. Desiderate sposarvi?

— Sì, un giorno. Quando incontrerò la donna giusta. — Di colpo, gli vennero in mente i suoi genitori. — Mia madre e mio padre erano molto innamorati, e il loro matrimonio è stato un vero dono per me e per i miei fratelli. Mi hanno insegnato molte cose.

Thane sbatté le palpebre. — Come le Sacre Scritture?

Trattenendo un sorriso, Devan si chiese se proseguire quella conversazione o cambiare argomento.

— Vi prego, ditemelo — implorò il ragazzo. — Non ci sono molte persone che condividono con me cose importanti.

Lord Warwyk doveva sentirsi molto solo. Devan non aveva ancora notato nella tenuta altri ragazzi della sua età. — I miei genitori mi hanno dato un consiglio saggio, che ho seguito. Mi hanno suggerito di aspettare di incontrare la mia vera anima gemella, e così faccio.

Era sorprendente ritrovarsi a condividere più di se stesso con un ragazzino conosciuto poche ore prima di quanto avesse mai condiviso con i suoi amici e famigliari. Tuttavia, non avrebbe svelato tutti i suoi segreti, specialmente quello che avrebbe fatto sbellicare dalle risate i suoi amici, se mai lo avessero scoperto.

Era una cosa che avrebbe condiviso solo con sua moglie: era vergine, e lo sarebbe rimasto fino a che non avesse incontrato il vero amore, la donna con cui avrebbe voluto condividere il resto della sua vita.

— Forse è la stessa cosa che vuole mia madre. — Thane sollevò gli occhi dal foglio a incrociare lo sguardo di Devan. — Forse anche lei aspetta il vero amore. Non credo che amasse mio padre.

— Che cosa ve lo fa pensare? — chiese Devan a bassa voce.

— Non ne parla mai. — Il ragazzo sbatté le palpebre. — Sono sempre io a chiedere di lui.

Devan provò una stretta al petto. — Vostra madre risponde alle vostre domande?

Thane si raddrizzò sulla sedia. — Sì. Mi dice che era un uomo che proteggeva le persone che amava e che si assicurava che i nostri fittavoli e le nostre terre fossero ben accuditi. Dice che mio padre mi voleva bene.

Il fatto che la marchesa tutelasse agli occhi del ragazzo l’immagine del padre, un uomo che lei disprezzava, lo sorprese. Doveva costarle uno sforzo immenso non rivelare al ragazzo la verità su suo padre. — Vorreste che vostra madre si sposasse?

Lui si limitò ad annuire, come se rispondere ad alta voce fosse una cosa proibita. — Non ditelo a mia madre, non vorrei che si preoccupasse. Ma mi piacerebbe avere un padre. Mi piacerebbe avere dei fratelli, e perfino delle sorelle.

Devan accennò un sorriso. — Tutto quello che mi dite rimarrà confidenziale. I vicari sono famosi per questo. Manteniamo i segreti. — Strinse la mano a pugno e se la posò sul cuore. — Tutto quello che mi direte rimarrà qui. Potrei condividerlo con Dio nelle mie preghiere, ma con nessun altro.

Thane lo scrutò, come per capire che tipo d’uomo avesse davanti. Dopo un momento intenso, sembrò aver raggiunto una conclusione e annuì. — Grazie. Anche se ho zia Sophia e maman, a volte mi sento solo. Sarà bello avervi qui.

Devan lasciò andare il fiato che aveva inconsapevolmente trattenuto mentre Thane lo scrutava. Desiderava l’approvazione del ragazzo. Thane Warwyk aveva un animo gentile, e aspirava ad avere di più. Qualcosa in fondo al cuore di Devan lo spingeva a voler aiutare il ragazzo a ottenere la felicità a cui anelava.

— Avete degli amici, qui a Warwyk Hall? — chiese Devan.

— Non molti. — Il ragazzo sollevò lo sguardo verso di lui. — Non ci sono molti ragazzi della mia età, qui intorno. A parte i gemelli Wessex. Loro hanno quindici anni.

— Chi sono?

— Sono miei amici, e i figli di uno dei miei fittavoli. — Thane proseguì: — Mi portano a pescare, quando hanno un giorno libero dal lavoro nei campi. Avete voglia di venire con noi, una volta?

— Con molto piacere.

Thane sorrise e annuì soddisfatto.

Quindi lady Warlock permetteva al figlio di frequentare i fittavoli della tenuta. Sia pur riluttante, Devan si trovò costretto ad apprezzarla. L’amicizia del giovane lord con i gemelli Wessex avrebbe dato ai due una ragione per rimanere a Warwyk Hall e aiutare la loro famiglia.

Devan aggrottò le sopracciglia. C’era di più. Il sostegno e l’amicizia che la marchesa offriva alle donne che venivano a rifarsi una vita al villaggio era un ottimo esempio per suo figlio, e gli suggeriva in che modo trattare quelli che contavano su di lui. Un esempio perfetto di rispetto tra le classi sociali, ispirato al concetto che gli uomini sono tutti uguali agli occhi di Dio.

— Vi interessa andare a Eton? — chiese Devan.

Gli occhi di Thane scintillarono eccitati. — Oh, sì, signor Farris. Maman non vuole che vada. Dice che ha bisogno di me qui, ma a me piacerebbe incontrare altri ragazzi della mia età.

— Eccellente, milord. Allora voi e io inizieremo subito con le vostre lezioni, così che siate pronto a frequentare quel nobile istituto, quando voi e vostra madre giungerete a un accordo. — Devan si chinò a guardare negli occhi il ragazzo. — Ma dovrete lavorare sodo. Siete pronto a farlo?

Thane annuì con convinzione.

Nel giro di un paio di giorni, Devan ne avrebbe parlato con la marchesa. Suo figlio non doveva andare a Eton. Quanto meno, non prima che Devan lo avesse preparato ad affrontare la massa di ragazzini privilegiati e viziati che frequentavano la prestigiosa istituzione.

Altrimenti, il marchese di Warwyk sarebbe stato massacrato dai bulli che popolavano quelle sacre aule nel giro di una settimana.

Non vedeva l’ora di contemplare l’espressione stupefatta di lady Warlock quando le avesse rivelato le conclusioni a cui era giunto.

Avrebbe detto alla marchesa di Warwyk che, per una volta, era completamente d’accordo con lei.
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Mentre porgete l’altra guancia, ricordate che non c’è pace per chi è davvero malvagio.

Tema del sermone del signor Devan Farris al suo pio gregge




Mentre le ultime note dell’inno risuonavano nell’aria, i parrocchiani di Thistledown sospirarono soddisfatti. Era un suono profondo, che avrebbe dovuto dare pace ad Avalon. La sua comunità era felice della parrocchia e del nuovo vicario.

La voce baritonale di quest’ultimo riempiva la chiesa, mentre lui allargava le braccia come ad accogliere tutti in una stretta accogliente. Devan Farris sembrava ancora più grande, nelle vesti bianche e nere. Le maniche ampie della tonaca ne mettevano in risalto le lunghe braccia e le mani, mentre il collare bianco contrastava piacevolmente con i suoi capelli scuri.

Ma era il sorriso mozzafiato sul suo volto, che metteva in evidenza i denti bianchissimi, a suscitare agitazione di ventagli e sospiri femminili, in un coro di innegabile piacere alla vista del nuovo vicario.

La situazione era tale che Avalon avrebbe voluto sollevare il viso verso il cielo e chiedere perché.

Perché quell’ipocrita guastafeste doveva risiedere nella sua comunità? Da un momento all’altro si aspettava che lui le comunicasse direttamente che Dio voleva che lady Warlock si allontanasse dal gruppo, in modo che gli altri potessero pregare in pace.

Cosa che non le sarebbe dispiaciuto fare. Quella mattina, avrebbe preferito essere da qualsiasi altra parte. Sophia, Thane e lei erano arrivati in ritardo per la funzione, e invece di dare spettacolo attraversando la navata nel bel mezzo dell’inno di ingresso per raggiungere il banco riservato alla famiglia Warwyk, si erano seduti in fondo alla chiesa.

La vista da lì era senz’altro differente dal consueto banco in prima fila, sul lato destro della chiesa. Da dove era seduta, Avalon vedeva tutti gli altri parrocchiani. Decise che, finché Devan Farris fosse rimasto nel villaggio, avrebbe preferito sedersi lì, durante le funzioni. In quel modo, avrebbe potuto uscire in fretta e allontanarsi dalla chiesa, prima che l’irriverente vicario potesse guidare l’assemblea nel canto finale.

Ma un simile comportamento da parte sua non avrebbe giovato alla comunità. Doveva essere presente in chiesa ogni domenica. Quelle persone erano la sua gente, e lei non si sarebbe sottratta alle responsabilità che aveva nei loro confronti.

Mentre il signor Farris parlava di quanto era stato fortunato a trasferirsi nella loro parrocchia, cosa che non le interessava minimamente, lo sguardo di Avalon si soffermò sui parrocchiani. L’intera popolazione femminile sfoggiava cappellini nuovi e nastri sgargianti, nella speranza di catturare l’attenzione del vicario. Se solo avessero chiesto ad Avalon, avrebbero scoperto che potevano risparmiare il tempo, il denaro e lo sforzo. Il nuovo vicario era interessato a un solo tipo di donna, appartenente a una razza rara... quella delle ereditiere.

Il suo effetto sulle masse poteva servire a spiegare il concetto di egualitarismo a chi non lo conoscesse. Signore, gentiluomini, ragazze e perfino i bambini sbavavano – sì, sbavavano – davanti a Devan Farris. Aveva dell’incredibile: perfino una signora nella sua nona decade di vita lo fissava a bocca spalancata...

Per il bene della parrocchia, avrebbe dovuto esserci Avalon sul pulpito, a predicare sui pericoli insiti nel cadere sotto l’influenza del vicario.

Non si poteva negare che fosse bello, quella mattina, e tutti, compreso lui stesso, ne erano consapevoli. A giudicare dallo sbattimento di ciglia e dai sorrisetti leziosi, la sua presenza vanificava ogni grammo di intelligenza nelle menti del sesso debole.

Senza accorgersene, Avalon prese a tamburellare talmente forte con le dita sulla copertina del libro degli inni, che diverse persone si voltarono cercando di capire chi stesse disturbando il discorso del vicario.

Accanto a lei, le guance di Thane si fecero color porpora. — Maman, credono che sia io a fare questo frastuono. — Il suo sussurro aumentò di volume. — Vuoi smetterla, per favore?

Senza distogliere il volto sorridente dalla contemplazione del vicario, Sophia posò con discrezione una mano su quella di Avalon, immobilizzandola.

Lei sbuffò sottovoce in segno di protesta. In buona sostanza, mentre se ne stava lì cianciando sul concetto di “porgere l’altra guancia”, quell’uomo stava corrompendo tutte le femmine presenti con la potenza del suo sorriso infido.

Ma per mantenere la pace in famiglia, intrecciò le mani insieme con forza, incrociando proprio in quel momento lo sguardo attento del vicario. Lui inclinò la testa e le rivolse un sorrisetto perfido, come a dire: “Ah ah, ti ho colta in fallo”. Incapace di sopportare l’affronto senza reagire, Avalon sollevò impercettibilmente il mento, a segnalargli che non intendeva porgere l’altra guancia e ascoltare il suo sermone. Invece, riprese a osservare l’assemblea.

La signorina Sally Marcy, una donna di mezza età che non si era mai sposata perché era rimasta a prendersi cura della madre ipocondriaca, aveva fatto scivolare un piede verso la navata, offrendo ad Avalon una visuale nitida del suo stivaletto. La povera donna aveva un buco grande come un uovo sulla suola. Con l’aiuto di Henri, un nuovo paio di stivaletti avrebbe fatto la sua apparizione davanti alla porta della donna. Sally non avrebbe mai accettato la carità, ma se un benefattore anonimo avesse deciso di aiutarla, lei non avrebbe potuto rifiutare. Avalon prese mentalmente nota di aggiungere Sally e sua madre all’elenco di quanti ricevevano cesti settimanali da Warwyk Hall.

Percorse con lo sguardo i banchi in cerca di Annie Dozier. Era difficile che ci fosse, perché stava male da diverse settimane, ma Avalon aveva sperato che Annie li sorprendesse tutti facendo un’apparizione.

Un’altra ragione per uscire presto dalla chiesa e andare a portarle il suo cesto settimanale. L’ultima volta che era stata lì, Brynn stava mettendo i dentini e si lamentava in continuazione. Avalon era ansiosa di sapere come se la fosse cavata la donna negli ultimi due giorni.

Una risatina attirò l’attenzione di Avalon. Penelope Rowley era seduta accanto a sua zia e a suo zio, con lo sguardo incollato sul vicario, intenta a sbattere le ciglia con aria civettuola.

Avalon corse subito con gli occhi al vicario, per vedere se incoraggiava quel comportamento sciocco o, che Dio li aiutasse tutti, se per caso ricambiasse i sentimenti della ragazza.

Per l’amor del cielo, la sua attenzione era invece rivolta verso Avalon.

Si immobilizzò di colpo, trafitta dallo sguardo di quegli occhi verdi. Aveva il cuore in tumulto, per l’imbarazzo di essere stata colta in flagrante distrazione. Ma la colpa era sua. Non avrebbe dovuto fare dei sermoni tanto noiosi.

Si raddrizzò sulla panca e ricambiò con decisione il suo sguardo. Non gli avrebbe permesso di metterla in agitazione. Che importanza aveva, se lei aveva attirato la sua attenzione?

In realtà, aveva tutta l’importanza del mondo. Qualsiasi debolezza lei avesse rivelato l’avrebbe resa vulnerabile.

Quell’uomo aveva l’abilità di rendere la sua vita un inferno, ma, cosa ancora più grave, poteva influire sulle decisioni di suo fratello riguardo all’istruzione di Thane.

Avalon deglutì con forza. Da quanto tempo non si sentiva così a disagio a causa di un uomo?

Di un uomo così bello, per giunta.

Erano stati dieci anni lunghi e solitari.

Strinse a pugno le mani guantate. Non avrebbe permesso al viso di lui, né al suo corpo perfetto, di sconvolgere la sua esistenza. Né si sarebbe lasciata toccare dalla sua voce calda.

Gli lanciò un’occhiata di sfida. Quel manigoldo non aveva avuto nemmeno la cortesia di andarla a trovare per discutere degli studi di Thane, o per dirle se pensava che suo figlio fosse pronto o no per andare a Eton. Anche se era scontato che avrebbe raccomandato qualsiasi cosa suo fratello avrebbe ritenuto migliore per Thane. Il sangue non era acqua.

Finalmente, l’organista attaccò l’ultimo inno. Avalon si rese conto che era l’unica in tutta la chiesa che era rimasta seduta, mentre gli altri cantavano elevando il proprio cuore a Dio, e indubbiamente anche al loro nuovo vicario.

Inorridita per essersi distratta nuovamente, si alzò di scatto. Ma prima che potesse prendere con sé Thane e Sophia e scappare, senza dare al vicario il tempo di guidare la processione verso l’uscita, lui passò davanti al loro banco. Fece l’occhiolino a Thane, che gli sorrise agitando la mano in un cenno di saluto. Avalon sentì Sophia scoppiare in una risatina dietro di lei. Con un’aria assolutamente maliziosa, il vicario sorrise e la salutò con un cenno del capo.

Quell’uomo rappresentava una valida ragione per evitare di venire in chiesa in assoluto. Avalon sentiva già che la settimana prossima sarebbe stata afflitta da una terribile emicrania.

Sperabilmente, Dio sarebbe stato comprensivo, allorché lei avrebbe saltato il sermone della settimana seguente.

Se il vicario lo sarebbe stato o no, non la riguardava.

Per lei, quell’uomo poteva andare all’inferno.

Quando si fu sistemato nell’atrio della chiesa, da dove avrebbe salutato i parrocchiani che uscivano, Devan fece un respiro profondo. Il suo gregge aveva accolto il suo primo sermone con entusiasmo. A giudicare dalle loro reazioni, sarebbe potuto rimanere sul pulpito un’altra ora, recitando le pagine del libro di ricette del vicariato, senza perdere la loro attenzione.

Aggrottò leggermente la fronte. Una pecorella del suo gregge non si era mostrata incantata da lui quanto avrebbe voluto. La marchesa, preoccupata, aveva tamburellato nervosamente con le dita per tutta la funzione. Forse le mancava essere seduta nel suo solito banco, e regnare sul gregge di Devan come se fosse il proprio.

Alle labbra gli affiorò un sorriso involontario. Gli piaceva la spavalderia di lei. Non era affatto impressionata da lui, e glielo aveva fatto capire chiaramente con la sua espressione sdegnosa. Tuttavia, quando credeva che non la stesse guardando, non era riuscita a trattenersi dal lanciare un’occhiata nella sua direzione. Un sorriso discreto o un ammiccamento innocente erano sufficienti a farla ritrarre di colpo, come un porcospino sotto attacco.

Non vedeva l’ora che gli passasse davanti. Lei avrebbe di certo cercato di svignarsela dall’uscita laterale senza dovergli parlare, ma lui aveva i suoi piani. Avrebbe cercato di strapparle un invito a cena per quella sera. Dato che era il marchesato di suo figlio a mantenerlo, lei era tenuta a invitare a cena Devan la sera del suo primo sermone domenicale alla sua nuova comunità.

Man mano che i parrocchiani gli sfilavano davanti, salutava ognuno per nome. Grazie al cielo, aveva un dono per ricordare nomi e volti, un’abilità che gli era sempre tornata molto utile nei suoi viaggi. Forse un giorno si sarebbe stabilito in un posto e non avrebbe più dovuto fare affidamento su quel talento. L’idea di entrare a far parte di una comunità stabile gli scaldava il cuore. Si immaginava facilmente a fare il vicario di quel particolare gregge fino alla fine dei suoi giorni. Mentre lui invecchiava, lo stesso avrebbe fatto la sua benefattrice. Non dubitava che sarebbe stata una bellezza anche a settant’anni.

— Signor Farris, siamo così fortunati che Dio ci abbia fatto la grazia della vostra presenza. — La signorina Sally Marcy sorrise timidamente.

— Sono io che mi considero fortunato, signorina Marcy. — Devan le strinse la mano gelata, e subito aggrottò la fronte. Quella donna non possedeva un mantello abbastanza caldo? — Come sta vostra madre? Non l’ho vista oggi.

— Pensava di aver preso l’influenza, ma mi ha chiesto di domandarvi se poteste passare da noi in settimana. — La signorina Marcy si fece di colpo seria. — Ama molto le Sacre Scritture, signor Farris.

— Ne sarò onorato — rispose Devan.

La parrocchiana successiva a reclamare la sua attenzione fu la signorina Penelope Rowley. La ragazza aveva spudoratamente cercato di civettare con lui durante tutta la funzione, all’insaputa degli zii che le sedevano accanto. Devan espirò con calma e si preparò ad affrontarla.

— Signor Farris, il vostro sermone mi ha ispirato a guardarmi dentro per cercare il modo di rimettere i debiti ai miei debitori. — Abbassò gli occhi in un gesto di falso pudore, per poi sollevare lo sguardo di colpo e arricciare le labbra come per mandargli un bacio.

— Molto profondo, collegare il Padre Nostro al sermone di oggi. — Devan mantenne un tono pacato, sperando che lei non cogliesse la punta di sarcasmo nella sua risposta.

— Sono onorata che lo pensiate — disse lei, con falsa modestia. — Ma voi avete un’abilità con le parole che mi tocca nell’animo. — Si posò una mano sul petto, dandosi dei colpetti come per attirare l’attenzione di lui sulla sua scollatura.

Senza dubbio poteva far girare la testa a tutti i giovani della parrocchia, ma Devan non era interessato. Lanciò un’occhiata di lato e vide il signor Edward Grant, un giovane fattore abbastanza facoltoso, che fissava da lontano la ragazza.

— È il Signore a darvi ispirazione, signorina Rowley. Non io. — Devan sorrise, pur non potendo fare a meno di notare che la signorina aveva un bel visino e una figura graziosa. Doveva avere almeno dodici o quattordici anni in meno dei suoi trentuno. Perché mai volesse civettare con lui sfuggiva alla sua comprensione.

— Oh, che osservazione profonda, signore. — Lei sbatté le ciglia un paio di volte, poi altre tre.

— Avete qualcosa nell’occhio? — chiese lui. Prima che la ragazza potesse rispondere, l’attenzione di Devan fu attratta da lady Warwyk, che cercava di sgattaiolare via. Fece un rapido cenno di congedo alla signorina Rowley e si diresse verso Avalon. — Milady, avete un momento?

La marchesa si fermò di colpo, come un ladro sorpreso nella notte. Raddrizzò le spalle, poi si voltò verso di lui. — Certamente, vicario.

Thane e lady Sophia la seguirono.

Il giovane marchese lo salutò con un largo sorriso. — Volete venire per il tè, o a cena?

— Oh, sì, vi prego, signor Farris — aggiunse Sophia. — Ci farebbe davvero piacere, non è vero, Avalon?

La marchesa rivolse lo sguardo intenso dei suoi occhi verdi verso di lui. — Mi dispiace, ma...

— Avalon, è tradizione che la famiglia che finanzia... — mormorò Sophia.

— Lo so — replicò secca lei alla sorella minore.

— Ti prego, maman — aggiunse Thane.

Avalon scrutò il figlio, poi fece un cenno di assenso a Sophia, prima di rivolgersi a Devan. — Signor Farris, volete venire a cena questa sera? Temo però che sarà una cosa alquanto informale. Ho diverse commissioni da sbrigare, nel pomeriggio.

— Con piacere, milady. — Devan sfoderò il suo sorriso più affascinante, poi le fece un piccolo inchino. — A cena è perfetto. Anch’io ho alcune visite da fare.

— Fantastico — esclamò Thane. — Ho diversi libri nuovi che vorrei mostrarvi. Parlano di campagne militari.

Devan strinse per un attimo la spalla del ragazzo. — Non vedo l’ora, lord Warwyk. Noto che avete molto da insegnarmi sulla strategia a lungo termine.

Il ragazzo rispose con un sorriso raggiante.

Thane e Sophia si rivolsero quindi alla signorina Rowley, che aveva reclamato la loro attenzione, fornendo a Devan l’occasione perfetta per parlare con Avalon in privato.

— Non pensate anche voi che valga la pena studiare la strategia a lungo termine, milady? — le chiese.

— Dipende dallo scopo per cui si combatte — rispose lei senza scomporsi.

— Il dominio. Dopo una lunga battaglia, forse il bottino di guerra sarebbe il dominio sull’altra parte... — disse Devan, rivolgendosi chiaramente a lei sola.

Avalon sgranò gli occhi.

— Per che cosa pensate valga la pena combattere? — aggiunse lui in un sussurro. — Forse entrambe le parti in causa vogliono la stessa cosa.

Avalon lo fissò e per un attimo ci furono solo loro due, tutti gli altri sembrarono sparire. Negli occhi di lei si accese una luce di sfida, che cedette però subito il posto alla trepidazione.

A un tratto, Devan desiderò poter ritirare la frase allusiva. Per l’amor del cielo, aveva appena finito di predicare un sermone sul porgere l’altra guancia. Ora, se ne stava davanti a lei cercando di sfidarla, desideroso di farle sapere che la trovava... Ma davvero?

Voleva davvero che lei sapesse che la trovava desiderabile e interessante?

Quella donna l’avrebbe cacciato a suon di risate fuori dalla chiesa e da Thistledown, se le avesse detto una cosa del genere. Era quasi incline a credere che fosse realmente una strega. Si rendeva conto del potere che aveva sugli altri? Non solo per la sua ricchezza, ma soprattutto grazie al suo comportamento deciso mitigato da una profonda gentilezza verso gli altri.

La verità era che la marchesa avrebbe potuto stregare chiunque e lui non aveva speranze di resistere al suo potere.

Prima che riuscisse a scusarsi, lei lo congedò con un cenno del capo. — Economia. Ecco la risposta alla vostra domanda. Tutte le guerre sono riconducibili a questioni economiche. Il denaro è potere. E gli uomini ritengono che valga la pena combattere per ottenerlo, signor Farris. — Si protese appena verso di lui e abbassò la voce. — Voi capite chi di noi detiene il potere, vicario? — Non attese una risposta. — Io e il mio denaro. Allora, vogliamo fare alle sei? A Warwyk Hall abbiamo orari campagnoli.

— A questa sera, milady — rispose lui.

Senza aggiungere altro, Avalon si allontanò, come se lei fosse la regina di Saba e lui uno dei suoi umili servitori. Devan non poté fare a meno di sorridere. La marchesa era più forte di quanto avesse immaginato. C’erano alcuni punti vulnerabili nella sua armatura, ma era senz’altro un degno avversario.

Una volta giunto da lei, quella sera, si sarebbe scusato per le sue battute inappropriate.

Dopo di che, lui e lady Warlock si sarebbero divertiti un bel po’.

Non vedeva l’ora di saperne di più su di lei.
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La regola d’oro

Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro...

Matteo 7,12




Avalon fece fermare il cavallo, tirando leggermente le redini. Il piccolo carro cigolò, mentre lei scostava la coperta di pelliccia e saltava a terra. Henri fece la stessa cosa, e ben presto le fu a fianco.

— Milady, avete fatto caricare alla cuoca il carro fino all’orlo, questa volta. Vi aspettate che ci sia una bufera di neve? — Alle labbra della cameriera affiorò un sorrisetto. — Forse avremmo dovuto chiedere al vicario di unirsi a noi. Con quelle belle braccia muscolose, riuscirebbe a scaricare il carro nella metà del tempo! Ma guarda, parlando del diavolo... — Henri accennò in direzione del pascolo.

Lì, in tutta la sua gloria, il vicario procedeva attraverso i prati con un cesto in mano. La sua figura imponente era avvolta in un mantello nero, che si agitava scosso dal vento gelido, ma la cosa non sembrava turbarlo minimamente. Sollevò una mano guantata in un cenno di saluto, con un sorriso sincero sulle labbra.

Avalon e Henri ricambiarono il saluto.

Ben presto le raggiunse. Solo le guance leggermente arrossate tradivano qualche effetto del vento impetuoso sulla sua persona, come se lui stesse arrossendo dopo un bacio.

Avalon scosse la testa, cercando di scacciare quei pensieri. Doveva smetterla di leggere le opere romantiche di lord Byron la sera.

— Buon pomeriggio, milady. — Fece un leggero inchino a lei, e poi anche a Henri.

La cameriera rimase confusa per un attimo, poi si riprese. — Vicario. È la seconda volta, oggi, che abbiamo il piacere della vostra compagnia.

— Permettetemi di contraddirvi, signorina Calvert. Il piacere è tutto mio. Senza contare il piacere aggiuntivo di rivedervi questa sera a cena.

Henri arrossì come una scolaretta.

Era un gesto gentile salutare la sua cameriera con tanta cortesia, e per un momento anche Avalon arrossì. Henri le era molto cara e aveva apprezzato l’atteggiamento del vicario nei suoi confronti.

— Signor Farris — lo salutò. Proprio in quel momento un grido acuto fendette l’aria. — Quello sembrava Brynn. — Avalon si precipitò verso la porta del piccolo cottage di Annie.

— Annie! — Bussò alla porta con il pugno, pregando che tutto fosse a posto. Il pianto del bambino si fece più forte e lamentoso. — Annie? — chiamò ancora Avalon, alzando la voce.

Nel frattempo, Devan e Henri l’avevano raggiunta. La cameriera sbirciò attraverso uno dei pannelli di vetro della porta. Era una stravaganza, ma Avalon aveva insistito affinché ogni cottage desse modo agli abitanti di guardare fuori, oltre che di ricevere più luce all’interno.

— Non vedo Annie, ma Brynn è seduto sul pavimento. — Sbirciò ancora. — Sembra sconvolto, milady.

Avalon provò a spingere la porta, che però non si aprì. — Deve essere chiusa dall’interno.

— Fatevi da parte — ordinò la voce baritonale di Devan.

Avalon obbedì, aspettandosi che il vicario desse una spallata alla porta. Invece, si inginocchiò e tirò fuori una specie di grosso spillo. Lo infilò nella serratura e, in pochi secondi, la porta si spalancò.

Avalon rimase a fissarlo con gli occhi sgranati.

Lui fece un sorrisetto imbarazzato. — Un trucchetto che ho imparato a Eton.

Senza dir nulla, Avalon lo aggirò e si precipitò nella stanza principale del cottage. Subito, prese in braccio il bimbo. Era bagnato e aveva il pannolino sporco. Rabbrividì tra le sue braccia e Avalon lo cullò, stringendolo a sé. — Tesoro, che cosa è successo? — gli chiese con voce dolce.

Il piccolo aveva il visetto rigato di lacrime, e continuava a piangere sconvolto. Lei lo baciò sulla guancia, poi lo passò a Henri. — Potresti cambiarlo? Annie tiene i suoi vestiti nel cesto vicino al caminetto. Vedi anche se riesci a trovare qualcosa da dargli da mangiare.

Devan era già vicino al caminetto, intento ad accendere il fuoco. — Milady, volete che entri io per primo nella camera da letto?

Sapevano tutti che cosa intendeva. C’era il rischio di trovare Annie priva di vita, una scena che verosimilmente nessuno di loro avrebbe mai più dimenticato. Avalon scosse la testa, e si diresse verso la camera.

Quando aprì la porta, trattenne di colpo il fiato. Annie giaceva in mezzo al letto, raggomitolata come in preda a una grande sofferenza. Avalon si precipitò verso di lei e si sedette sul letto.

— Annie — chiamò, passandole la mano sulla fronte madida di sudore. La donna aveva le guance arrossate e febbricitanti.

— Milady? — La voce fievole di Annie si frantumò in un attacco di tosse feroce. Dopo, iniziò a battere i denti. — Temo che il bambino stia per nascere.

Nel frattempo, Devan era entrato nella stanza. Avalon avvertì la sua presenza dietro di sé.

— Sul cassettone c’è una coperta pulita. Potete prenderla?

In un attimo, Devan le fu accanto di nuovo, intento a sistemare la coperta sul corpo raggomitolato di Annie.

— È troppo presto — sussurrò Annie.

— Lo so, ma siamo qui per aiutarti, adesso. — Avalon le strinse la mano gelata. — Quando hai mangiato l’ultima volta?

— Mhm... — Annie si girò dall’altra parte. — Non voglio niente.

Henri entrò nella stanza con il bambino in braccio. — Milady? Che cosa vi serve?

— Vai a cercare la levatrice e dille di fare presto. Vedi se riesci a trovare anche una balia. — Avalon tirò fuori dalla tasca del mantello un fazzoletto pulito e asciugò di nuovo la fronte bollente di Annie. — Porta con te Devan. Può guidare il carro.

— No, milady — rispose Henri. — Metterò Brynn in un cesto accanto a me. È meglio che il signor Farris rimanga qui con voi.

— Sono d’accordo — intervenne Devan, porgendole il proprio fazzoletto, dato che il suo era già fradicio. — Sarò più utile qui.

Avalon annuì.

— Torno al più presto — disse Henri, affrettandosi a uscire dalla stanza col bimbo piagnucolante in braccio. Subito dopo, si sentì chiudere la porta del cottage.

— Ditemi che cosa fare, Avalon. — La voce profonda di Devan sembrava circondarla.

Il cuore di Avalon batteva all’impazzata. Non sapeva che cosa dirgli, perché nemmeno lei sapeva che cosa fare. — Pregate.

— Lo sto già facendo — rispose lui.

Lei continuò ad accarezzare con mano tremante la fronte di Annie. Aveva lo stomaco contratto dalla tensione. Non aveva mai visto qualcuno stare così male, prima d’ora. — Non so che cos’altro fare.

— Proviamo a cambiare le lenzuola del letto della signora Dozier — le disse in tono gentile. — Forse riposerà meglio, con della biancheria pulita.

Lei annuì. Si alzò e tirò Annie verso di sé. Devan frugò nel cassettone, finché non trovò delle lenzuola pulite. In pochi minuti, rifecero il letto. Poi Devan uscì dalla stanza, lasciando Avalon sola con la donna sofferente.

I brividi di Annie aumentarono, fino a scuoterle tutto il corpo. Si premeva le mani sul ventre rigonfio, come se soffrisse. Avalon cercò di abbracciarla, ma Annie scosse la testa, rifiutando ogni conforto.

Devan tornò con un catino di acqua fumante e diversi panni puliti. — Ecco qui. Perché non provate a lavarla? Magari le farà scendere la febbre.

Avalon fece un cenno di assenso col capo, la gola stretta dalla paura. La donna incinta a tratti sembrava perdere conoscenza.

— Volete che esca dalla stanza, o vi serve aiuto? — Le posò una mano sulla spalla e lei la coprì con la propria, traendo forza dalla sua pacatezza.

— Forse è meglio che usciate. — Si voltò verso di lui.

Devan la osservò con aria seria. — State facendo tutto quello che potete, per lei.

Avalon scosse la testa, piena di sensi di colpa. — Sarei dovuta venire qui ogni giorno. Sapevo che non stava bene.

— Sst. — Lui abbassò la voce. — Siete qui, adesso. — Le strinse per un attimo la spalla, poi uscì.

Avalon si sforzò di ricacciare indietro il senso di desolazione che minacciava di invaderla, quindi si accinse a rinfrescare Annie. La donna continuava a essere scossa da brividi violenti, perciò fece il più in fretta possibile. Le infilò una camicia da notte pulita, poi la coprì con le coperte. Si tolse il mantello, ancora caldo dal contatto col suo corpo, e lo aggiunse al di sopra.

Annie tirò fuori una mano tremante da sotto le coperte e afferrò quella di Avalon. Gliela strinse, e lei ricambiò il gesto.

— Grazie, milady — mormorò Annie.

— È un piacere. — Avalon continuò a stringerle la mano, finché Annie non allentò la presa.

Il bambino stava per nascere e nessuno di loro poteva fare nulla per impedirlo. Secondo i suoi calcoli, non sarebbe dovuto arrivare prima di un mese, un mese e mezzo. Avalon chinò la testa e mormorò una preghiera, continuando a tenere la mano di Annie, per farle sentire che non era sola. Inoltre, scioccamente, aveva la sensazione che finché l’avesse tenuta per mano, la morte non sarebbe riuscita a portarla via.

— Non preoccuparti per Brynn — disse, cercando di mostrarsi tranquilla. — Lo ha preso Henri. Gli sta dando da mangiare e lo terrà al caldo. Tu devi pensare solo a te e al bambino.

Annie non rispose, e Avalon le strinse la mano.

Di colpo, la porta della stanza si spalancò e la levatrice locale, la signora Jennings, fece il suo ingresso con Patricia, la sua figlia maggiore.

— Buongiorno, Annie cara — disse con voce decisa. — Che cos’è questa storia che stai male e il bambino sta per nascere in anticipo? — Si sedette di fronte ad Avalon, dall’altro lato del letto, e allungò una mano a toccare la fronte della donna. — Ha ancora la febbre.

Avalon annuì. — L’ho lavata e la febbre si è abbassata. Adesso sta riposando, ma credo che il bambino sia in arrivo.

La signora Jennings fece cenno alla figlia di avvicinarsi. — Perché non aspettate fuori con il vicario, lady Warwyk? Patricia mi darà una mano. Dobbiamo verificare a che punto è Annie con le doglie.

Avalon si alzò, poi si chinò su Annie. — Sono nella stanza accanto.

Attese una risposta, che non venne, quindi uscì. Una volta chiusasi la porta alle spalle, ci si appoggiò contro e chiuse gli occhi. Dal nulla, fiumi di lacrime iniziarono a rigarle le guance.

Di colpo, due braccia forti la circondarono e, incapace di resistere alla tentazione di quel conforto, Avalon si abbandonò all’abbraccio. Devan le offriva una consolazione che non era certa di meritare. Rimasero stretti l’uno all’altra, in silenzio.

Le braccia di lui sembravano fasci d’acciaio, e Avalon non desiderava altro che assorbire il piacere e il calore che le offrivano.

— Venite a sedervi vicino al fuoco — la esortò. — Non può succedere che lady Warlock prenda un raffreddore. Abbiamo tutti troppo bisogno di voi per lasciare che accada.

L’irritazione che di solito provava quando lui la prendeva in giro, quella volta non si manifestò. Si lasciò guidare verso le due sedie sistemate davanti al caminetto.

— Sarei dovuta venire a trovarla prima. — Si asciugò le lacrime dalle guance. — Ho mancato ai miei doveri nei suoi confronti.

Devan aggrottò le sopracciglia. — Perché dite così? Pensate che avreste potuto impedire che si ammalasse, o che il bambino nascesse?

— No. Ma avrei potuto pregare di più per lei. Avrei potuto fare in modo che la levatrice arrivasse prima. Forse ora non starebbe soffrendo tanto. — Nella sua voce si insinuò un tono di sfida. — Quanto meno, Brynn non avrebbe dovuto soffrire così.

— Forse. Ma perché pensate che tutta la responsabilità ricada sulle vostre spalle?

— Perché questa è la mia gente. — Strinse convulsamente le mani, cercando di impedire al proprio cuore di andare in pezzi. — Sono responsabile del loro benessere. Il lavoro che fanno per la tenuta dei Warwyk, o le attività commerciali che svolgono, vanno a beneficio della mia comunità.

— È solo vostra? — Quell’uomo non si scomponeva mai. — Questo villaggio, questa parrocchia, non appartengono forse a tutti noi?

Lei fece un respiro profondo. — Certo. Ma sapete che cosa intendo. Queste persone mi hanno accolta quando il mio stesso marito non mi ha voluta. Farei qualsiasi cosa per loro. — Sollevò gli occhi verso di lui. Il suo atteggiamento quieto non esprimeva alcuna condanna e, per un attimo, Avalon provò l’impulso di prendersela con quell’uomo, anche mentre assorbiva tutto il conforto che le offriva. — Ditemi, signor Farris, perché mai Dio infligge tante sofferenze a persone come Annie Dozier?

Lo vide sussultare, quando lei gli si rivolse in modo così formale, ignorando la disinvoltura con cui poco prima avevano usato i rispettivi nomi di battesimo. Avalon era arrabbiata con se stessa e con Dio per le sofferenze di Annie, e a quanto pareva sarebbe stato il povero vicario a farne le spese.

La osservò attentamente, come se potesse scorgere ogni ferita, ogni dolore e ogni dispiacere che le fossero mai stati inflitti. Lei lo ricambiò con uno sguardo di sfida, aspettando che le propinasse qualche trita espressione delle Sacre Scritture o una preghiera, per potersi scagliare nuovamente contro di lui. In quel momento, non le importava nulla se Devan Farris o Dio stesso l’avessero dichiarata eretica e povera di spirito.

Lui si chinò verso di lei, fin quasi a sfiorarla. I suoi occhi verdi scintillavano, se per la rabbia o lo shock Avalon non avrebbe saputo dirlo, e nemmeno le interessava.

— Le persone soffrono, lady Warwyk. Perché Dio permetta che alcuni debbano affrontare dolori maggiori di altri è una domanda a cui non so dare risposta, e non mi sogno nemmeno di provarci.

Lei sbatté piano le ciglia, incerta su come rispondere.

— Ma posso dirvi questo. Credo che il Signore sappia che cosa è meglio. Nessuno di noi può comprendere appieno, ma Lui vede tutto e capisce infinitamente più di noi. La mia fede nasce da questa consapevolezza. Quando ho dei dubbi... — lo sguardo di Devan si addolcì — perché tutti noi dubitiamo, di tanto in tanto, e anche io, dal momento che siamo umani... ebbene, quando ho dei dubbi, penso al messaggio che Paolo ci ha offerto: solo in Cielo comprenderemo appieno la volontà di Dio.

Avalon espirò con forza, lasciando che il conforto delle parole di lui la consolasse.

— Ricordate, Avalon, perfino voi, la potente lady Warwyk che si ritiene responsabile di ognuno, non potete vegliare su tutte le persone nello stesso momento. L’universo non funziona così.

Prima che lei potesse rispondere, la porta di ingresso si aprì e Henri entrò nel cottage. — Vicario. — Gli fece un cenno di saluto, poi si rivolse ad Avalon. — Milady, ho lasciato Brynn a casa dei signori Stevens. La signora Stevens dice che può tenerlo lei finché Annie ne avrà bisogno.

La signora Jennings fece il suo ingresso nella stanza, e Avalon e Devan si alzarono in piedi.

— Milady, voi e il vicario potete andare. Adesso di Annie ci occuperemo Patricia e io. Credo che il bambino nascerà domani. Se ci sono novità, manderò qualcuno a chiamarvi.

— Preferite che io rimanga? — si offrì Devan.

— No, signor Farris. Ci vediamo domani. — La levatrice sorrise a entrambi, poi disse ad Avalon: — Milady, la aiuteremo a superare tutto questo.

Avalon annuì. — Manderò un valletto a stare con voi. Potrà aiutarvi ad accendere il fuoco, procurare cibo e venire a chiamarmi se aveste bisogno di me.

— Grazie, milady — rispose la signora Jennings. — Fategli portare altra biancheria pulita, se non vi dispiace.

— Senz’altro — disse Avalon.

La signora Jennings le porse il suo mantello. — Questo vi servirà, lady Warwyk.

Devan prese l’indumento e, senza dire una parola, lo drappeggiò sulle spalle di Avalon. Poi indossò il proprio cappotto.

Avalon si guardò per un attimo intorno e mormorò una preghiera silenziosa.

Per Annie e per il suo bimbo non ancora nato.

Poi aggiunse un ringraziamento per aver mandato tra loro un certo vicario.
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Bisognerebbe attenersi al senso ordinario delle parole, a meno che questo non sfoci in un’assurdità del tutto priva di senso.

Riflessioni personali del signor Devan Farris




Mentre Avalon chiedeva alla levatrice di informarla subito, se ci fosse stato un cambiamento nelle condizioni di Annie, Henri e Devan scaricarono dal carro il cibo e le provviste di cui Avalon, nel frattempo, si era completamente dimenticata.

Quando il carro fu vuoto, presero congedo e uscirono dal cottage tutti insieme.

— Tornerò a casa a piedi, Henri. Ho bisogno di fare due passi — annunciò Avalon.

Senza dire nulla, Henri montò a cassetta. Afferrò le redini, poi si rivolse a Devan. — Volete un passaggio fino alla canonica, vicario?

— No, grazie. Se la marchesa non ha nulla in contrario, andrò a piedi insieme a lei. — Lanciò un’occhiata ad Avalon, come a chiedere il suo permesso.

Lei fece cenno a Henri di andare. — Accetto la vostra compagnia, signor Farris.

La cameriera sorrise, soddisfatta di quella soluzione, poi con uno schiocco della lingua fece muovere i cavalli.

Il vento agitava il mantello di Avalon, appiccicandoglielo alle gambe, ma lei sembrava non farci caso, mentre camminava sul prato in direzione di Warwyk Hall. Continuava a pensare ad Annie e a che cosa poteva fare per aiutarla. Solo quando Devan le offrì il braccio, per salire sul ponticello che attraversava il fosso, si accorse della sua presenza.

— Non sono stata di molta compagnia — gli disse, accettando il suo braccio e salendo con disinvoltura i tre gradini.

— Niente affatto. Avete molti pensieri per la testa. — Lui la seguì, e continuarono a camminare insieme verso Warwyk Hall. — Quando vi avrò accompagnata a casa, me ne andrò.

— E la cena?

Devan sorrise. — Be’, dopo questa giornata, non sono certo che vogliate altre intromissioni nella vostra serata.

— Sciocchezze. Vi ho invitato a cena. — Si fermò, voltandosi verso di lui. La luce del giorno si era attenuata, ma era ancora sufficiente ad accarezzargli le guance, esaltando la sua bellezza. Si capiva perché le donne si innamoravano tanto facilmente di lui.

Scosse la testa. Era come se, per magia, i suoi sentimenti verso Devan Farris si fossero addolciti. D’altronde, le aveva offerto conforto e l’aveva assistita quando aveva avuto bisogno di aiuto con Annie. Non le aveva permesso di abbandonarsi all’autocommiserazione, quando lei aveva messo in discussione i piani divini.

Mancava ancora qualche ora alla cena. — So che è presto, ma Thane ci rimarrebbe malissimo se non veniste.

— A lui non l’ho chiesto, ma sapete se gioca a scacchi? — Lo sguardo di Devan si illuminò.

— Non credo, a meno che una delle sue istitutrici non glielo abbia insegnato. — Ripresero a camminare. — Voi giocate?

— Ogni volta che posso. — Era raggiante.

Avalon provò il desiderio di lasciarsi riscaldare dal suo sorriso intenso. Se non fosse stata attenta, avrebbe potuto diventare un’abitudine, per lei.

Ma il dubbio che covava in fondo al cuore si riaffacciò. Non doveva fidarsi troppo di quell’uomo. Suo fratello voleva mandare via suo figlio. Solo lei sapeva che cosa era meglio per Thane, non il conte di Larkton, né suo fratello, Devan Farris. A parte il vecchio vicario, il signor Knightley, tutti gli uomini della sua vita l’avevano delusa. Era troppo presto per dire che tipo fosse Devan Farris. Forse era come tutti gli altri.

— Vorrei insegnare a vostro figlio a giocare a scacchi. Con l’interesse che ha per la strategia, stimolerebbe le sue capacità logiche, con inevitabili ripercussioni positive sui suoi studi. — Si arrestò per ammirare il paesaggio che aveva davanti.

Lei gli si fermò accanto. — Non ci vedo nulla di male. Non comporta rischi. Non sono favorevole a che Thane apprenda giochi d’azzardo.

Lui continuò a scrutare l’enorme giardino e il labirinto di siepi che lo abbelliva.

— Capability Brown ha progettato il parco per la precedente marchesa, la madre del mio defunto marito.

— Lord Warwyk ha ereditato una bella dimora — disse Devan in tono amabile. — Avete una responsabilità immensa, considerato che tocca a voi sola insegnargli a tutelare i suoi beni. — Si voltò a guardarla. — E il suo patrimonio, mantenendo redditizia la tenuta.

Avalon osservava i suoi occhi verdi, che brillavano come smeraldi.

— Vogliamo andare? — Le porse la mano guantata, invitandola a proseguire.

In silenzio, lei riprese a camminare a passo svelto. Lui la raggiunse con facilità, poi adeguò la propria andatura a quella di lei.

— Non so come dirlo senza essere esplicito, quindi vi prego di perdonarmi.

Avalon sentì un brivido percorrerle la schiena, e non per il freddo. — Dite.

— Vostro figlio non dovrebbe andare a Eton.

Avalon si fermò di colpo, posandosi una mano sul cuore. — Grazie. Non so cos’altro dire. Sono immensamente felice che condividiate la mia opinione sul fatto che Eton non sia un ambiente adatto a lui. Thane non sarebbe felice lì.

Lui socchiuse gli occhi, scuotendo la testa. — Mi avete frainteso.

— In che senso? — chiese lei tesa.

— Non dovrebbe andare a Eton, perché non è ancora pronto.

— Non è pronto? — ripeté Avalon, scrutandolo con attenzione.

Devan annuì. — Gli altri ragazzi lo mangerebbero vivo, se solo sospettassero quanto è stato viziato da voi. E credetemi, lo scoprirebbero.

— Viziato! — esclamò lei. — È un ragazzino gentile, dolce...

— Lo so. Ed è parte del problema. Ero proprio come lui, quando sono andato a Eton. Il primo giorno, sono stato picchiato a sangue. Gli altri ragazzi avvertivano la mia debolezza. Quando sono tornato a casa per le vacanze, Gavin mi ha insegnato a battermi.

— Mio figlio non diventerà un barbaro. — Avalon fece un passo avanti e Devan la fermò, prendendole le mani. La fissò con uno sguardo che rivelava una preoccupazione sincera.

— Non avevo i soldi che sarebbero serviti per fraternizzare con i ragazzi più ricchi, quindi ho imparato a trovare dei compromessi. Li conquistavo con il mio umorismo e il mio buon carattere. Gavin e i miei altri fratelli, Niall e Hearne, mi hanno insegnato come fare. Sono stato fortunato a trovare dei veri amici, lì. Amici per la vita. Sarebbe potuta andare in modo molto differente, senza i miei fratelli.

Per un attimo, Avalon si perse nella profondità dei suoi occhi verdi, poi si obbligò a distogliere lo sguardo. Non si sarebbe lasciata convincere a cambiare idea su Eton. — Thane non è adatto a Eton. Ho bisogno di lui qui. C’è molto da imparare. — Espirò con forza. — Non riuscirebbe a inserirsi, lì.

Lui le strinse con delicatezza le mani. — Queste sono solo scuse. Qual è la vera ragione per cui non volete che vada?

Avalon si morse le labbra e scosse piano la testa. La vera ragione era semplice. Non voleva che Thane si sentisse umiliato nello scoprire che suo padre aveva avuto un figlio illegittimo che aveva amato più di lui. Intendeva risparmiargli quel dolore. Non voleva vederlo soffrire, quando sarebbe andato a scuola. Le volontà di Richard prevedevano che entrambi i suoi figli frequentassero Eton, ma lei non avrebbe permesso che il defunto marito influenzasse la vita di Thane. Lui era suo, da amare e accudire.

— Thane desidera andare a Eton. Questo non conta nulla per voi? Non ha il sostegno di fratelli maggiori, ma io lo aiuterò. Avalon, deve imparare a interagire con i suoi coetanei.

— Non vi ho dato il permesso di chiamarmi così — replicò lei seccamente. Nessuno aveva mai messo in discussione le sue capacità come madre. E ora quel vicario troppo bello, per sua stessa ammissione un cacciatore di dote, cercava di darle lezioni sul modo giusto di tirare su suo figlio.

— Non lo avete fatto, ma quando vi ho chiamato per nome, a casa di Annie Dozier, non avete protestato. — Con gentilezza, le strinse le mani. — Pensavo che intendeste concedermi di rivolgermi a voi in questo modo, dato che vi ho sentita chiamarmi Devan. — La fissò negli occhi. — Mi è piaciuto sentire il mio nome sulle vostre labbra. Ho pensato che forse...

Lei guardò le loro mani intrecciate. Nonostante indossassero entrambi i guanti, sentiva il calore di lui penetrarla e riempirla di una sensazione che aveva sempre desiderato. Chiuse gli occhi, concentrandosi sul suo tocco. — Mi scuso per essere sbottata in quel modo — disse. — Sono un po’ scombussolata.

— È comprensibile. Mi scuso per il pessimo tempismo. Non avrei dovuto affrontare l’argomento di Thane ed Eton, dopo tutto quello che avete passato oggi. — Le strinse ancora una volta le mani. — Mi perdonate?

Sorpresa, Avalon sollevò lo sguardo a incontrare quello di lui, e rimase senza fiato quando vide la sincerità che gli animava il volto. Quell’uomo era davvero pericoloso. Se aveva un po’ di buonsenso, doveva mandarlo per la sua strada, poi scrivere al conte di Larkton e dirgli che suo fratello si prendeva troppe confidenze per i suoi gusti e non era una presenza adatta a Thistledown.

Invece, per la prima volta da secoli, sentiva una connessione con una persona al di fuori della sua famiglia e di quanti lavoravano per lei. Un uomo, per giunta. Uno che aveva fama di essere una canaglia e un libertino, e che forzava serrature con un’abilità da far invidia ai ladri; eppure lei si era aggrappata a lui come a una boa in un mare in tempesta.

Quel pomeriggio le aveva dimostrato il suo valore, con Annie. Non si era tirato indietro, quando lei aveva avuto bisogno del suo aiuto, anche se era risaputo che Annie aveva un passato dissoluto. Forse Devan Farris non era il bigotto che Avalon aveva supposto fosse.

— Vi perdono, se voi farete lo stesso con me — gli rispose.

Lui sorrise, di un sorriso che sembrava emanare luce interiore. Lo rese incredibilmente bello, e Avalon inspirò a fondo, cogliendo un misto di arancia, spezie e odore virile, combinati in una fragranza di cui non credeva si sarebbe mai stancata. Con i capelli troppo lunghi e quegli occhi scintillanti, era facile immaginarlo al comando di una nave pirata, a caccia di tesori o magari della inafferrabile ereditiera che desiderava.

Per un attimo, desiderò essere quell’ereditiera. Voleva appartenere a lui, e che lui appartenesse a lei.

Diamine, che cosa andava pensando? L’aria fresca doveva averle dato alla testa. Quello era Devan Farris, il fratello del conte di Larkton, e la più grande spina nel fianco che avesse mai avuto. I suoi doveri nei confronti del fratello richiedevano che la spiasse. Non faceva che comparire ovunque si trovasse lei, che fosse invitato o no. Inoltre, la chiamava lady Warlock.

Ma, cosa ancora più grave, a un certo punto di quel pomeriggio, durante quella passeggiata al freddo, con un cielo grigio sospeso sopra la testa, il nuovo vicario di Thistledown le aveva fatto credere, per la prima volta da tempo immemorabile, di poter avere qualcuno che fosse dalla sua parte.

Il che faceva di lui non solo una spina nel fianco, ma una spina molto pericolosa.

— Venite, muoviamoci, prima che prendiate un raffreddore. — Devan agganciò il braccio di Avalon e si incamminò verso Warwyk Hall.

Lei lo assecondò distrattamente, immersa nelle proprie riflessioni.

Lui chinò il viso per richiamare la sua attenzione. — Dimenticate quello che ho detto di vostro figlio.

— No, voglio sapere quello che pensate. — Avalon espirò uno sbuffo di vapore chiaro. — Sta diventando più freddo. — Alzò gli occhi a cercare quelli di lui. — Credete che Annie e la signora Jennings siano sufficientemente al caldo?

— Ci scommetterei. A quest’ora, la vostra Henrietta ha probabilmente mandato due valletti a fare la guardia alla casa. — Le diede un colpetto affettuoso sulla mano posata sul suo braccio. — Non mi sorprenderebbe se durante la cena scoprissimo che ha dato alla luce una bella bambina sana.

— Come fate a sapere queste cose? — lo sfidò Avalon.

— Sono un vicario. E noi uomini di Chiesa sappiamo tutto. Compresi i pettegolezzi. Le scommesse al pub del villaggio danno due a uno che la signora Dozier avrà una femmina, questa volta — rispose, cercando di strapparle un sorriso.

I suoi sforzi furono ricompensati.

— Immagino che abbiate visto la vostra parte di nascite e morti, con il ruolo che rivestite — ammise lei.

— Sono stati i momenti più felici e più tristi della mia esistenza. — Lasciò andare la mano di lei e scostò un ramo di quercia che ostacolava il loro cammino. — Ma la verità è che non li scambierei per nulla al mondo. Sapete perché?

Lei scosse la testa e lo precedette lungo il sentiero. Devan lasciò andare con cautela il ramo, poi la raggiunse, facendole posare nuovamente la mano sul suo braccio. — Riaffermano la vita in tutta la sua gloria.

— Lo capisco. — Quando Avalon sollevò il viso per guardarlo negli occhi, il cappuccio del mantello le ricadde all’indietro, rivelando i suoi folti ricci castani.

Devan dovette esercitare tutto il suo autocontrollo, per non accarezzarli. Sembravano fatti di raso marrone, e gli prudevano le dita dalla voglia di giocarci. Di colpo, fu assalito da un’ondata di desiderio intenso, che gli scaldò il sangue e gli fece venire voglia di baciarla lì, in quel momento, nell’aria gelida.

Dopo i molti anni trascorsi a imparare a tenere a bada i propri impulsi, la sua forza di volontà sembrava essersi presa una vacanza. Deglutì e osservò il paesaggio. Si impose di ignorare il profumo di rose di lei. Soprattutto, si sforzò di ignorare la morbidezza della sua mano, a malapena celata dal guanto. Gli sembrava che la mano di lei, posata sul suo braccio, bruciasse attraverso la stoffa del mantello, della giacca e della camicia, fino a marchiargli a fuoco la pelle.

Tentando di proteggersi, coprì con l’altra mano quella di lei. In realtà, dentro di sé sentiva il bisogno irrefrenabile di toccarla. Perché quel pomeriggio tra loro era stata stabilita una tregua, anche se non aveva idea di quanto sarebbe durata.

— Quali pettegolezzi avete sentito? — chiese Avalon.

— Che cosa? — domandò lui, completamente distratto dalla sua presenza.

— Avete detto che conoscete tutti i pettegolezzi. — Si protese verso di lui e abbassò la voce. — Come può una persona appena arrivata in questo villaggio essere già al corrente delle dicerie?

— Non dubitate mai dei miei poteri, milady.

Lei si fermò e lo scrutò con una serietà che lo fece sorridere.

— Che cosa c’è? — le chiese.

— Vi credo.

— In che senso? — domandò lui.

— Avete davvero dei poteri speciali. — Lo percorse con lo sguardo dalla testa ai piedi. — L’unica cosa che mi chiedo è se vi vengano dal cielo o dal demonio.

Devan non riuscì a trattenersi. Gettò la testa all’indietro e scoppiò in una risata fragorosa. Anche se stava diventando buio, il cielo era un intreccio di grigio e bianco, con l’accenno di rosso del sole al tramonto che faceva capolino tra le nubi.

— Forse un po’ e un po’ — disse, ancora ridendo.

— Lo sapevo — disse lei, condividendo il suo divertimento. — D’altro canto. Sono la strega locale.

— Una strega deliziosa — mormorò lui con un sorriso.
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Occhio per occhio, dente per dente.

Esodo 21,24




La cena si rivelò un’occasione intima, che a Devan fece piacere condividere con Avalon e la sua famiglia. Thane era incantato da ogni parola che diceva, e lo stesso sembrava valere per lady Sophia.

Ma Avalon regnava a capotavola come una regina tormentata da pensieri cupi. Non mangiò praticamente nulla e contribuì pochissimo alla conversazione. Quando il pasto fu terminato, li scortò in un salotto privato adiacente alla piccola sala da pranzo.

Thane recuperò una scacchiera che doveva valere una piccola fortuna, con i suoi pezzi dalla base dorata che catturavano la luce delle fiamme e sembravano quasi animati.

Sophia si sedette vicino a Thane, immersa in un romanzo, mentre Devan iniziò a insegnare il gioco al giovane marchese. Il vicario aveva preso strategicamente posto sul divano di broccato blu, in una posizione che gli consentiva di osservare Avalon, pur conversando con Thane e Sophia.

Avalon era seduta di profilo su una piccola chaise longue di velluto vicino al caminetto. Di tanto in tanto, Thane faceva una domanda a sua madre. Lei gli rispondeva, ma solo dopo essersi riscossa dai pensieri che sembravano preoccuparla. Alla fine, Sophia decise di ritirarsi, lasciando Devan solo con Thane e con una Avalon sempre più distante.

— Signor Farris, volete tornare a cena anche domani? — chiese Thane con occhi scintillanti, mentre riponeva i pezzi degli scacchi in una scatola di legno. — Potremmo continuare la nostra partita.

— Forse — rispose Devan senza sbilanciarsi. Lui non avrebbe chiesto di meglio, ma Avalon avrebbe potuto non gradire la sua presenza a cena così spesso. — Sapete andare a cavallo?

Thane chinò di colpo il viso, apparentemente concentrato sul cavallo bianco. — Mi piace cavalcare, però maman lo permette solo quando viene lei nelle stalle con me. Ma è così occupata che non riesco a farlo quanto vorrei.

Era la prima volta che Devan sentiva Thane riferirsi alla madre in quel modo. Anche se di per sé non c’era nulla di male nel vezzeggiativo francese maman, un ragazzo dell’età di Thane doveva fare attenzione nell’usarlo. Gli studenti di Eton lo avrebbero deriso all’infinito, se avessero sentito un marchese usare una parola del genere.

Devan riportò lo sguardo su Avalon, ansioso di riscuoterla dallo stato di malinconia in cui era caduta. Era distesa sul divanetto, con la testa appoggiata al bracciolo. — Lady Warwyk?

Lei non si mosse di un millimetro.

— Si è addormentata. — Thane lanciò un’occhiata a sua madre. — Le succede spesso di addormentarsi così. A volte, se mi sveglio nel cuore della notte, la trovo raggomitolata lì. Tengo una coperta sotto la sua poltrona, nel caso abbia freddo.

Devan annuì. — È quello che deve fare l’uomo di casa. Prendersi cura della sua famiglia.

Thane raddrizzò le spalle, fiero della lode ricevuta da Devan.

— Non la svegliate mai, in modo che possa andare a letto?

Thane scosse la testa. — In passato ci ho provato. Ma lei si limita a sorridere e a dire: “Grazie, ma preferisco restare qui”. Non credo le piaccia la sua camera da letto. — Senza aggiungere altro, si alzò e si avvicinò a sua madre. Si chinò a prendere una coperta infilata sotto la chaise longue, la sistemò con cura sul corpo di Avalon, poi le diede un bacio sulla fronte.

Tornò da Devan e fece un sorriso timido. — Non voglio che prenda un raffreddore.

Prima che Devan potesse rispondere, il signor Neville entrò nel salotto. — Vicario — chiamò a bassa voce.

Devan si alzò e lo raggiunse, insieme a Thane.

— Uno dei valletti è tornato dalla casa della signora Dozier. La levatrice ha richiesto la vostra presenza. La signora Dozier ha dato alla luce il bambino, ma la signora Jennings teme che il piccolo abbia bisogno di voi.

Poteva voler dire solo una cosa. La levatrice non credeva che il bimbo avrebbe superato la notte. — Si sa qualcosa delle condizioni della signora Dozier?

Il signor Neville scosse la testa. — Il valletto aspetta nel corridoio per accompagnarvi. La signora Jennings ha chiesto se poteva venire anche la marchesa.

Devan guardò Avalon. Dormiva ancora e non si era mossa minimamente dalla sua posizione. — Credo sia meglio lasciar riposare lady Warwyk. È stata una giornata movimentata e sconvolgente. Non vorrei causarle ulteriore fatica, chiedendole di venire con me questa sera. Passerò di qui domani mattina a darvi notizie.

Il signor Neville annuì.

Thane si avvicinò a Devan. — Posso venire con voi?

Lui gli strinse una spalla. — Milord, credo sia meglio che rimaniate a vegliare su vostra madre.

Thane annuì sia pur con riluttanza. — Vi aspetto domani mattina. — Sollevò lo sguardo a incrociare quello del vicario. — Sono così contento che siate qui con noi. E so che lo è anche mia madre.

Parole semplici, che però colmarono con forza un vuoto che Devan si portava dentro da anni. — Non vorrei essere da nessun’altra parte, milord.

Ed era sincero. Una certa intrigante marchesa in qualche modo si era insinuata nella sua vita.

Se non fosse stato attento, lei avrebbe potuto usare le proprie doti di strega per rubargli il cuore.

I rintocchi prolungati della pendola svegliarono Avalon. Cercò di contarli, ma doveva averne perso qualcuno. Mise giù le gambe dalla chaise longue e si alzò in piedi. La copertina di velluto che Thane teneva da parte per lei scivolò a terra. Avalon la raccolse, la piegò e la rimise al suo posto, sorridendo tra sé della premura dimostrata dal figlio.

Quando se ne era andato Devan e che cosa aveva pensato di lei, un’ospite che si addormentava dopo averlo invitato a cena?

D’altro canto, le importava davvero che cosa pensava di lei?

In verità, sì. Non solo voleva che avesse una buona opinione di lei, in modo da poter continuare il proprio lavoro a Thistledown, ma voleva anche che concordasse con lei riguardo all’istruzione futura di Thane.

Allungò le braccia sopra la testa, tentando di sgranchirsi il collo, poi lanciò un’occhiata all’orologio che l’aveva svegliata col suo frastuono infernale.

Era da poco passata la mezzanotte e il fuoco ardeva scoppiettando nel caminetto del salotto. Uno dei valletti doveva averlo ravvivato. Si sentì invadere da una piacevole sensazione di calore, non solo per il fuoco, ma anche per la riconoscenza che provava nel vedere che il personale aveva sempre così a cuore il benessere suo, di Sophia e di Thane.

Avalon andò in cerca del signor Neville. Lui rimaneva sempre sveglio, finché lei era dabbasso. Anni prima aveva cercato di dissuaderlo dal farlo, ma lui si era ostinato nel ribadire che, finché era lui il maggiordomo di Warwyk Hall, sarebbe sempre stato l’ultimo ad andare a letto.

Trovò il maggiordomo con un valletto. — Signor Neville, quando è andato via il vicario?

— Milady. — L’uomo la salutò con un piccolo inchino. — Il signor Farris è andato via poco dopo le nove. La signora Jennings ha mandato a chiamare lui e voi. La signora Dozier ha avuto il bambino. — Chinò il capo con aria grave. — La levatrice non era certa che il piccolo avrebbe superato la notte.

Avalon sentì un macigno gravarle sul cuore. Annie difficilmente sarebbe riuscita a sopportare altro dolore. — Perché non mi avete svegliata?

— Il signor Farris ha dato istruzioni di lasciarvi dormire — rispose il signor Neville imbarazzato.

— Da quando è lui il vostro datore di lavoro? — Non appena pronunciate quelle parole, Avalon avrebbe voluto ritirarle. — Ne parleremo al mio ritorno. — Si rivolse al valletto accanto al maggiordomo.

Il giovane teneva gli occhi rivolti a terra.

— Prendimi guanti e mantello.

— Milady, se posso permettermi. — Il signor Neville intrecciò le mani davanti a sé. — Non vorrei oltrepassare i miei limiti, ma voi eravate davvero esausta.

— Va bene. — Avalon fece un sospiro. In quel momento, voleva solo andare al cottage di Annie.

Quando il valletto, Jasper, tornò con le sue cose e una lanterna, gli chiese di accompagnarla.

Camminarono in silenzio, mentre Avalon pregava tra sé, chiedendo clemenza per la famiglia Dozier. Nel giro di un quarto d’ora, arrivarono davanti alla casa di Annie. Avalon bussò alla porta, poi entrò.

Jasper si fermò sulla soglia, in attesa di istruzioni. — Milady, volete che rimanga qui?

Lei scosse la testa. — Non c’è bisogno. Resterò fino all’alba.

Lui annuì, poi si allontanò.

Nel soggiorno, la figlia della levatrice era seduta al tavolo della cucina, con la testa appoggiata sulle braccia incrociate. Temendo il peggio, Avalon si precipitò in camera di Annie.

La signora Jennings fu la prima ad accorgersi della sua presenza e la salutò con la mano. — Venite, milady — disse in un sussurro.

Avalon lanciò un’occhiata ad Annie. La donna era seduta nel letto, con un fagottino stretto al petto. — Milady, venite a conoscere mia figlia. L’ho chiamata Nessa, come la madre di James. — La gioia che le illuminava il volto aveva cancellato ogni traccia di malessere.

Avalon si sedette sul letto accanto ad Annie, e la neomamma allungò verso di lei il fagotto, da cui spuntava un visino arrossato. Avalon accarezzò la piccola guancia della neonata con la punta di un dito. — È bellissima, Annie.

La donna annuì, con gli occhi pieni di lacrime. — Prima eravamo preoccupati per lei, perché respirava a fatica. Ma quando è arrivato il vicario e ha pregato per Nessa e per me, ha iniziato a stare meglio. Non so come ringraziarvi. Se questo pomeriggio non foste arrivata in tempo, non so che cosa ne sarebbe stato di noi.

— Non ringraziare me. — Avalon sentì riaffiorare il senso di colpa. — Sarei dovuta venire prima. — Posò la mano sul braccio di Annie e le diede una stretta affettuosa. — Prometto che verrò a trovarvi più spesso.

Si accorse di Devan che la fissava dall’altra parte della stanza. Istintivamente, ricambiò il suo sguardo, prima di riprendersi e rivolgersi alla levatrice. — Come posso essere utile, signora Jennings?

— Milady, qui è tutto a posto. Patricia sta dormendo nel soggiorno e io mi farò un letto di fortuna accanto ad Annie e Nessa. Abbiamo tutte bisogno di una buona notte di sonno, per rimetterci in sesto. — Si girò verso il vicario. — Credo che anche il signor Farris stesse per andare via.

— Infatti. — Devan si staccò dalla parete. — Se non avete con voi un valletto o una cameriera, permettetemi di accompagnarvi a casa.

Avalon lo ignorò, prendendo congedo da Annie e dalla signora Jennings. Senza aspettarlo, uscì dalla porta e si incamminò in direzione di Warwyk Hall.

— Lady Warwyk — la chiamò lui.

Per tutta risposta, lei accelerò il passo. Grazie al cielo, il vento era diminuito.

— Avalon — insistette Devan, un passo dietro di lei. — Aspettate.

Lei si fermò e si girò di scatto, quasi andando a sbattere contro di lui. — Non osate mai più interferire con le mie azioni, vicario.

Avalon avrebbe trovato divertente l’espressione sbalordita di lui, se non fosse stata tanto arrabbiata. Non era così furiosa da quando Richard l’aveva esiliata a Warwyk Hall, dopo il matrimonio, per tornare a spassarsela a Londra.

— Di grazia, che cosa ha provocato questo malumore, lady Warlock? — Benché fosse notte, la luce della luna era sufficiente perché lei potesse scorgere un elegante sopracciglio inarcato con arroganza sul viso di lui. — Pensavo che avessimo superato questa fase. — Inclinò la testa e guardò verso il cielo. — Ah, ecco la spiegazione. C’è la luna piena.

— Voi, bastardo pomposo e bigotto — ringhiò Avalon. — Come osate minare la mia autorità e il mio diritto a fare ciò che voglio?

Devan si passò una mano guantata sul viso. — Fatemi capire, Avalon. Che cosa ho fatto?

Avalon si protese verso di lui e Devan fece lo stesso. I suoi occhi scintillavano alla luce della luna e lei emise uno sbuffo esasperato.

— La signora Jennings aveva chiesto di andare da Annie sia a me sia a voi. Ma voi avete preso unilateralmente la decisione che io dovessi rimanere a casa.

— Stavate dormendo — obiettò lui.

— Non spettava a voi decidere. — La voce di Avalon vibrava di indignazione. — Sono io a prendere le mie decisioni e nessun uomo mi toglierà mai più questo diritto. Avete capito? Mai più. — Gli puntò un dito sul petto. — So leggere nel cuore degli altri e so che stavate cercando di usurpare la mia autorità. Non sopporterò oltre le vostre manipolazioni, signore. — Lo squadrò dalla testa ai piedi, con una smorfia di disapprovazione sulle labbra.

Tra loro calò un silenzio carico di tensione. Lui le stava così vicino che Avalon riusciva a sentire il suo calore. Ma i pochi centimetri che li separavano, al momento sembravano un baratro immenso.

Lui la scrutò con un’intensità che le fece venire voglia di scappare a nascondersi, per paura che potesse scoprire tutto di lei: le ferite e le paure del passato, insieme ai sogni per il futuro.

Di colpo, Avalon si tappò la bocca con la mano. Aveva permesso ai suoi pensieri più riposti di emergere.

— Qualcosa mi dice che stiamo parlando di ben altro che della mia decisione di lasciarvi dormire dopo che siete tornata a casa esausta dalla serata trascorsa con la signora Dozier.

La dolcezza della sua voce la fece sentire ancora più diffidente. Avalon rimase immobile, in silenzio.

— Ditemi cosa ho fatto — la incoraggiò lui.

Il suo tono sommesso, lieve come un drappo di seta, le scivolò addosso come una carezza, inducendola a confidarsi. Veniva da chiedersi se tutti gli uomini di Chiesa possedessero quel talento così pericoloso, o se fosse una prerogativa solo sua, un diavolo capace di incantare qualunque serpente.

Avalon si fece forza, imponendosi di resistere a lui e alla sua magia. Raccontare a Devan Farris delle proprie esperienze con Richard o con il conte di Larkton, o di come suo padre avesse gettato al vento la felicità di sua figlia, facendola fidanzare con Warwyk per mere ragioni di denaro, poteva influire negativamente sul futuro di Thane. Larkton poteva dichiararla inadatta a prendere decisioni per il giovane marchese, dato che disprezzava l’autorità degli uomini. E questo perché non intendeva piegarsi all’idea infondata che un uomo avesse il diritto di decidere per lei. Avrebbe combattuto fino all’ultimo respiro, prima di concedere a qualsiasi uomo il controllo su suo figlio.

Come aveva fatto ad abbassare tanto la guardia con Devan Farris, prima? Era come se avesse voluto lasciarsi affascinare da lui. Per l’amor del cielo, l’aveva praticamente pregato di venire a cena, con la scusa che altrimenti Thane sarebbe rimasto deluso.

La verità era che voleva che venisse per ragioni egoistiche. Perché la sua presenza a casa di Annie le aveva infuso forza.

Aveva trovato conforto tra le sue braccia. Si era concessa di pensare a lui come a un amico, e forse anche qualcosa di più.

Diamine, che cosa le stava succedendo? Davanti al desiderio di inseguire il signor Devan Farris, ogni briciolo di buonsenso che possedeva era volato via come una foglia spazzata dal vento.

— Avalon, ditemi cosa ho fatto. — Le prese una mano tra le proprie, intrecciando le dita con quelle di lei.

Un gesto così semplice poteva avere tanti significati diversi. Gli amanti si tenevano per mano così. Gli innamorati, mentre scoprivano la profondità dei loro sentimenti reciproci. E ovviamente anche gli amici, in segno di tenerezza, comprensione o semplice preoccupazione.

Nessuna di quelle definizioni calzava per lei e per Devan, così ritirò bruscamente la mano. Una simile manifestazione di affetto probabilmente per lui era abituale, quando flirtava. Ma la cosa non attutì il senso di privazione, quando si sottrasse al suo tocco. Le si strinse la gola e avvertì un bruciore agli occhi. Di colpo, la vista le si fece sfuocata.

Erano lacrime, quelle?

Si asciugò in fretta gli occhi con la manica del mantello. Si stava comportando da perfetta idiota, e la colpa era di Devan Farris.

— Che cosa ho fatto? — chiese lui, allargando le braccia interdetto. — Che cosa volete?

— Voglio che mi lasciate in pace.

— Questo non accadrà — rispose lui.

— Quanto denaro ci vuole per convincervi a lasciarmi in pace? — sibilò lei.

— Quanto ne avete? — Devan inarcò le sopracciglia, in attesa di una risposta. — Larkton vuole che diventi rettore. Se volete che dica di sì, dovete fare in modo che ne valga la pena.

— Più che a sufficienza, lurido bastardo — disse Avalon, con lo sguardo fisso in quello di lui. — Rettore — ripeté in tono sarcastico. — Al massimo retto... nel senso dell’intestino!

Devan scoppiò a ridere, divertito dall’insulto. — Oh, avete un senso dell’umorismo affascinante, per una strega. Se non sapessi che è impossibile, direi che inizio a piacervi.

— Delirate! Disilludetevi.

— Dovete estendere il vostro vocabolario oltre la lettera d. Domani posso farvi lezione. — Sulle labbra gli affiorò un sorrisetto malizioso. — Sono sicuro che possiamo arrivare alla e, se vi impegnate.

— Siete diabolico — mormorò Avalon.

— Ho sentito — replicò lui. — Ma non c’è bisogno di dimostrare la vostra bravura con la d. Se ricordate, mi avete già avvicinato al demonio in precedenza.

Avalon serrò le labbra in una linea sottile. Quell’uomo la faceva impazzire. — Ora comprendo il vostro ruolo nella nostra comunità.

— Davvero? — Lui inclinò la testa con un sorriso che evidenziava il turgore del suo labbro inferiore.

Per un attimo sconvolgente, Avalon provò il desiderio di morderglielo. — Sì. Il bestiame del signor Greatwell non sarà necessario, per il presepe vivente dell’anno prossimo. Voi andrete benissimo al posto del suo somaro.

Invece di arrabbiarsi, Devan sorrise ancora di più. — Magnifico. Vuol dire che mi volete ancora qui. Godrò della vostra deliziosa e arguta compagnia per un altro anno.

— Siete esasperante. Esponete al rischio la sanità mentale di chiunque passi del tempo a conversare con voi.

— Una parola con la e. — Le fece un occhiolino. — Un punto per voi. Diventerete un’allieva eccellente in brevissimo tempo. — Le porse il braccio, perché potessero riprendere il cammino.

Lei lo fissò, poi sollevò il naso in aria con decisione.

Era l’unico modo in cui sentiva di poter concludere quell’assurda conversazione. Senza degnarlo di uno sguardo, si girò e si avviò di nuovo verso Warwyk Hall.

— Avalon, aspettate. Vi accompagno a casa.

— Non ce n’è bisogno, e non vi voglio con me, vicario. — Si tirò su meglio intorno al collo il risvolto del mantello.

— Invece ce n’è bisogno. — La sua voce suadente sembrò circondarla. — E se doveste cadere?

— Fate come volete. — Avalon si voltò bruscamente e lo fissò con espressione di sfida. — Ma se sarete voi a cadere, dovrete arrangiarvi da solo.

Profondamente perplesso, Devan non ebbe altra scelta che seguire Avalon fino a Warwyk Hall, rimanendo appositamente diversi passi dietro di lei. Era palesemente sconvolta e lui, come gentiluomo, non poteva permettere che procedesse da sola nel buio. Non che ci fossero particolari pericoli in agguato, ma se per caso fosse scivolata e si fosse slogata una caviglia, voleva essere lì per soccorrerla. Lei era consapevole della sua presenza. Si era voltata indietro diverse volte, per vedere dove fosse. Non aveva mai detto una parola, limitandosi a girarsi di nuovo e a continuare per la propria strada.

Quando arrivarono al grande cortile che circondava la dimora in stile palladiano, lui attese che Avalon salisse le scale ed entrasse in casa al sicuro.

Pochi attimi dopo, un valletto corse verso di lui. — Vicario? — L’uomo gli porse una lanterna. — Lady Warwyk mi ha chiesto di darvi questa. Ha detto che non vuole che corriate il rischio di cadere.

Quelle parole gli strapparono un sorriso. La strada che portava al vicariato attraversava un boschetto, dove sarebbe stato buio pesto nonostante la luna piena. — Dite a lady Warwyk che apprezzo molto la sua gentilezza.

Devan si voltò e si incamminò verso casa, scuotendo lentamente la testa. Benché lei fosse evidentemente infuriata, non voleva nemmeno che lui si facesse male. Devan provò una stretta al cuore. L’aveva vista arrabbiata con lui altre volte, ma non le aveva mai visto versare lacrime di ira e frustrazione. Quello spettacolo lo aveva scosso profondamente. Era una donna forte, e per sconvolgerla fino a quel punto lui doveva aver toccato una ferita mai rimarginata.

Che probabilmente era tornata a sanguinare.

Sperava, scherzando con lei, di riuscire a farle dimenticare quello che l’aveva sconvolta. Come uomo di Chiesa, aveva abbastanza esperienza da capire che il suo dolore nasceva dal profondo, e dubitava che ne avesse mai parlato con le persone che aveva vicino. Sua sorella e suo figlio non sembravano provare lo stesso disagio, ma Thane era abbastanza sensibile da intuire che qualcosa turbava la madre, impedendole di perseguire qualsiasi tipo di felicità per se stessa, compreso il matrimonio.

In effetti, perché mai una donna bella come lady Warwyk non si era risposata? Molte donne che avevano perso il marito si comportavano da vedove allegre, ma non Avalon. Per assurdo, stando a quanto si diceva della sua stravagante abitudine di sperperare denaro, sembrava avesse fatto la vedova allegra prima che il marito morisse.

Quando Devan l’aveva vista l’ultima volta, alla serata di lady Prydwell, gli era parsa calma e composta. Avevano persino parlato un po’. Anche se l’aveva chiamata lady Warlock, non si era arrabbiata come quella sera.

Nascondeva bene la sua fragilità, che però adesso era venuta a galla. Doveva stare più attento con lei, mentre cercava di scoprire i suoi segreti.

Il primo incontro del gruppo delle volontarie da quando lui era arrivato in paese si sarebbe tenuto mercoledì pomeriggio.

Per qualche ragione, era convinto che loro due potessero aiutarsi a vicenda. Lei lo avrebbe aiutato a inserirsi nella comunità, e lui la avrebbe aiutata a combattere la solitudine che sembrava essere la sua più fedele compagna.

Avrebbe solo dovuto tenere a bada l’impulso irrefrenabile di baciarla, fino a far crollare lo strato protettivo di cui si ammantava.

Purtroppo, i suoi impulsi si facevano sempre più intensi.

O forse la fortuna gli stava sorridendo.

Le vie del Signore erano misteriose.
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Forza e decoro sono il suo vestito,

e se la ride dell’avvenire.

Proverbi 31,25




— Sophia, perché tu e Penelope non sistemate alcune sedie, in modo che Jasmine e Flora abbiano un posto dove drappeggiare i vestiti? — chiese Avalon, preparando la tavola nel salone principale.

Sophia e Penelope Rowley iniziarono subito a disporre in semicerchio delle sedie rivestite di broccato. Avalon fece un cenno di approvazione col capo, poi ordinò ai valletti che la aiutavano di spostare un tavolo e altre sedie dal lato opposto della stanza.

Jasmine Sinclair e Flora Leona sarebbero giunte con gli abiti che avevano disegnato e realizzato per la festa invernale di raccolta fondi. Erano le ultime arrivate nel piccolo villaggio. Avevano entrambe perso il padre da giovani e, non avendo alcun parente che potesse prenderle in casa, erano finite a Londra in cerca di impiego. Come molte ragazze di campagna nella loro situazione, nel giro di poco tempo si erano ritrovate a fare le prostitute per una notoria casa di piacere.

Avalon si stava dirigendo verso un tavolinetto, dove teneva il diario con tutti gli appunti presi durante le precedenti riunioni delle volontarie, quando colse un mormorio distinto da parte di Penelope.

— Anche se non ho in programma di restare a Londra per la Stagione, voglio vedere i nuovi vestiti. — La giovane Rowley si sistemò i capelli, guardandosi in uno specchio appeso alla parete, mentre Sophia spostava un’altra sedia. Penelope si morse il labbro inferiore, poi sporse le labbra come per prepararsi a ricevere un bacio. Infine, iniziò a pizzicarsi le guance per ravvivare il proprio colorito.

— Perché non vuoi partecipare alla Stagione? — Sophia era chiaramente perplessa. — Non vuoi incontrare i migliori partiti dell’aristocrazia e sceglierti un marito?

— C’è un solo uomo che va bene per me — replicò Penelope con voce suadente. — E l’ho trovato proprio qui a Thistledown.

— Ti riferisci a Edward Grant? — chiese Sophia. — Ho sempre pensato che provassi del tenero per lui.

Penelope scosse la testa. — No, non so che farmene di un ragazzo. Io voglio un uomo.

— E chi è? — chiese Sophia.

A quel punto, avevano abbassato ulteriormente la voce, ma Avalon riusciva ancora a sentire ogni parola.

— Il vicario. Mi aspetto che si dichiari da un giorno all’altro — si vantò Penelope.

— Il signor Farris si è mostrato interessato a te?

Avalon rimase immobile in attesa della risposta di Penelope.

— Certo. Ogni volta che ci incontriamo, cerca di parlare con me. — Penelope rise in un modo che le ricordò le giovani donne che aveva incontrato durante la sua prima Stagione, sicure di sé e del loro fascino. Erano quelle che riuscivano a indurre un uomo a dichiararsi con uno sforzo minimo. Quelle donne avevano un potere, quasi magico, di far innamorare gli uomini.

Qualcosa che Avalon non aveva mai sperimentato in vita sua. Come ci si doveva sentire con quel potere magico, la capacità di far sì che un uomo in una folla veda solo te.

Fece un piccolo sospiro. Quei pensieri erano fatica sprecata. Aveva troppo da fare nei giorni che rimanevano prima della annuale serata di beneficenza di Thistledown. Si sarebbe tenuta a Warwyk Hall e il ricavato sarebbe servito a costruire una casa per donne che volevano fuggire da Londra e trovare un altro modo di vivere. Aveva progettato di edificare anche un asilo adiacente, in modo che le ospiti potessero avere i loro bambini vicini, mentre lavoravano come sarte o ricamatrici. Avalon aveva già scelto diverse signore affettuose del paese, disposte a fare da bambinaie durante il giorno. Sarebbe stato un luogo dove quelle donne sfortunate avrebbero trovato rifugio, amore e la possibilità di una nuova vita.

Anche se Avalon non aveva mai sofferto la fame o il freddo, aveva sperimentato lo stesso tipo di sradicamento che avevano conosciuto quelle poverette. Era felice di investire tempo e denaro a loro favore. La serata annuale di beneficenza era un evento che attendeva con ansia per tutto l’anno. Non avrebbe permesso a Penelope Rowley di deprimerla.

Fortunatamente, arrivarono le due ospiti d’onore, con i loro bei vestiti e accessori intonati. Mentre i valletti portavano dentro i bauli con gli abiti, Jasmine e Flora le si avvicinarono.

— Buongiorno, milady. — Flora si produsse in un’elegante riverenza. Bionda, minuta, con gli occhi azzurri, Flora era una classica bellezza inglese. I suoi modi riservati potevano trarre in inganno, ma in realtà era un’abile donna di affari, capace di negoziare con disinvoltura sia con gli schizzinosi proprietari di lussuose mercerie sia con i rivenditori di abiti usati delle bancarelle che affollavano le strade di Londra nei giorni di mercato.

— Lady Warwyk, non sappiamo dirvi quanto siamo eccitate. L’idea che i nostri abiti e cappellini facciano parte della vostra asta di beneficenza è un sogno che diventa realtà. — Le guance arrossate di Jasmine rivelavano il suo entusiasmo. Una bellezza dalla pelle liscia, i capelli neri e splendidi occhi marroni, era stata una favorita tra gli uomini. Ma quando una delle ragazze era morta di sifilide, Jasmine aveva implorato Flora di farla fuggire insieme a lei, ed entrambe si erano rivolte a Mary Bolen.

Mary aveva contattato Avalon, mandandole una lettera tramite una delle sue guardie del corpo. Le aveva chiesto aiuto per far scappare per sempre le ragazze da Londra. Nota come la Rosa di Covent Garden, Mary Bolen era una delle indiscusse signore dei bassifondi. Era nota per le sue abilità come negoziatrice. Soprattutto quando un uomo voleva porre fine a una relazione di lunga data con un’amante o con una prostituta. Anche se non lavoravano direttamente per Mary, Flora e Jasmine le avevano chiesto sostegno per lasciarsi quella vita alle spalle.

Senza esitare, Avalon aveva accettato di dare una mano, come aveva già fatto in passato.

Le ragioni erano semplici. Compassione per quelle donne, ma anche riconoscenza nei confronti di Mary.

Nel momento più buio della vita di Avalon, Mary era stata l’unica che l’aveva difesa e protetta.

Offrire un rifugio a quelle poverette aveva fornito ad Avalon uno scopo, quasi una missione. Anche se le situazioni erano diverse, a un certo livello si identificava con quelle donne. Erano tutte state costrette a vendere loro stesse.

Lei per un titolo, mentre Annie, Flora e Jasmine avevano dovuto vendere il proprio corpo per denaro, cibo, un riparo, correndo anche i rischi di contrarre malattie o subire abusi.

— Oh, milady, venite a vedere che cosa abbiamo portato. — Flora prese la mano di Avalon e la guidò verso i bauli con gli abiti. Tirò fuori un vestito di seta blu notte, ricoperto di una rete di pizzo nero su cui erano state cucite tante piccole perle bianche, creando l’impressione di un cielo notturno pieno di stelle. Era un abito scintillante e bellissimo.

Jasmine sollevò poi un vestito del colore delle prime peonie rosa primaverili, di un raso lucente come un fiume baciato dal sole del mezzogiorno, con lo scollo e le maniche bordati di ermellino. Qualsiasi donna lo avesse indossato, si sarebbe sentita una regina.

— Sono magnifici. La vostra bravura e creatività li hanno resi vere opere d’arte. — Avalon sfiorò il raso con reverenza. — Come potrò mai ringraziarvi? Si venderanno sicuramente a un prezzo molto alto.

— Milady — disse Flora. — Siamo noi che dobbiamo ringraziarvi. Per noi è un sogno che diventa realtà. Se voi non ci aveste accolte... — Prese la mano di Avalon e la strinse con calore.

— Avrete presto molto più lavoro di quanto riuscirete a gestire — predisse lei, ricambiando la stretta.

— Allora porteremo altre ragazze a Thistledown, giusto, milady? — replicò Jasmine ammiccando.

— Senz’altro — concordò Avalon.

Sophia e Penelope stavano ammirando con grandi “oooh” e “aaah” un vestito color bronzo con un corpino in broccato e ricami verdi e arancione scuro. Lo scollo rotondo era bordato da un pizzo intonato dello stesso colore dell’abito. Al centro del corpino era sistemata una spilla di topazio, che rimaneva sospesa sul seno. Era sensuale, semplice e seducente al tempo stesso.

Dovunque Avalon girasse lo sguardo, esposti sulle sedie c’erano abiti splendidi, scarpine di raso intonate e borsette.

— Buon pomeriggio, signorina Sinclair e signorina Leona.

Avalon alzò gli occhi e vide Devan fare il suo ingresso nella stanza con disinvoltura, come fosse casa propria.

Salutò Sophia e Penelope, poi si rivolse a lei. — Buon pomeriggio, lady Warwyk.

Sentendo la voce di lui sottolineare l’ultima sillaba del suo nome, Avalon provò un moto di sollievo. Per un attimo, aveva pensato che l’avrebbe chiamata Warlock.

Prima che potesse rispondere, lui continuò. — Spero di non essere in ritardo. Credo che abbiate dimenticato di specificare l’ora dell’incontro delle volontarie. Per fortuna, la mia governante mi ha ricordato che si tiene ogni mercoledì alle due.

Il sorriso sul suo volto era decisamente perfido. — Dove sono tutte le altre?

— Non verranno oggi — rispose Jasmine. — La signora Marcy non si sente bene e la signorina Marcy si sta prendendo cura di lei.

— Mia zia oggi doveva andare a Londra, così ha mandato me al posto suo — aggiunse Penelope.

— Vogliamo sederci? — Avalon fece cenno a Flora e Jasmine di accomodarsi al tavolo, dove le aspettava un servizio da tè.

Quando Penelope si sedette, tirò la sedia di lato fin quasi a spingere Sophia fuori dal tavolo. — Signor Farris, perché non prendete una sedia e venite a sedervi vicino a me?

Interdetta dalla sfrontatezza della giovane donna, Flora sgranò gli occhi, scambiando un’occhiata con Jasmine.

Devan fece un gesto con la mano, come a tranquillizzare tutte. — C’è spazio più che sufficiente accanto a lady Warwyk. Vi prego, non disturbatevi.

Tornò a rivolgere ad Avalon quel sorriso malizioso, sostenendo lo sguardo della marchesa un po’ troppo a lungo. Quell’uomo era davvero sfacciato. Per tutta risposta, Avalon inarcò un sopracciglio come a sfidarlo a prendere posto vicino a lei.

Il sorriso di lui aumentò e Avalon capì che aveva accettato la sfida. Con un sospiro, prese una tazza anche per il vicario, mentre le si sedeva accanto. Gli versò il tè caldo e gli porse la tazza.

Lui la prese, ringraziandola con un cenno del capo. Poi le si accostò e mormorò: — Vi siete ricordata come mi piace: forte e caldo, proprio come voi.

Lei rimase senza fiato a quelle parole e lo fissò per un attimo negli occhi. Un sorrisetto irritante gli inarcava le labbra, disegnandogli una fossetta sulla guancia. Senza dir nulla, Avalon rivolse la propria attenzione alle signore. Penelope la fissava con uno sguardo talmente gelido, che per un attimo ebbe la sensazione di essere trafitta da un migliaio di spilli. La giovane socchiuse gli occhi, poi si voltò a sussurrare qualcosa a Sophia. Sua sorella annuì distrattamente, e continuò a chiacchierare con Jasmine.

Avalon cercò di scacciare il senso di disagio e posò la propria tazza di tè davanti a sé. Tutte le signore fecero immediatamente silenzio.

Lei sorrise. — Sembra che con l’evento di quest’anno raccoglieremo più denaro di quanto ne abbiamo ottenuto negli ultimi cinque messi insieme.

Prima che potesse aggiungere altro, Penelope si intromise. — Vicario, grazie per essere venuto. Sarete una presenza fissa agli incontri?

— Sì. Ho intenzione di seguire l’esempio del mio predecessore, il signor Knightley. Lui non si perdeva una riunione.

Mentre Devan parlava, Avalon iniziò a tamburellare sul tavolo. Anche in casa sua, quell’uomo scavalcava la sua autorità. Nemmeno morta gli avrebbe permesso di rimpiazzare il signor Knightley, l’uomo più gentile che avesse mai conosciuto.

Devan le si avvicinò tanto, che lei riuscì a percepire il suo profumo fresco, con un tocco di arancia e spezie, probabilmente dovuto al sapone. Le apparve alla mente l’immagine di lui che si passava il sapone sulla pelle, facendo il bagno. Come poteva entrare il suo corpo alto e muscoloso in una normale vasca da bagno? Poi lo immaginò che si alzava in piedi e si allungava per prendere l’asciugamano, mentre l’acqua gli scivolava lungo le membra, restia a lasciarlo. Il suo petto bagnato luccicava...

A un tratto, la voce baritonale di lui la riscosse dalle sue fantasie: — Voi che cosa ne pensate, milady?

Avalon sentì una vampata di calore arrossarle le guance. Non aveva idea di che cosa le stesse chiedendo, così bevve un sorso di tè prima di guardarlo. Il sorriso sul volto del vicario lasciava intendere che sospettasse quello che stava pensando.

— Va bene. — Avalon riportò di colpo lo sguardo sul dolcetto accanto alla propria tazza.

— Che cosa, va bene? — chiese lui, trattenendo una risata. — Stavamo decidendo con quali colori decorare il salone da ballo. La signorina Sinclair propone oro e argento, mentre la signorina Rowley trova perfetti prugna e cremisi. Volevo sapere la vostra opinione.

Avalon si sforzò di sollevare gli occhi su di lui. Stava per rispondere seccamente alla presa in giro, ma si fermò appena in tempo. Nello sguardo di Devan scintillava un innegabile calore. Per un attimo, lo vide come una persona che avrebbe potuto portare risate e affetto nella sua vita fredda e solitaria. Il suo sorriso le entrò dentro e, per la prima volta da tempo immemorabile, si sentì una donna desiderabile.

Lo guardò, ricambiando il suo sorriso. — Secondo me — disse, indicando i vestiti sparpagliati per il salotto — dobbiamo scegliere dei toni che facciano risaltare la bellezza di ognuno di questi capolavori. Io voto per le decorazioni in oro e argento.

— Ottimo! — Devan si voltò verso le altre. — Signorina Rowley, che ne dite di disporre strategicamente rose di serra e rami di lavanda per tutta la sala?

A quel punto, la riunione procedette in maniera molto ordinata. Venne rivisto l’elenco degli invitati, e stabilito quali cibi Avalon avrebbe offerto agli ospiti. Un trio di musicisti londinesi era già stato assoldato per la serata. Furono catalogati tutti i pezzi da mettere all’asta. Alla fine, concentrandosi sui vantaggi che sarebbero derivati dall’evento, Avalon riuscì a riprendere il controllo del proprio cuore agitato e delle proprie emozioni irrequiete.

Poco dopo, il gruppo si alzò per ispezionare meglio i vestiti e gli accessori.

Penelope osservava l’abito di raso rosa con palese desiderio.

— Avalon — disse Sophia incantata. — Se dovessi sceglierne uno, prenderei quello di velluto verde bordato di nastro nero. E tu?

Avalon decise all’istante che avrebbe fatto un’offerta per l’abito verde, per regalarlo alla sorella.

— Sono tutti bellissimi. È difficile scegliere.

Sophia annuì, poi si rivolse a Flora, chiedendole dove fossero riuscite a trovare decorazioni tanto belle per gli abiti. Mentre le due si lanciavano in un dibattito sulle perle coltivate, Avalon si avvicinò al vestito color bronzo che per primo aveva catturato la sua attenzione.

Accarezzò la stoffa morbida, ammirandone i riflessi metallici e le rifiniture dorate. La spilla antica catturava la luce, e le sfaccettature delle pietre emettevano bagliori vivaci. La parola “bello” non gli faceva neanche lontanamente giustizia. Avrebbe dovuto essere conservato nella Torre di Londra, assieme ai gioielli reali.

— In questo momento vorrei davvero avere una zia facoltosa: sarebbe molto utile. — La voce profonda di Devan la accarezzò come un amante.

Avalon si ripromise di combattere con determinazione pensieri del genere. Quando si voltò, lui era molto vicino, come se fossero intimi.

— E perché mai? — Si scostò di un passo da lui.

— Perché vi comprerei quel vestito. Mi piacerebbe vedervelo indossare. Sareste meravigliosa.

— Sarebbe estremamente sconveniente — rispose secca Avalon.

— Sconveniente per chi? — Nei suoi occhi si accese una luce maliziosa. — Non vi piacerebbe vedere gli uomini cadere in ginocchio e giurarvi fedeltà eterna?

— Certamente. Ma la domanda è: lo fareste anche voi? — Le parole le sfuggirono di bocca prima che se ne accorgesse.

— Io sarei il primo, poi tornerei in fondo alla fila per essere l’ultimo. Dopo di che, vi chiederei l’onore di un ballo, pronto a battermi contro qualsiasi rivale.

— Perché mai dovreste farlo?

— Pensavo che lo sapeste, lady Warlock — scherzò lui a bassa voce. — Non mi avete detto che sapete leggere nel cuore degli altri?

Quando Penelope richiese la sua attenzione, Devan intrecciò le mani dietro la schiena e si allontanò. Poi si voltò leggermente e le strizzò l’occhio.

Quel vicario odioso aveva ritorto le parole di Avalon contro di lei. Perché diamine abbassava la guardia con lui? Era l’unico uomo che le faceva quell’effetto.

Senza esitare, Avalon decise che avrebbe fatto un’offerta anche per quel vestito. Lo avrebbe invitato a cena, così avrebbe avuto una scusa per indossarlo. Le sarebbe piaciuto vederlo a bocca aperta davanti a lei.

Forse per una volta sarebbe riuscita ad avere la meglio su di lui, in una delle loro schermaglie verbali.

Nel giro di mezz’ora, Devan prese congedo per andare a incontrare Thane nelle stalle, come promesso. Sophia accompagnò Penelope nella sua stanza, lasciando Flora e Jasmine sole con Avalon.

Le due donne fecero un sospiro esasperato.

— Grazie al cielo, se ne è andata — mormorò Jasmine.

— Chi? — chiese Avalon.

— Penelope — rispose Flora. — Vuole che confezioniamo altri vestiti per lei. Anche se il suo denaro ci aiuterà a ripagarvi di tutti i tessuti e gli accessori che avete acquistato per noi, lei è una vera seccatura.

Jasmine annuì. — Se la sento dire ancora una volta quanto il vicario sia innamorato di lei e voglia sposarla, credo che mi metterò a urlare.

— Ha detto così? — Avalon sentì che lo stomaco le si annodava.

— Oh, sì. A quanto pare, va spesso a far loro visita a casa — disse Flora.

Allora era vero. Devan era interessato a Penelope, cosa che dimostrava ancora una volta la sua leggerezza. Prima che Avalon potesse fare altre domande, Flora attraversò la sala, dirigendosi verso l’abito color bronzo.

Jasmine fece cenno ad Avalon di seguirla.

Flora sollevò l’abito con due mani e sorrise. — Milady, questo è per voi.

— Che cosa? — chiese Avalon incredula. — Non c’è bisogno che facciate questo. Dovreste venderlo all’asta di beneficenza.

— Sciocchezze. — Jasmine prese il vestito e lo appoggiò sul corpo di Avalon. — Lo abbiamo fatto per voi, milady. Voi ci avete dato una nuova vita. Permetteteci almeno di regalarvi un vestito per festeggiare questa occasione.

— È quello che le amiche fanno l’una per l’altra — aggiunse Flora. Poi esitò. — Per voi va bene... se vi consideriamo un’amica?

— Ovviamente. — Gli occhi di Avalon si riempirono di lacrime. — Non chiedo di meglio. — Fece un sorriso emozionato. — Però non voglio approfittare della nostra amicizia. Vi pagherò il vestito.

Le due donne sorrisero con entusiasmo.

— D’accordo. — Jasmine prese la mano di Avalon tra le proprie.

Flora le si avvicinò con un sorriso. — Conosco gli uomini, milady. È uno dei vantaggi dell’aver lavorato a Londra. Sulla base della mia esperienza, mi sento di affermare con ragionevole certezza che un certo vicario potrebbe apprezzare che indossiate questo abito la sera dell’asta.

— Non è interessato a me. — Avalon scosse la testa. — Ma a Penelope.

— Non vi ha tolto gli occhi di dosso, tutto il tempo che è stato qui. — Flora sorrise con aria esperta. — Lo abbiamo visto entrambe chinarsi a parlarvi all’orecchio. Non ha fatto nulla del genere con lei.

— E comunque, se non fosse interessato a voi, ci saranno anche altri uomini alla serata, no? — osservò Jasmine, poi scoppiò a ridere. — Magari ci sarà un uomo misterioso che vi farà perdere la testa. Provate il vestito, così vediamo se serve qualche modifica.

Avalon annuì, arrossendo violentemente. — Mi piacciono i misteri — mormorò, cercando di scacciare Devan dai propri pensieri.
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Quando la vita vi riserva una sorpresa, mettetevi comodi, prendete una bottiglia di vino, e godetevela.

DEVAN FARRIS




Terminato quel pomeriggio movimentato a casa di Avalon, la cena serale era stata un evento tranquillo. Thane aveva invitato Devan a unirsi a loro. Lui era andato al vicariato a rispondere ad alcune lettere di suo fratello, poi era tornato a Warwyk Hall. Dopo cena, lui e Thane si erano ritirati nel salottino per un’altra lezione di scacchi. Sophia era rimasta seduta a disegnare modelli di abiti, ispirata dalle creazioni che aveva visto nel pomeriggio.

Devan iniziava a sentirsi più a suo agio a Warwyk Hall. Thane aveva il dono di riuscire a far sorridere la madre e la zia. Inoltre, il ragazzo aveva una mente simile a una spugna. Assorbiva qualsiasi cosa lui gli insegnasse. Nel giro di un anno, il giovane marchese sarebbe stato un eccellente giocatore di scacchi e, se avesse perseverato, avrebbe potuto diventare addirittura un maestro. Il suo interesse per le battaglie e la strategia lo aiutava a sviluppare i processi logici.

Con grande delusione di Devan, Avalon si era scusata ed era andata a occuparsi dei preparativi per l’arrivo degli ospiti. Tre giorni dopo, tutto il clan dei Cavensham sarebbe piombato a Warwyk Hall per partecipare alla vendita di beneficenza.

Quando la pendola suonò le nove, Devan aveva salutato e aveva recuperato cappotto e cappello, ma era stato assalito dal desiderio di vedere la sua benefattrice, la sua strega. Quando aveva flirtato con lei quel pomeriggio, si era emozionata e un delizioso rossore le aveva colorato le guance.

Non avrebbe mai pensato di ritrovarsi attratto da lei, ma la sua forza e il suo fascino lo avevano avvolto in un cerchio incantato. Anche se non sapeva bene come comportarsi. Lei lo odiava o, quanto meno, non si fidava di lui. Esisteva un modo di portare avanti quello che c’era tra loro? Era un’infatuazione, un’attrazione romantica o qualcosa di più profondo, con la promessa di una reciproca devozione a vita?

Lei lo avrebbe mai considerato degno del suo affetto?

Un valletto lo scortò verso la cantina. Avalon era lì con il signor Neville, circondata da una miriade di bottiglie di vino, ordinatamente allineate in casse di legno o disposte su apposite rastrelliere, appoggiate lungo le pareti del locale.

— Lady Warwyk? — Devan entrò nella cantina. — Pensavo di congedarmi, per questa sera.

Lei si voltò. — Signor Farris, che ore sono?

Al suono della voce delicata di lei, Devan si sentì attraversare il corpo da un brivido.

— Sono da poco passate le nove — rispose con voce roca. Una reazione così intensa, alla vista di Avalon, stava diventando abituale per lui. Si schiarì la gola, cercando di dissimulare l’effetto che le faceva quella donna. Ma diventava sempre più difficile negare l’attrazione che provava.

Il signor Neville gli fece un cenno di saluto, poi disse alla marchesa: — Milady, se volete scusarmi un attimo, ho promesso alla cuoca di passare da lei. Aveva diverse domande su che cosa preparare per la serata.

— Certo. Qui posso finire da sola.

Il signor Neville si produsse in un piccolo inchino e se ne andò.

Ora che erano rimasti soli nella cantina, Avalon rivolse la propria attenzione a Devan, e lui, a sua volta, si concentrò sul volto di lei. La luce tremolante dei candelabri sembrava baciarle le guance. Devan avrebbe voluto sostituire la luce con le proprie labbra.

Si schiarì di nuovo la gola. — Volevo ringraziarvi per la cena e l’ospitalità. — Le si avvicinò per prenderle la mano. Era una di quelle rare occasioni in cui potevano toccarsi senza l’interferenza dei guanti.

Quando lui allungò la mano verso quella di lei, Avalon esitò per un attimo. — Forse non volete toccare le mie mani.

— Perché mai? — Lui sorrise. Era affascinante, quando appariva leggermente insicura.

— Sono fredde — rispose lei, stringendosi appena nelle spalle. — Il signor Neville e io stavamo scegliendo i vini per la serata.

Senza esitare, Devan le prese la mano e iniziò a strofinarla delicatamente. Non solo per riscaldarla, ma anche per il piacere di toccarne la pelle morbida. La esaminò con cura, sollevandola leggermente. Aggrottò la fronte, fingendo di concentrarsi. — Sono stupito. Pensavo che non ci fosse nulla di caldo, qui sotto, ma voi siete l’eccezione. Le vostre guance hanno un colorito vivace. Evidentemente, avete un cuore caldo.

— Voi, vicario, siete un uomo pericoloso.

Devan si posò una mano sul petto. — Signora, mi ferite.

Lei scosse la testa, ridendo silenziosamente, poi si fece seria. — Devan... — Lo osservò, con aria incerta. Poi, quale che fosse il pensiero che la turbava, sembrò essere giunta a una decisione.

Lui si chinò verso di lei e abbassò la voce, felice di averle sentito pronunciare il suo nome. — Qualsiasi cosa vogliate dire, parlate liberamente.

Lei annuì. — Ho sentito Penelope dire che da un momento all’altro si aspetta una proposta di matrimonio da parte vostra. — Osservò le loro mani intrecciate.

Invece di ritrarsi, si avvicinò ancora di più, lieto che lei si sentisse abbastanza a suo agio in sua presenza da confidarsi.

— Forse non dovreste trascorrere tanto tempo qui, se state corteggiando lei. Mi è sembrato evidente che Penelope non gradisse il modo in cui noi due abbiamo chiacchierato in disparte, oggi pomeriggio.

Lui scosse la testa. — Ha frainteso le mie attenzioni. Mi è già successo, in passato, in altre parrocchie. — La guardò negli occhi. — Non ho incoraggiato l’affetto di quelle donne, né quello di Penelope. So di avere una certa reputazione, per quanto riguarda le signore, ma non ho mai compromesso una donna, soprattutto se giovane come Penelope.

Avalon sorrise. — Non mi sorprende che abbiate delle ammiratrici tra le vostre giovani parrocchiane. Siete un attraente... — Si interruppe, timorosa di avere rivelato troppo.

— Un attraente che cosa? Libertino? Scapestrato? Futuro rettore dissoluto?

A quelle parole, Avalon scoppiò a ridere, e in quel momento Devan capì che non si sarebbe mai stancato di quel suono.

— Siete un uomo attraente, vanesio che non siete altro — replicò lei piano, arrossendo però violentemente.

Lui fece una risatina. — Non era così difficile, no?

— Smettetela di scherzare, Devan, e ascoltatemi — lo rimproverò. — Penelope è qui perché i suoi zii si sono offerti di farla partecipare a una Stagione, mentre i suoi genitori sono all’estero, in Italia. È una ragazza piuttosto ingenua.

— Grazie del consiglio. Non voglio causare alcun problema nella vostra... — Prima che riuscisse a finire la frase, la porta della cantina si chiuse alle loro spalle.

— Ma che cosa...? — esclamò lei, precipitandosi alla porta e spingendola con decisione. Quando vide che non si muoveva, batté due volte col pugno sul pesante pannello di quercia. — C’è qualcuno? — chiamò. — Ci avete chiusi dentro.

Nel locale calò un silenzio inquietante, rotto solo dal sibilare dello stoppino di una candela.

Avalon si voltò e si appoggiò alla porta, con le mani dietro il corpo. La posizione le mise involontariamente in evidenza il seno, che faceva capolino dalla scollatura squadrata. Il raso viola dell’abito scintillava alla luce delle candele come una notte stellata e lo scialle di maglia che portava drappeggiato sulle braccia ebbe un effetto dirompente su Devan.

Santo cielo, era impazzito, se un semplice indumento poteva scatenare in lui pensieri tanto sensuali.

— Siamo intrappolati. — La voce di lei non era allarmata, ma tradiva un accenno di stupore.

— Intrappolati — ripeté lui. Anche le sue emozioni erano intrappolate in una battaglia. La sua mente gli diceva di non chiederle di poterla baciare. Ma il suo cuore non era d’accordo e lo spingeva ad andare da lei, prenderla tra le braccia e baciarla ripetutamente, finché entrambi non avessero ammesso che tra loro esisteva un’attrazione innegabile.

Provava un desiderio intenso, che gli faceva venire voglia di bruciare vivo, a patto che fosse insieme ad Avalon, l’unica donna nella sua vita che riusciva a suscitare in lui una passione incontrollabile con un semplice sguardo o un sospiro.

Era quello il problema con Avalon. La sua presenza faceva piazza pulita dell’autocontrollo di Devan. Una ciocca dei suoi capelli, una parola pronunciata in tono dolce o anche un sopracciglio inarcato verso di lui gli risvegliavano tutti i sensi.

— Volete che provi a forzare la serratura? — si offrì, anche se in realtà avrebbe preferito di gran lunga rimanere chiuso lì dentro con lei.

Avalon scosse la testa, poi si staccò dalla porta. — C’è un chiavistello dall’altra parte. Le vostre abilità di fabbro non ci porterebbero lontano, in questo caso. Speriamo che il signor Neville si accorga di noi. Non si ritira mai prima che tutti siano a letto. Forse se battiamo sulla porta ci sentirà.

Devan attraversò la stanza per sistemarsi accanto ad Avalon e insieme batterono sul pannello con i pugni. Nessuno si precipitò in loro soccorso. Si voltò verso di lei, cercando di capire che cosa potesse essere accaduto.

— Mi chiedo chi possa averci chiusi dentro. — Avalon batté ancora una volta. — Se la porta è aperta, tutti sanno che c’è qualcuno dentro.

— Ci troveranno.

— Alla peggio, il signor Neville aprirà la porta a un certo punto, domani mattina. Manderà un valletto a prendere le bottiglie da portare nella sala da ballo. — Aveva un’aria preoccupata. — Dovremo arrangiarci fino ad allora.

Lui accennò con la mano alle bottiglie di vino tutto intorno a loro. — Almeno, non moriremo di sete.

Avalon sorrise suo malgrado. — Suppongo di no. Volete un bicchiere di qualcosa? Qui sotto teniamo solo dei bicchierini da assaggio. — Si avvolse lo scialle intorno alle spalle.

— Sto bene, per ora. Avete freddo?

— Un poco.

Devan le sistemò il proprio cappotto intorno al corpo, concedendosi di indugiare un attimo sulle sue spalle. Con i capelli raccolti sulla nuca, Avalon sembrava un soldato minuto avvolto nel pastrano militare di un commilitone di parecchie taglie più grande. — Così va meglio?

Lei annuì, poi si guardò intorno. — Non c’è un posto dove sedersi.

— Vediamo che cosa posso fare. — Devan cercò con lo sguardo qualcosa su cui potessero riposare. Spostò rapidamente sei casse in una formazione che ricordava una chaise longue, poi ci mise sopra una coperta. — Non è particolarmente lussuoso.

— Io la trovo una soluzione brillante. — Il sorriso di lei era incantevole.

— Prego, madame. — Devan fece un gesto elegante con la mano. — Volete sedervi?

Avalon gli si avvicinò, poi si sistemò con cautela sulla coperta. Si scrollò dalle spalle il suo cappotto e fece cenno a Devan di sedersi accanto a lei sulla coperta. Devan obbedì, senza bisogno di ulteriori incoraggiamenti. Si ritrovarono seduti uno accanto all’altra, fianco contro fianco, coscia contro coscia. Il calore del corpo di lei riscaldava quello di lui. Avalon ripiegò il cappotto e glielo porse.

— Non lo volete? — chiese Devan.

— Ho pensato che poteste avere freddo — disse lei, stringendosi meglio lo scialle intorno al corpo.

— Condividiamolo. — Lui aprì il cappotto, e presto furono rannicchiati insieme sotto l’indumento.

Lei si voltò a guardarlo, con un’espressione dolce e leggermente insicura.

— Prometto che mi comporterò benissimo — dichiarò lui inarcando entrambe le sopracciglia e ottenendo come ricompensa una delle deliziose risate di lei.

— Non era quello di cui mi preoccupavo — replicò Avalon. — Potreste avere qualsiasi donna desideriate. Io non sarei la scelta giusta.

Lui si voltò a fissare il suo profilo. — Perché mai dite una cosa del genere?

Lei fece un sospiro incerto. — So come voi e altri mi considerate. Nulla più che una sanguisuga, una donna assetata di ricchezze materiali.

— Avalon...

Lei sollevò una mano e iniziò a giocherellare con il bordo del cappotto. — È la verità. Ma non ho tenuto i soldi o i regali di Warwyk per me stessa. Tutto quello che ho comprato con il suo denaro l’ho venduto dopo che è morto. Ho usato il ricavato per la tenuta e Thistledown. Era la mia assicurazione, nel caso in cui non avessi ricevuto la mia dote. Non ero certa che avrebbe rispettato gli accordi prematrimoniali. Mi odiava talmente che non mi sarei sorpresa se non avesse provveduto a me, dopo la sua morte.

Lui si fece più vicino. — Il vostro matrimonio è stato infelice.

— La parola “infelice” lo fa sembrare come una passeggiata nel parco. È stato un inferno per entrambi.

Si strinse nelle spalle in un gesto difensivo che toccò il cuore di Devan, tanto era il dolore che rivelava. Non l’aveva mai vista così aperta e sincera. Di certo, mai con lui.

— Vi devo una spiegazione per l’altra sera, quando ero così arrabbiata con voi.

— Quando mi avete detto di non scavalcare mai più le vostre decisioni? — Devan non nascose la sincerità nella propria voce. La crescente intimità tra loro lo faceva sentire ubriaco di emozione. Non era contento che lei fosse stata infelice, ma gli piaceva il fatto che lo stimasse abbastanza da confidarglielo. Dopo tutti quegli anni, stava finalmente per conoscere la vera Avalon Warwyk.

— Dopo che lasciai Richard... — Puntò i suoi occhi verdi su di lui e, per un attimo, a Devan venne in mente sua madre che descriveva la sua casa in Irlanda. — Non è una scusa, ma promisi a me stessa che non mi sarei mai più lasciata manipolare da nessuno, né avrei mai più permesso ad altri di decidere al posto mio, per quel che riguardava il mio benessere.

Lui non disse nulla, per paura di interrompere quel momento di confidenza.

— So che mi avete disprezzata per anni per quello che ho fatto a William. Ma non ho avuto scelta. — Si raddrizzò, e il cappotto dalle spalle le scivolò in grembo. — Mio padre e mia madre mi avevano spiegato che avevo il dovere nei confronti della famiglia di fare il miglior matrimonio possibile, ossia sposare Richard. Mi avevano anche avvisata che se non avessi obbedito, non mi avrebbero mai più fatto vedere Sophia, e non sarei più stata la benvenuta in casa loro. — Si osservò le mani, intrecciando nervosamente le dita. — Obbligarono Richard a sposarmi e lui mi ha sempre odiata per quello. — Sollevò lo sguardo a incrociare il suo.

I suoi occhi verdi erano colmi di sofferenza.

— Continuate — la incoraggiò lui in un sussurro.

— Durante una festa in campagna, mesi prima, Richard aveva perso la sua tenuta giocando a carte con mio padre. La condizione che avevano posto per permettergli di riaverla era che mi sposasse. — Le sue labbra si incurvarono in un sorriso amaro. — Le persone che avrebbero dovuto proteggermi mi hanno usata come un gessetto in una partita di biliardo. Ero utile solo perché rendevo possibile il loro gioco. Volete sapere come è successo che mi trovassi ad aiutare Annie e le altre?

Lui annuì.

— È stata Mary Bolen.

— Ma voi e Mary, come...? — Le sue parole si persero per strada.

— L’avevo incontrata poco prima che nascesse suo figlio. Non sapevo chi fosse, ma mi piacque subito e pensai che potessimo diventare amiche. — Fece un gesto noncurante con la mano, ma il dolore dei suoi occhi tradiva la verità. — Ricordate il giorno in cui voi e Larkton ci trovaste tutti e tre nel salotto? C’erano anche parecchie delle ragazze di Mary. Richard voleva che lei si trasferisse nella nostra casa di città e mi aveva ordinato di tornare a Warwyk Hall. Io lo avevo fatto arrabbiare di proposito.

Lui annuì. — Non sapevo che cosa fosse successo.

— A quel punto Richard fece per darmi un pugno, ma Mary si frappose tra noi, impedendoglielo. — Abbassò il viso sulle proprie mani. — Era la prima volta che qualcuno prendeva le mie difese. — Si sforzò di guardarlo negli occhi. — Fu allora che voi e Larkton arrivaste. Non dimenticherò mai lo shock e la paura che provai quel giorno. Per questo non permetterò più a un uomo di decidere della mia vita.

Devan le strinse la mano. — Mi dispiace, se quel giorno vi ho causato ulteriori sofferenze.

Lei fece un cenno del capo, come a perdonarlo. — Anni fa, Mary mi ha contattata. È stato allora che ho avviato la mia attività caritatevole. In una delle sue lettere, mi chiese se potevo accogliere Annie, dato che l’uomo che l’aveva messa incinta la stava minacciando. Mary diceva che ero la sola a cui potesse rivolgersi. Dato che i miei genitori mi hanno venduta a Richard in modo sordido, capivo come si sentiva Annie. Diversi mesi fa, Mary ha mandato qui Jasmine e Flora. Aiuterò sempre queste donne sfortunate, perché sono mie amiche. E non rifiuterò mai un favore a Mary, perché è stata l’unica a difendermi, quando non c’era nessuno che lo facesse.

— Ah, non ne avevo idea — mormorò Devan.

— Vi prego, non raccontate queste cose a vostro fratello.

— Mai — rispose lui. Prima che potesse aggiungere altro, lei si voltò e rimase a fissare la luce delle candele che si agitavano per via degli spifferi che circolavano per la cantina.

— Sto qui a compiangermi. — Riportò gli occhi su di lui, e la maschera che indossava per proteggersi dallo sguardo degli estranei era di nuovo lì. — Molte donne hanno il genere di matrimonio che è capitato a me. Anche se è stato orribile, lui non mi ha mai picchiata.

Calò un attimo di silenzio.

Devan rimase immobile, timoroso di rompere il tenue legame che si era formato tra loro.

Dopo un istante, lei continuò. — Quando entrai nella sua casa, dopo la cerimonia nuziale, mi resi conto che non avevo vie di fuga. Avete idea di come ci si senta, a essere odiati per quello che si è? A essere odiati dal proprio sposo? Forse avrei dovuto provare con più impegno a conquistare il suo affetto. — Si obbligò a guardarlo negli occhi, mentre il luccichio nei suoi tradiva il dolore che provava. — Invece, mi assicurai di fargli sapere che ricambiavo il suo disprezzo. Ecco che tipo di persona sono. — Abbassò nuovamente lo sguardo sulle proprie mani intrecciate. — È umiliante parlarne.

— Sono un uomo di Chiesa. Ascolto di continuo i segreti più oscuri e i rimpianti più amari delle persone. — Si chinò verso di lei, percependo la dolce fragranza di rose del suo profumo. — Mi piacerebbe sapere che cosa è successo. — Quel bastardo di Warwyk l’aveva ferita e, anche se Devan non poteva fare nulla sulla terra, a suo parere una preghiera ben indirizzata per chiedere giustizia non sarebbe stata fuori luogo.

Avalon deglutì piano e quel movimento impercettibile fece quasi perdere il controllo a Devan.

— È un miracolo perfino che Thane sia venuto al mondo. — Lei abbassò la voce, rifiutandosi di guardarlo negli occhi. — Finalmente, dopo due mesi di matrimonio, Richard venne nella mia stanza, un’unica volta. Era così disgustato che dovette ubriacarsi per farlo. Io ero stravolta e agitata dall’attesa, mi chiedevo se avrebbe mai consumato il matrimonio. Non mi ha nemmeno parlato. Mi ha fatta sentire come un animale. Alla fine, ha detto una sola parola.

— Quale? — Devan le prese la mano.

Avalon cercò con forza di trattenere le lacrime. — Ha gridato “Mary” — sussurrò. Poi fece un respiro profondo.

Avalon era una donna orgogliosa e lo sforzo che aveva dovuto compiere per confessare quell’episodio umiliante era evidente. Gli strinse la mano, come in cerca di sostegno.

Il fatto che avesse condiviso un ricordo simile con lui lo fece sentire onorato. — Warwyk non vi meritava — disse Devan. — Sono felice che vi siate liberata di lui. Una cosa che ho scoperto nella vita è che a volte le persone vedono negli altri quello che temono di avere in se stesse. Si vergognava della propria debolezza, quindi ne dava la colpa a voi.

Lei non si mosse, ma continuò a fissare le loro mani intrecciate.

— Neanche i vostri genitori vi meritavano. Avrebbero dovuto proteggervi.

Avalon sollevò lentamente il viso. — Mia madre mi disse che era mio dovere e che “era stato stipulato un accordo”.

— Cose come la sicurezza e la felicità di una figlia sono molto più importanti di qualsiasi somma di denaro. — Si portò la mano di lei alle labbra, poi sussurrò: — Posso condividere un segreto con voi? È una cosa che non ho mai detto a nessuno.

— Certo. Lo terrò per me, come spero farete voi col mio.

Devan annuì, poi aggrottò la fronte, chiedendosi da dove iniziare e quanto confidarle. Nel profondo di sé, avvertiva l’impulso di rivelare tutti i suoi segreti e condividere quella parte di sé che non aveva mai mostrato a nessuno. Fece un respiro profondo, e represse quell’istinto. Solo sua moglie avrebbe saputo della sua scelta di mantenersi casto per la prima notte di nozze. Anche se il desiderio di condividere quell’informazione con Avalon diventava sempre più forte.

— Io desideravo una carriera nell’esercito, ma Larkton si rifiutò di comprarmi un incarico. Diceva che la mia posizione di quarto e ultimo figlio implicava per me una carriera nella Chiesa.

— Per questo trascorrete ore con Thane ad analizzare battaglie. Mi ero chiesta come mai foste così assetato di sangue.

Lui inarcò le sopracciglia. — Ora conoscete il mio vero volto. Sono un vicario vizioso.

Lei spalancò gli occhi divertita.

— Lasciate che vi racconti la triste storia. Dopo aver discusso invano con mio fratello, uscii dal suo studio e non vi feci ritorno finché lui non mi mandò a chiamare. Si scusò per la decisione che aveva preso, poi mi disse che aveva fissato un appuntamento per me in un seminario a Oxford. Io mi scagliai contro di lui, chiedendogli chi fosse stato a innalzarlo al ruolo di Dio. Gli dissi che mi sarei arruolato da soldato semplice, come chiunque altro.

— Immagino le sue sopracciglia inarcate, nel sentire questo — disse Avalon.

Devan sorrise e intrecciò meglio le dita con quelle di lei. Il calore della sua mano era un conforto a cui avrebbe potuto abituarsi facilmente. — Gavin si agitò e iniziò ad andare su e giù per la stanza urlandomi addosso.

Avalon si portò la mano al petto. — Deve essere stato uno spettacolo sconcertante.

— Dite pure allarmante. Non lo avevo mai visto così arrabbiato. Anche se litighiamo spesso come cani feroci, in gran parte è per scherzo. — Fece un piccolo sorriso. — Potrà sembrarvi incredibile, ma voglio bene a mio fratello. Quel giorno, guardandolo meglio, mi accorsi che aveva la fronte madida di sudore e gli tremavano le mani. — La guardò negli occhi. — Aveva paura.

— Che partiste in guerra?

— Sì. Gli chiesi quale fosse il problema. — Devan puntò lo sguardo verso il fondo della stanza, mentre l’immagine di Gavin che crollava davanti ai suoi occhi gli si riaffacciava alla memoria. — Si lasciò cadere su una poltrona, con la testa tra le mani. Gli tremavano le spalle e pensai che stesse ridendo.

Avalon sgranò gli occhi. — Invece stava piangendo, giusto?

Lui le strinse la mano in segno di assenso. — Mi andai a sedere vicino a lui e gli posai una mano sulla spalla. Mi disse che non ce la faceva ad affrontare di nuovo quello che aveva dovuto affrontare con i miei fratelli maggiori, Niall e Hearne. Non poteva starsene lì e vedere un altro dei suoi fratelli partire in guerra... La preoccupazione, l’attesa, il non sapere se fossi vivo oppure morto su un campo di battaglia del continente. Disse che non avrebbe augurato a nessuno di provare quell’angoscia. — Devan sorrise. — Dato che io ero il minore e gli altri due erano tornati a casa sani e salvi, era convinto che, se fossi andato a combattere, sarei morto. Disse che il destino gli avrebbe presentato il conto, se mi avesse permesso di diventare un ufficiale.

— Stava cercando di proteggervi — disse lei con dolcezza.

— Non parlammo più di quella discussione — rispose Devan. — Ma io compresi la sua decisione. E, cosa ancora più importante, mi resi conto di quanto avesse pesato sulla sua vita. Non si è mai sposato. Si preoccupa solo della sua famiglia e della tenuta. In quest’ordine, devo aggiungere. — Le accarezzò la mano con il pollice. — Nostro padre aveva lasciato del denaro da parte perché ognuno dei figli potesse ottenere un incarico militare. I miei fratelli avevano prestato servizio in marina, ed entrambi erano stati ricompensati per il loro coraggio in battaglia. Desideravo la stessa cosa. — Espirò lentamente. — Ma accettai il mio ruolo nella Chiesa e celebrai la mia ordinazione come qualsiasi giovane pronto a dedicare la propria vita all’opera di Dio. Non era difficile, ma non era quello che volevo. Tuttavia, non me la sentivo di procurare a Gavin ulteriori sofferenze.

— Non vi piace essere un vicario? — chiese lei.

— Mi piace aiutare le persone e tutto sommato mi pare di riuscirci. Anche se sembro un tipo debole e capriccioso...

— Non dite così — sussurrò lei. — Quello che avete fatto per Annie... — si voltò a guardarlo in viso — e per me, quella notte, richiedeva un vero talento. Voi avvertite quello che provano le persone e istintivamente le aiutate a sentirsi meglio. Avete mai pensato che, se non foste entrato a far parte della Chiesa, le vite di tante persone sarebbero state peggiori, perché voi non sareste stato lì ad aiutarle?

Lo sguardo intenso di lei lo riempì di orgoglio. — Voi esagerate, signora.

— Guardate Thane. È rifiorito grazie al vostro sostegno. Sono stupefatta dei progressi che ha fatto e del suo entusiasmo per lo studio. È maturato, grazie alle poche lezioni che gli avete impartito.

— Attenta, lady Warlock — mormorò lui. — Mi farete diventare vanaglorioso.

Invece di irrigidirsi perché aveva usato quel soprannome, Avalon si rilassò un poco. — Non direi queste cose, se non fossero vere. — Abbassò la voce. — Che ci crediate o no, mi piace quando mi chiamate lady Warlock. Mi fate sentire come se avessi davvero dei poteri speciali. — Fissò per un attimo le loro mani unite. — Non sapevo che persona foste veramente — disse piano. — Ma sto iniziando a conoscervi.

Devan rimase immobile, sotto lo sguardo di lei. Provava l’assurdo desiderio che Avalon potesse vedere tutto, di lui. E desiderava la sua approvazione.

Gli occhi di Avalon scintillarono alla luce delle candele. — Posso farvi una domanda?

Lui fece cenno di sì con la testa.

— Come mai mi avete detto che volete sposare un’ereditiera? So che vostro fratello ve ne ha trovata più d’una, perché le avete scartate tutte?

— Perché non mi va bene un’ereditiera qualsiasi.

Devan si appoggiò con la schiena all’indietro e Avalon avrebbe voluto protestare per la distanza creatasi tra loro. La magia che lui aveva creato, parlando e confidandole aspetti della propria vita, era una sensazione che non era certa di poter combattere.

Non era nemmeno certa di volerlo fare.

Lui fissò per un attimo il soffitto, poi riportò gli occhi su di lei. — Voglio condividere un’altra storia con voi. Una che forse troverete offensiva.

— Ne dubito. Io ho condiviso con voi tutti, o diciamo quasi tutti, i miei orridi segreti — replicò. Adesso era curiosa. Che cosa mai poteva aver fatto il vicario, da indurlo a fare una premessa simile?

— La cosa mi rassicura. — Devan fece un piccolo sorriso, e l’accenno di umorismo diede un tono più dolce alla sua voce. — Ero noto per la mia abilità nel forzare serrature, quando ero a Eton e a Oxford. Mi ero eletto giuria e giudice dei miei compagni... — si voltò verso di lei, appoggiando una spalla contro la cassa — soprattutto di quelli che non riuscivano a reggere il peso delle difficoltà accademiche. Ma erano giovani che amavano la Chiesa e avrebbero servito Dio in ogni momento della loro vita. Ne ero certo.

— Continuate — disse lei piano.

Lui prese un respiro profondo. — Una mattina presto, il preside della scuola del seminario entrò nel suo ufficio e mi sorprese lì. Mi ero introdotto nella stanza e venni colto in flagrante a cambiare i voti sul suo registro.

— Che cosa? — chiese Avalon incredula. — Non era un episodio da espulsione?

— Già. Quando il signor Wilkens mi chiese che cosa stessi combinando, feci l’unica cosa che mi venne in mente. Gli dissi la verità.

— Che cosa accadde?

— Il preside era un uomo di buon cuore. Quando gli spiegai le mie ragioni, ascoltò attentamente, poi mi fece una bella ramanzina. Dopo, mi comunicò che non lo avrebbe detto a mio fratello né mi avrebbe espulso dalla scuola. Mi avrebbe dato una seconda occasione, perché avevo il cuore nel posto giusto, anche se ero un giovane inesperto e pieno di me. — Devan fece una risatina, poi sorrise, diventando più bello di quanto avesse diritto di essere.

— Da quel giorno, promisi a me stesso e a Dio che avrei sempre dato a ognuno una seconda possibilità. Avevo imparato che non avevo la conoscenza o la saggezza necessaria per prendere certe decisioni. Soltanto Dio può farlo.

— Capisco il vostro ragionamento. Ma questo non spiega perché mai vogliate sposare un’ereditiera.

— Che ragazza intelligente — scherzò lui. — Speravo che aveste dimenticato quella parte. — Le strizzò l’occhio.

Avalon si sentì sciogliere. Era un uomo pericoloso, ma incredibilmente affascinante.

— Quel giorno promisi anche a me stesso che avrei trovato un modo per aiutare quelli come me, terzi o quarti figli di gentiluomini che desideravano una carriera militare ma non potevano permettersi di pagarsi un incarico nell’esercito. Voglio istituire una borsa di studio per consentire a quei giovani di servire la loro patria, anche se non hanno i mezzi economici per farlo. Un’ereditiera mi consentirebbe di riuscirci. Ma voglio innamorarmi di lei, e voglio che lei sia innamorata di me. Proprio come i miei genitori.

— È un bel pensiero. Spero che la troviate.

Lui annuì. — Volete sapere un altro segreto?

— Sì. — Avalon si protese verso di lui, curiosa.

— Larkton mi ha mandato qui per spiarvi. Per scoprire come spendete il denaro delle vostre iniziative benefiche, e dove ve lo procurate.

— Lo immaginavo — rispose lei.

— Gli ho detto che sarei venuto qui, ma che non vi avrei tenuto nascosta la cosa. E lui non saprà nulla delle confidenze che mi avete fatto questa sera.

— Grazie. — Avalon si mordicchiò il labbro inferiore, poi ne massaggiò la pelle morbida con la lingua.

Gli occhi di lui si infiammarono. In quell’istante, tutto tra loro cambiò. Avalon aspettò, tesa, come se si preparasse a sentir esplodere un colpo di pistola. Sapeva che cosa sarebbe accaduto, ma non aveva idea di quando. Rimasero immobili, ognuno attendendo che fosse l’altro a fare la prima mossa.

Devan fissò a lungo la bocca di lei, poi sollevò lentamente gli occhi a incontrare i suoi. Il suo sguardo rovente, che rivelava quanto la desiderasse, li teneva avvinti. Ad Avalon ricordò una tela di ragno, sottile, impalpabile, eppure dotata di una forza incredibile.

Le labbra piene del vicario la attiravano e, senza esitare, si protese ancora di più verso di lui. Devan fece la stessa cosa.

Nell’aria risuonò un piccolo gemito.

Avalon non aveva idea se venisse da lei o da Devan, ma non le importava.

C’era una sola cosa che desiderava in quel momento.

Avalon voleva sentire le braccia di Devan intorno a sé, mentre lo baciava fino all’alba del giorno dopo.
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V’è una magia nelle vostre labbra.

Enrico V, atto V, scena 2




Avalon trattenne il fiato, mentre Devan le si accostava. Sentiva tutto il corpo vibrare, come se tra loro si fosse creata una tensione elettrica, che l’aveva richiamata in vita. Per la prima volta dopo tanti anni, desiderava che un uomo la abbracciasse. Che la baciasse. Voleva perdersi tra le braccia di Devan e non essere più ritrovata.

Un centimetro alla volta, lui le si avvicinò. Avalon fece lo stesso, con il cuore che le batteva all’impazzata. Quando il respiro del vicario le sfiorò le labbra, si impose di guardarlo negli occhi. — Devan, voglio...

Le parole erano sgorgate da un luogo dimenticato, così sepolto dentro di lei che fece fatica a riconoscersi.

Senza dire nulla, rispondendo all’innegabile supplica nella voce di Avalon, Devan annullò la distanza tra loro. Con un tocco lieve come una piuma, le sfiorò le magnifiche labbra con le sue. Prima di potersi abituare all’indescrivibile calore di quella bocca contro la propria, si staccò e la fissò, come per memorizzare ogni dettaglio del suo volto.

Lei emise un gemito di protesta. Dopo tanti anni di privazione, che le venisse negata la sensazione delle labbra di lui sulle proprie le sembrava un crimine. Si protese senza esitazione, per ricatturare la bocca di Devan. Goffamente, andò a sbattere col naso contro il suo mento. — Mi dispiace.

— Non dispiacerti. Desidero baciarti quanto tu desideri baciare me. — Le si avvicinò e la reclamò con quieta deliberazione.

Questa volta premette le labbra con fermezza su quelle di lei, e Avalon non poté che far aderire il proprio corpo al suo, cercandolo. Lui sapeva di brandy e di menta, e Avalon avrebbe voluto annegare in quella sensazione. D’istinto, gli passò le braccia intorno al collo, spingendosi contro il suo petto. Sentì i seni diventare sensibili, smaniosi del suo tocco, mentre i capezzoli le si inturgidivano fino a diventare due punti quasi dolorosi che reclamavano l’attenzione di lui.

Quando Devan le circondò la vita con le braccia, Avalon sospirò e lui la strinse a sé con più forza. I bottoni del suo panciotto erano un tormento delizioso e Avalon ci si strofinò sopra, in cerca di sollievo.

Devan le mordicchiò scherzosamente il labbro inferiore, e lei cercò di ricambiare. Quando aprì la bocca, lui premette le labbra contro le sue, facendo scivolare la lingua all’interno. Era il paradiso. In tutta la sua vita, Avalon non ricordava di aver mai condiviso qualcosa di tanto intimo con un’altra persona. La lingua di lui si intrecciò danzando con la sua, e lei mugolò la propria approvazione, cercando di assecondarne i movimenti.

Poi Devan si tirò un poco indietro e, dal suo respiro affannoso, lei capì che anche lui era eccitato. — Avalon — sussurrò.

Il suono del proprio nome la fece completamente sciogliere. Con estrema delicatezza, lo baciò di nuovo. Sulle prime, lo stuzzicò, sfiorandogli solo le labbra. Quando lui fece per approfondire il bacio, si tirò indietro. Devan la lasciò giocare un poco, prima di catturare nuovamente le sue labbra. La carezza si fece dolce e tenera, poi, come un incendio incontrollato, si trasformò in una forza impetuosa.

Alla fine, fu lui il primo a staccarsi, e lei protestò con un mugolio. Devan aveva il respiro affannoso, e premette la fronte contro quella di lei.

— Dobbiamo fermarci. — La baciò piano sulla fronte.

Anche Avalon respirava affannosamente, come se il fiato seguisse il ritmo accelerato del suo cuore. — Perché? Non lo sto facendo bene? — Alle sue stesse orecchie, la protesta sembrava quella di una bimba capricciosa a cui venisse sottratto un giocattolo. — Potresti insegnarmi. Con la tua esperienza, non dovrebbe volerci molto.

Devan si staccò da lei.

Ad Avalon quel tipo di piacere era stato negato tutta la vita. Per una volta, lui le aveva fatto sentire che invece lo meritava. Non aveva mai desiderato una vicinanza fisica con qualcuno tanto quanto quella sera, con Devan Farris.

— Non è una questione di esperienza, Avalon. Questi non sono baci qualsiasi, non trovi? — Attese la sua risposta.

Invece di parlare, lei premette il viso contro la sua cravatta, inalando con forza. Il profumo di amido e bergamotto, unito alla morbidezza della stoffa, le scatenò dentro una tempesta emotiva. Voleva sprofondare in quella sensazione.

— Hai paura di spingerti oltre perché sono la tua benefattrice? Ti prego, non preoccuparti di questo. — Oh cielo, lo desiderava, e desiderava che la baciasse ancora. Stare tra le sue braccia era il paradiso, e i suoi baci sapevano di ambrosia.

Ma un pensiero improvviso la riscosse di colpo dalla nube sensuale che avevano creato. Se Devan avesse riferito a suo fratello quello che aveva detto, o fatto, Thane sarebbe stato strappato da lei e da Warwyk Hall nel giro di una settimana.

Dopo aver inspirato un’ultima volta con vigore, si impose di staccarsi da lui.

L’acutezza del suo sguardo le rivelò che a lui non sfuggiva nulla, quando osservava una persona. Era troppo intelligente per non sapere quanto lo desiderasse.

— Mi sono lasciata trasportare — disse. Si posò una mano sul cuore, sfiorandosi involontariamente col braccio i capezzoli inturgiditi. Come avrebbe fatto a sopravvivere al freddo della notte e al diluvio di nuove sensazioni che aveva scoperto?

— Lo abbiamo fatto entrambi — rispose lui. La tenerezza della sua voce la mise subito sul chi vive.

Un bacio di Devan Farris, e si era trasformata in un’idiota persa in sogni d’amore. Non c’era da stupirsi che lui fosse tanto popolare presso le signore.

Raddrizzò le spalle e si sforzò di affrontare quello che sarebbe accaduto dopo. — Questa notte deve rimanere un segreto. Se si venisse a sapere, temo che... tuo fratello porterebbe via Thane. — In lei riaffiorò il ricordo di Richard che minacciava urlando di toglierle il figlio. Inspirò con decisione, cercando di scacciare quei pensieri angosciosi.

Lui la fece tacere, posandole con delicatezza un dito sulle labbra e guardandola con un affetto che le tolse il fiato.

— Avalon, quello che è successo tra noi non riguarda altri che noi. Larkton non verrà mai a saperlo da me. Ma se tu dovessi scegliere di dirglielo, è ovviamente tuo diritto.

Avalon deglutì, cercando di scacciare la paura che l’aveva assalita. — Speravo che potessimo mantenere il riserbo sulla cosa.

— Certamente. — Devan abbassò il viso, fino a incrociare il suo sguardo. — Ma quanto è successo cambia le cose tra noi.

— Come? Non sono solo un’altra della lunga schiera di donne... — Si interruppe, pentendosi dell’asprezza delle proprie parole. — Questo è sconveniente, da parte mia.

Lui le sfiorò la guancia con un dito. — Che cosa devo fare con te? — L’affetto che traspariva dalle sue parole era quasi ipnotico. — Ti conosco abbastanza da riconoscere il tono difensivo nella tua voce. Non hai bisogno di proteggerti da me e non hai nulla da temere. Non ti farò del male. — Le percorse le labbra con l’indice, in una carezza incredibilmente erotica. — Vuoi sapere un altro mio segreto?

Lei annuì, incapace di parlare, completamente incantata da lui.

— Sai perché ti chiamo lady Warlock?

Senza distogliere gli occhi dai suoi, Avalon scosse la testa.

— Perché, come una strega, mi hai completamente ammaliato.

Avalon sbatté le palpebre perplessa. Lo diceva solo per gentilezza, o poteva sperare che ci fosse un briciolo di verità, nelle sue parole? Il cuore le batteva così forte nel petto, che era sicura che Devan potesse sentirlo.

Lui prese il proprio cappotto e lo dispose a coprire entrambi. — Ora, credo che faremmo meglio a trovare un modo di stare caldi.

Incapace di trattenere oltre il fiato, Devan espirò lentamente. A quel punto, il respiro di Avalon era divenuto lento e regolare. Era profondamente addormentata.

La marchesa di Warwyk era abbandonata tra le sue braccia, col corpo aderente al suo. Il delizioso sedere di lei gli premeva contro l’inguine. Se quello era un espediente divino per fargli comprendere come si fosse sentito Cristo quando era stato tentato dal diavolo, stava funzionando benissimo.

Le casse di legno a cui era appoggiato gli premevano sulla schiena, ma, sinceramente, non avrebbe potuto importargliene di meno. Non riusciva a pensare ad altro che al corpo morbido di Avalon contro il suo. Il profumo dolce di lei, intensificato dal calore dei corpi, si era sparso nell’aria e lo aveva inebriato completamente. La strinse a sé un pochino di più, come per reclamarla, mentre il suo torace si era adeguato magicamente al ritmo del respiro di lei.

Di tutti i baci roventi che aveva sperimentato in vita sua, nulla poteva competere con il tocco delle labbra di Avalon. Lei era più dolce del più dolce dei vini che Devan avesse mai assaggiato. Avrebbe potuto tranquillamente trascorrere tutta la notte a sperimentare che cosa le desse piacere.

Ma era certo, come lo era che il sole sarebbe sorto al mattino, che un centinaio di baci non sarebbero bastati a scoprire tutti i segreti di Avalon.

Però non tutto era idilliaco.

Il corpo di Devan lo aveva tradito, con un’erezione feroce che lo aveva tenuto sveglio tutta la notte.

Ogni mossa o sospiro da parte di Avalon spingevano il suo dannatissimo membro a irrigidirsi, cercando di raggiungerla. Aveva tentato di spostarsi una volta o due, col risultato che Avalon aveva mugolato, agitandosi nel sonno e premendogli il sedere perfetto contro il sesso.

Una volta aveva scioccamente commesso l’imprudenza di avvicinare il viso fino a sfiorare la pelle morbida del collo di lei. Desiderava risalire fino al suo orecchio, e sussurrarle tutte le cose che aveva immaginato di fare con lei.

Solo che, nelle sue fantasie, loro erano sposati.

Devan fece un respiro profondo e, per tutta risposta, Avalon si sistemò meglio contro di lui.

Il che fece saltare il suo sesso sull’attenti, come un cavallo da corsa pronto a scattare al via.

Era un vero e proprio tormento, ma incredibilmente tenero e sincero. Se una settimana prima qualcuno gli avesse detto che avrebbe baciato Avalon e poi avrebbe dormito con lei tutta la notte, lo avrebbe preso per folle. Ma quella sera era successo. Quello che rendeva la cosa ancora più stupefacente, era che lei avrebbe desiderato di più da lui... più baci, più tutto.

Anche Devan. Ma, come vicario della comunità e come persona convinta che prima dovesse venire il matrimonio, aveva dovuto fermarsi, per non tradire i propri valori.

Avalon si girò di nuovo emettendo un piccolo gemito. Gli posò la testa sul petto, sistemandosi col pube contro il suo inguine. Ovviamente, il suo sesso si agitò irrimediabilmente, trovandosi il paradiso al tempo stesso così vicino e così lontano. Con delicatezza, facendo attenzione a non svegliarla, Devan la fece scostare leggermente.

Una volta che Avalon ebbe ritrovato una posizione comoda, lui si permise di accarezzarle i capelli. Lei li aveva sciolti o, più precisamente, si erano sciolti da soli. Incapace di resistere all’attrazione esercitata da quella folta chioma castana, affondò le dita nelle ciocche morbide e setose.

Prima Avalon aveva tenuto i capelli raccolti in un’acconciatura talmente stretta, che Devan si era stupito di come riuscisse a girare la testa senza farsi venire un’emicrania. Ma poi aveva osservato i suoi capelli liberarsi pian piano da quei rigorosi confini. Come evasi da una prigione, i ricci le si erano sparsi con gioia lungo la schiena.

Quell’acconciatura le si addiceva perfettamente. Rigida e controllata all’esterno, ma piena di morbidezza nascosta all’interno. Proprio come lei.

Dopo quella notte, tante cose avevano assunto un senso. Avalon lo aveva aggredito, la sera in cui Annie Dozier aveva partorito la bambina, perché aveva pensato che lui avesse preso una decisione che la riguardava senza consultarla, e senza considerare i suoi desideri e le sue necessità.

Devan aveva effettivamente preso quella decisione autonomamente, ma solo perché preoccupato del suo benessere. Non c’era da stupirsi che Avalon si fosse arrabbiata tanto. Quando gli aveva confessato quello che aveva subito per volere dei suoi genitori e di Warwyk, si era ritrovato pieno di furia. Avrebbe voluto uscire dalla cantina, riesumare dalla tomba il marchese di Warwyk e poi spedirlo dritto all’inferno.

Probabilmente uno sforzo inutile, considerato che con ogni probabilità era già lì che si trovava il defunto nobiluomo. Tutte le persone che Avalon aveva avuto vicino da ragazza, quelle che avrebbero dovuto proteggerla, probabilmente si curavano più dei loro cani da caccia che di lei.

D’istinto, la baciò sulla cima della testa. Inspirò, inebriandosi del suo profumo dolce, e trattenne il respiro il più possibile prima di lasciarlo andare. Avrebbe ricordato fino alla fine dei suoi giorni quella notte, in cui aveva tenuto tra le braccia la perfezione. La attirò un po’ di più a sé, e lei emise un mugolio sommesso.

— Devan — sussurrò, girandosi finché non furono petto contro petto.

Per tutta risposta, lui la baciò di nuovo sulla testa.

— Hai sentito qualcosa? — mormorò lei.

— No. Ma sono rimasto in ascolto. — Il calore del suo alito sulla camicia di lino gli faceva sembrare che lei lo avesse appena baciato.

Avalon spinse le mani contro il suo petto, staccandosi da lui. Anche se avrebbe voluto trattenerla, Devan si impose di lasciarla andare.

— Non riesco a trovare una posizione comoda — si lamentò lei, con voce insonnolita. — C’è qualcosa che mi pungola. — Si tirò su a sedere. Allungò una mano tra loro e, prima che lui potesse fermarla, tastò il suo sesso inturgidito.

Devan emise un gemito gutturale, poi le afferrò la mano, affinché la situazione non diventasse ancora più insopportabile, mentre il suo sesso premeva selvaggiamente contro la patta dei pantaloni. Gli ci volle tutto l’autocontrollo di cui disponeva per non tirare la mano di lei verso di sé.

— Oh, santo cielo — sussurrò Avalon. — Ho forse... Ti fa male?

— Ignoralo — sospirò lui. — È sempre in cerca di attenzioni.

— E se non riuscissi a ignorarlo? — Avalon abbassò il viso, scrutandogli attentamente i pantaloni.

— Non fissarlo. Non farai che peggiorare le cose. — Sospirò. — Adora essere al centro della scena.

— Ne parli come se... — agitò una mano verso i suoi lombi — avesse una sua personalità.

— In fondo è così — rispose lui, rassegnato.

La fiamma di una candela si agitò, come divertita dalla loro conversazione.

Avalon scosse la testa, poi si passò le dita tra i capelli, cercando di riordinarne le ciocche. Guardarla fu un’altra lezione di tortura erotica.

— Sono stata io a provocare quello? — gli chiese senza guardarlo negli occhi.

Se Devan fosse sopravvissuto a quella notte, si sarebbe ritenuto fortunato.

— La risposta è semplice: sì. Ha avuto una serata piuttosto impegnativa. — Spinto da un desiderio feroce di toccarla, Devan allungò la mano e le sistemò i capelli dietro le orecchie. — Che però può essere descritta solo come una sconfitta. — La conversazione sul suo membro stava diventando ridicola oltre misura.

Lei mantenne lo sguardo sull’unica candela ancora accesa. Anche nella penombra, era evidente che era arrossita.

Inclinò la testa e lo fissò, con un accenno di sorriso sulle labbra che la rese ancora più attraente. Con i capelli spettinati e le guance arrossate, sembrava una donna che fosse stata amata con passione.

Non che lui sapesse che aspetto avesse una donna in quella circostanza, ma era dotato di immaginazione. E, nei suoi sogni, la sua amante somigliava proprio a lei, come era in quel momento. Strinse i pugni, combattendo il desiderio di prenderla tra le braccia.

— Devan...

Quel suono caldo e sensuale sulle sue labbra doveva essere simile a quello che gli antichi marinai avevano sentito quando le sirene li attiravano col loro canto a sprofondare negli abissi. Devan si sarebbe gettato fuoribordo senza esitazione, se avesse potuto sentire ancora una volta il proprio nome pronunciato in tono così intimo e seducente.

Si passò una mano sul viso. Per l’amor del cielo, doveva riprendere il controllo del suo corpo e della situazione. Avrebbe dovuto essere stanco, dopo la notte insonne. E poi era un vicario, non uno scolaretto alla sua prima cotta. Doveva comportarsi di conseguenza.

— Voglio ringraziarti. — Il sussurro con cui lei pronunciò quelle parole gli perforò il petto, conficcandoglisi dritto nel cuore.

— Perché? — chiese con voce strozzata.

Lei abbassò il viso con aria timida. — Sei il primo uomo che abbia mai avuto... questo tipo di problema a causa mia.

Devan soffocò un gemito. Quaranta giorni con il diavolo intento a mormorargli all’orecchio sarebbero stati un gioco da ragazzi, in confronto a quelle poche ore passate con Avalon.
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A volte un salvataggio non è altro che una trappola.

LADY WARLOCK




Il chiavistello della porta scivolò, suscitando uno stridio di protesta dei cardini.

Avalon si staccò di colpo dal petto di Devan. Benché dispiaciuto dalla separazione improvvisa, anche lui si alzò. Lei si massaggiò le guance, segnate dall’aver dormito col viso appoggiato sul petto di lui. Benché fosse un po’ assonnata, come chiunque avesse trascorso la notte in una cantina, Devan la trovò radiosa. E provò subito il desiderio di baciarla di nuovo.

Una singola candela illuminò l’uscio e una piccola testa scura si affacciò all’interno.

— Maman? Sei qui?

— Thane — esclamò Avalon, correndogli incontro. — Grazie al cielo. — Si inginocchiò sul pavimento freddo e abbracciò il figlio. — Ci hai trovati.

— Trovati? Chi?

La preoccupazione sul viso del ragazzo commosse Devan.

— Il signor Farris e me — rispose Avalon.

— Avete trascorso la notte qui?

— Sì. — Lo baciò sulla guancia. — Ma sto benissimo, amore mio.

A quel punto il ragazzo spostò su Devan due occhi sgranati. — La sposerete?

Avalon si rialzò, scuotendo la testa. — Tesoro, non sono rovinata.

Thane sbatté le palpebre, confuso. — Ma hai passato la notte sola con lui.

— Be’, sì. — Avalon lanciò un’occhiata a Devan, mormorando silenziosamente: — Di’ qualcosa.

Devan si avvicinò a loro, pregando di trovare le parole giuste per calmare il ragazzo. Era una situazione in cui non si era mai trovato.

— Thane, è normale che tu sia un po’ perplesso. — Gli si inginocchiò accanto, passandogli un braccio intorno alle spalle. — È ammirevole che ti preoccupi della reputazione di tua madre. Ciò dimostra che prendi a cuore la responsabilità di essere un marchese.

Il giovane Warwyk si raddrizzò, inorgoglito dalla lode.

— Lascia a tua madre e a me il tempo di parlarne. — Si schiarì la voce. — Quando due persone pensano di sposarsi, devono considerare parecchie cose. Lei e io avremo bisogno di tempo per capire se siamo compatibili. Vorremmo assicurarci di poter creare una buona vita per te.

— E l’uno per l’altra. — Thane sorrise con entusiasmo. — Su questo non ho dubbi. Saremmo un’ottima famiglia. Quando parlerete del matrimonio, vorrei essere presente. Mi accerterò che abbiate tutte le informazioni necessarie a prendere una decisione.

— Thane, non ce n’è bisogno. — Avalon era arrossita e il tono secco della sua voce lasciava intendere che la sua consueta scontrosità era riapparsa, dopo la parentesi di quella notte. — Il vicario e io siamo due adulti, che non hanno bisogno di uno chaperon. Dovremmo... Non è successo nulla di male. — Sbatté le palpebre, poi si raddrizzò del tutto, sotto lo sguardo intenso del figlio.

— Madre, il corpino del tuo vestito è allentato. — La voce del ragazzo aveva acquisito una profondità che diede i brividi a Devan. — E hai i capelli sciolti. Non preoccuparti. Il vicario farà quello che è necessario.

Avalon aggrottò la fronte, perplessa.

— Non vuoi sposarlo? — insistette Thane con convinzione.

— Thane — lo ammonì Devan con il maggior tatto possibile, date le circostanze.

— È un uomo buono — continuò il piccolo marchese. — Sarai felice.

Le guance di Avalon si fecero scarlatte.

— Non mettete in imbarazzo vostra madre — disse Devan, questa volta con enfasi maggiore.

Il ragazzo gli scoccò un’occhiata imperscrutabile. — Sto solo facendo un’osservazione.

— Milady — esclamò Henri, precipitandosi nella cantina. — Eravamo così preoccupati. Quando sono entrata in camera vostra, questa mattina, e ho scoperto che non avevate dormito lì, sono corsa a chiamare il signor Neville.

Il maggiordomo era dietro di lei. — Ho pensato che il signor Farris fosse andato via e che voi foste andata a letto. — Il pover’uomo si torceva le mani. — È stato il padroncino a suggerire di cercarvi quaggiù. Non avrei mai dovuto lasciarvi sola.

— Non c’è bisogno di preoccuparsi, signor Neville. — Avalon gli sorrise, cercando di trasmettere il messaggio che fosse tutto a posto. — Il signor Farris e io siamo felici che ci abbiate trovati.

Ma Devan sapeva che lei era come una nave capovolta che cercava disperatamente di non affondare. Suo figlio era tutto, per lei. Se Avalon avesse pensato che la notte precedente potesse dare a Thane la falsa speranza che loro due si sarebbero sposati, o far dubitare al ragazzo della sincerità della loro amicizia, avrebbe preso le distanze da lui. E il solo pensiero di quella possibilità, benché comprensibile, gli fece venire il mal di stomaco.

— Il vicario e io abbiamo bisogno di rinfrescarci — disse Avalon in tono pragmatico. Si rivolse a Devan. — Dopo, volete unirvi a me per la colazione, signor Farris?

Ora erano tornati a signor Farris e lady Warwyk. Devan si passò una mano sul viso affaticato. Aveva bisogno di un bagno, e di radersi, ma purtroppo, viste le circostanze, doveva parlare in privato con Avalon, prima di dare una risposta alle preoccupazioni di Thane. Annuì e, subito dopo, la marchesa uscì in fretta dalla stanza, seguita da tutti loro.

Nel giro di mezz’ora, Devan si ritrovò seduto nella saletta per la colazione di Warwyk Hall, dopo aver provveduto alle sue necessità più impellenti. La piccola stanza, riservata alla famiglia, era arredata con tappezzeria color pesca e aveva un’atmosfera dolce e intima che gli ricordava Avalon.

Lei bevve un sorso di tè, poi intrecciò le mani. — Devo scusarmi per il comportamento di Thane. Sta cercando di proteggermi come può. — Era palese il suo disagio nel dover riparlare delle ultime ore. — Il mio personale mi è fedele e non dirà una parola sulla notte che abbiamo trascorso insieme.

— Se sei preoccupata della mia governante, la signora McVey, tranquillizzati. — Appoggiò i gomiti sui braccioli della sedia e si abbandonò contro lo schienale imbottito di velluto blu. — Era la sua notte libera.

La morbidezza della sedia era un’ottima compensazione per la durezza delle casse di legno contro cui aveva dormito. Ma nulla poteva rimpiazzare la sensazione di tenere tra le braccia la donna calda e vitale che gli sedeva davanti. Scosse la testa per scacciare quei pensieri. Avevano argomenti più importanti da affrontare.

Avalon posò con cautela il tovagliolo accanto al proprio piatto intatto, poi sollevò lo sguardo su di lui. — Sophia non dirà una parola. Le spiegherò quanto sia importante non condividere l’accaduto con altri. È mia sorella, e non ho dubbi sulla sua lealtà.

Devan annuì. — Neanch’io. La sua devozione nei tuoi confronti è evidente.

— Per lei sono una madre, molto più di quanto lo sia stata la nostra. — Avalon si protese verso di lui. — Non c’è nulla di cui preoccuparsi. Te lo assicuro.

L’aria tra loro era ancora carica di elettricità. A Devan sarebbe bastato poco per annullare quella distanza e baciarla di nuovo. Non si era mai sentito vivo come la notte appena trascorsa, quando la sua bocca aveva fatto l’amore con quella di lei.

Non c’era altro modo di descrivere il loro bacio. Tra la notte e quella mattina, aveva pensato un milione di volte a fare l’amore con lei. Immaginare il corpo compiacente di Avalon sotto il proprio, mentre lui si perdeva nel suo abbraccio, era una tortura squisita. Ma quanto accaduto non si sarebbe ripetuto, quindi prima lo accettava, prima sarebbe riuscito a togliersi quei pensieri dalla mente.

Ma chi stava prendendo in giro? C’era qualcosa di unico in Avalon, e lui era determinato a scoprire di più su di lei. Ma non intendeva forzarla a confidarsi. Quella donna aveva un passato doloroso, con ricordi che una notte trascorsa insieme non poteva cancellare.

— Avalon. — Si schiarì la voce, poi le prese la mano, stringendogliela leggermente. — Che cosa vuoi fare? Dovremmo considerare l’idea di sposarci?

— Non ce n’è bisogno — rispose lei disinvolta, come se lui stesse parlando del tempo. La sua bocca perfetta si curvò in un sorriso. — Spero che possiamo rimanere amici. Ne ho così pochi.

— Io sarò sempre tuo... amico. — Devan si morse le labbra per non dire di più. La delusione era bruciante. Per un attimo, aveva desiderato che lei rispondesse di sì. Voleva che diventasse sua moglie. Era strano, considerando che per tanto tempo erano stati in contrasto. Ma in qualche modo, quella notte si era creato un legame speciale tra loro, che lui avrebbe custodito nel cuore per sempre.

Prima che Avalon potesse rispondere, la porta si aprì.

Come se l’Altissimo avesse deciso di divertirsi a sue spese, i suoi due migliori amici, Paul Barstowe, duca di Southart, e William, lord Cavensham, di recente divenuto barone, fecero il loro ingresso nella stanza, sorridendo maliziosamente.

Con molta riluttanza, Devan lasciò andare la mano di Avalon.

I due uomini si fecero subito seri, nel vedere la sua espressione.

— Chi è morto? — chiese lord Cavensham.

— A giudicare dalla faccia, scommetterei il suo cane, ma non ne ha uno — replicò Southart.

Dopo aver fatto un bagno caldo e aver indossato un abito pulito, Avalon tornò a sentirsi quasi normale, nonostante avesse i muscoli ancora indolenziti per l’umido della cantina.

— Quando sono arrivati il duca di Southart e lord Cavensham? — Si sedette davanti al tavolo da toeletta.

La sua cameriera si tolse di tasca le forcine di Avalon e le posò sul tavolo. Prese la spazzola e iniziò a scioglierle i nodi nei capelli. — Sua Grazia ha detto che erano passati al vicariato, prima, ma non avendo trovato nessuno lì, lord Cavensham ha pensato di venire qui per parlare del vostro evento di beneficenza.

— Sono contenta che fossero qui, quando Dev... il vicario è andato via. Il poverino non sembrava in condizione di camminare per un miglio fino a casa.

— Che cosa è successo in quella cantina? — Henri si finse concentrata ad acconciare i capelli della marchesa, ma la curiosità nella sua voce era evidente.

— Nulla. — Avalon chiuse gli occhi e inspirò a fondo. Sentiva ancora la fragranza dell’odore muschiato di Devan. Espirò lentamente. — Ci siamo addormentati uno accanto all’altra sotto il suo cappotto.

Senza dire nulla, Henri continuò a occuparsi dei capelli di Avalon. Fermò un riccio ribelle con una forcina decorata da una pietra scintillante. Benché sembrasse preziosa, sapevano entrambe che era falsa. La marchesa aveva venduto quelle vere un anno dopo la morte del marito. Erano stati gli ultimi gioielli che aveva dato via. Le era dispiaciuto separarsene, perché erano i suoi preferiti, ma il denaro che ne aveva ricavato era servito a una buona causa. Aveva permesso ad Annie di iniziare a guadagnarsi da vivere producendo pizzi.

— Milady, posso darvi un consiglio?

Avalon incrociò lo sguardo di Henri nello specchio. — Certamente.

— Avete mai pensato di trovarvi un amante? Siete troppo giovane per rinunciare a cercare un po’ di felicità per voi stessa.

— Sono una madre che sta tirando su un figlio, preparandolo ad assumersi la responsabilità di questa grande e bella tenuta. Non ho tempo per un amante. Inoltre, se Larkton lo venisse a sapere, potrebbe portarmi via Thane. — Scosse la testa, scompigliando la ciocca che Henri aveva appena sistemato. — È impossibile.

— Nulla è impossibile, milady. — La cameriera catturò il riccio ribelle e lo rimise a posto con mani esperte. — Dovreste concedervi qualche gioia nella vita. — Henri si mise una mano sul fianco. — Per come la vedo io, il Signore sa che lavorate sodo. Forse vi ha mandato Lui il signor Farris, come piccola ricompensa terrena. — Inarcò un sopracciglio, sfidandola a confutare la sua teoria.

— È un vicario. Il signor Farris non è quel tipo d’uomo, Henri. — Avalon fece un sospiro. — Non sono nemmeno certa di piacergli. Mi chiama lady Warlock.

Per la prima volta, quella mattina, Henri scoppiò in una risata. — Mia madre diceva sempre che si prendono in giro le persone che si amano.

— Lui non mi ama. — Avalon si voltò a guardare la fidata domestica. — Ieri notte avrò dormito a malapena un’ora. La serata di beneficenza è tra due giorni, e presto inizieranno ad arrivare gli ospiti. Sono un po’ scombussolata e sono certa che mi si vede in viso.

— No. — Henri la osservò con attenzione. — Avete gli occhi luminosi e le vostre guance sono più rosee. Avete l’aria felice.

— Certo che sono felice. — Fece un gesto noncurante. — Felice di essere uscita da quella cantina.

— C’è qualcosa che non mi dite. Vi ha baciata? O è successo qualcosa di più, là sotto?

Henri continuava a fissarla e Avalon si rifiutò di distogliere lo sguardo.

Dopo un po’, la cameriera ruppe il silenzio. — Siete una donna buona, che merita di avere un uomo che le voglia bene. Vi serve qualcuno che vi faccia capire quello che io e tutto il resto della vostra famiglia sappiamo già. — Le puntò scherzosamente un dito sul petto. — Siete una persona di valore, che merita di essere amata. Naturalmente, non dovete dirmi che cosa è successo. Non avrei dovuto essere indiscreta, è solo che ho a cuore la vostra felicità.

— Grazie, Henri. — Gli occhi di Avalon si erano riempiti di lacrime. Le parole affettuose della domestica avevano aperto una breccia nelle difese che lei erigeva intorno al proprio cuore, rivelando la sua debolezza.

Quanti tra quelli che la conoscevano la ritenevano una persona di valore? La risposta era semplice. Henri, suo figlio e sua sorella, le donne che aveva aiutato e forse alcuni abitanti del villaggio. Si era creata un porto sicuro, lì a Thistledown, e ne era orgogliosa.

Doveva bastarle. Non poteva permettersi altro, non prima che Thane fosse abbastanza grande da cavarsela da solo. A quel punto, forse avrebbe potuto tornare a vivere a Londra. Sperabilmente, Sophia si sarebbe sposata e avrebbe vissuto in città. Avalon avrebbe trovato il modo di riempire le proprie giornate. Desiderare di più era solo una perdita di tempo.

Eppure, avrebbe tanto voluto accanto una persona con cui condividere la vita.

Una persona come Devan.

Henri le si avvicinò e la strinse in un abbraccio.

Senza che Avalon se ne rendesse nemmeno conto, le sue guance si erano rigate di lacrime. Che il futuro non le promettesse altro che un’esistenza tetra e solitaria era una realtà amara, che doveva accettare. Le sfuggì un singhiozzo, che cercò di soffocare portandosi la mano alla bocca. Avrebbe dato fino all’ultimo centesimo che possedeva perché un uomo la conoscesse per com’era davvero. Un uomo che vedesse tutti i suoi limiti, ma la amasse ugualmente.

La notte precedente aveva fatto finta che Devan fosse quell’uomo, ed era stato meraviglioso.

Come avrebbe potuto guardarlo ancora in faccia, senza desiderare che facesse parte della sua vita?

Devan si accarezzò il mento rasato di fresco, poi si sistemò meglio contro la spalliera della sedia. Dall’altro lato della scrivania del vicariato, erano seduti Paul Barstowe, duca di Southart, e William, lord Cavensham. Entrambi lo fissavano come se di colpo gli fosse spuntato un paio di corna sulla testa. — Larkton mi ha praticamente implorato di venire qui. Vuole che la spii.

— Lo stai facendo? — Paul bevve un sorso di caffè.

— Sì e no. Ho spiegato a Larkton che non lo avrei fatto, se prima lui non lo avesse detto a lei, e ho riferito a lei che cosa vorrebbe sapere Larkton. Credo sia sempre meglio dire la verità.

— La chiami ancora lady Warlock? — chiese Will.

Paul scosse la testa, poi inarcò un sopracciglio, rivolgendosi a Devan. — Pensavo che usassi le tue doti di uomo di Chiesa per aiutare e confortare le persone, non per insultarle. Che cosa ne è stato del tuo leggendario talento con le signore? Non è molto onorevole insultare lady Warwyk dandole un soprannome.

— “Warlock” è un nomignolo affettuoso — protestò Devan.

William si guardò intorno. — È lei che paga tutto questo, vero?

Devan scosse la testa irritato. — La volete finire? — Si versò un’altra tazza di caffè nero, poi sollevò il bricco, offrendone agli altri due.

William fece cenno di versargli un’altra tazza, mentre Paul declinò l’offerta.

— Devan, se è vero, come ci hai raccontato, che il giovane marchese vuole che tu sposi sua madre, come farai a dargli ancora lezioni senza sentirti in imbarazzo? — Paul si rilassò sulla sedia. Con gli abiti eleganti, i capelli chiari e gli occhi azzurri, sembrava un arcangelo passato di lì per una visita.

Devan appoggiò i gomiti sulla scrivania, fissando la tazza fumante. — Non lo so. Per lui sarà una delusione, se non diventerò una presenza stabile nella sua esistenza. — Guardò i due amici. — Lei ama suo figlio. È tutta la sua vita. E non vuole sposare me.

— La serata è tra due giorni. La mia famiglia al completo verrà per partecipare all’evento. Da quando ho sposato Thea, lei si è assicurata che Avalon, Sophia e Thane vengano trattati come parte del clan dei Cavensham. — William bevve un sorso di caffè. — Conosco il giovane marchese. È un ragazzo a posto. Non credo che se la prenderà con te.

Devan cercò di mettere da parte il senso di disagio che lo attanagliava. Forse, se avesse parlato con i suoi amici di quanto era successo, avrebbero saputo consigliarlo.

Aveva desiderato che Avalon accettasse la sua proposta di matrimonio. Mentre era lì, seduto a tavola con lei, gli erano passate davanti agli occhi un migliaio di immagini sulla vita che avrebbero potuto avere insieme. Ma lui era un vicario e lei una marchesa. Non avrebbe mai accettato, nemmeno se avesse provato qualcosa per lui. Inoltre, era terrorizzata all’idea di risposarsi.

— Dopo la notte scorsa, desidero sposarla.

— Davvero? — La voce di William si fece più attenta. — Quindi il vicario sfrenato è pronto a essere domato.

— Le apparenze ingannano. — Non aveva rivelato il suo segreto ai suoi amici, se per orgoglio o per qualche altra ragione, faceva poca differenza. Una parte di lui voleva condividere quella verità solo con sua moglie. Ma i suoi amici non lo avrebbero giudicato per aver lasciato credere di avere una notevole esperienza con le signore allo scopo di costruirsi un’immagine dietro cui nascondersi per evitare che Larkton lo costringesse a sposarsi. — In effetti, non ho molta esperienza con le donne.

— Lo avevamo supposto. — Paul si avvicinò a Devan, fino a fermarglisi davanti.

— Davvero? — chiese Devan interdetto.

— Per essere uno che ha sempre detto di voler sposare un’ereditiera, sei sempre stato di gusti difficili. — Paul fece un leggero sorriso. — Troppo difficili, a mio parere. Il che mi ha fatto pensare che fossi a disagio. Magari sei un tipo timido?

— Timido? — Devan fece un passo indietro. — No, nulla del genere. Quando sono diventato adulto, ho imparato ad apprezzare il tipo di matrimonio che avevano i miei genitori. Voglio la stessa cosa.

— Fai bene a essere di gusti difficili — intervenne William. — I miei genitori hanno insegnato a me e ai miei fratelli la stessa cosa. La donna giusta può trasformare la tua vita in un’avventura splendida, straordinaria.

Il duca gli strinse con affetto una spalla. — Puoi convincere Avalon di essere l’uomo giusto per lei. Usa la tua celebre parlantina e falle dire di sì.

Devan emise un sospiro. — No. Sono troppo al di sotto di lei.

— Sciocchezze — disse William, inginocchiandosi a ravvivare il fuoco. — Però una cosa posso dirla: è una donna fuori dal comune.

— Sapevi che i suoi genitori l’avevano obbligata a sposare Warwyk? — chiese Devan.

William scosse la testa. — No. Ma avevo sentito dire qualcosa del genere. — Si alzò, pulendosi le mani. — Io sono un esempio perfetto di uomo che ha sposato una donna al di sopra di lui: ho sposato una contessa prima di diventare barone.

— Ha ragione. Non ti dovresti preoccupare di questo. Inoltre, sei figlio di un conte — concordò Paul. Poi inarcò un sopracciglio. — Hai sempre voluto sposare un’ereditiera. Per qualche assurda ragione, penso che tu e lady Warwyk sareste perfetti insieme.

— Ci vorrebbe un miracolo — mormorò Devan.

Paul inarcò le sopracciglia. — Non è proprio quello il tuo campo, vicario?

— Non sono sicuro che Dio si intrometta nelle questioni di cuore.

— Non essere sciocco — lo rimproverò affettuosamente William. — Tutti abbiamo bisogno di un po’ di aiuto, a volte. Soprattutto nelle questioni di cuore... Forse una cavalcata servirà a schiarirti le idee, che mi sembrano abbastanza confuse. — Passò un braccio intorno alle spalle di Devan.

— Ottima proposta — concordò Paul.

Nel giro di alcuni minuti, stavano attraversando il villaggio a cavallo. A un tratto, Devan diresse il suo stallone nero verso un prato dove Avalon si trovava insieme a un gentiluomo che aveva in mano dei fogli pieni di disegni. L’uomo indicò un punto del prato, poi di nuovo i disegni.

Paul e William seguirono subito l’amico, dirigendosi verso Avalon.

— Guarda, vicario — mormorò Paul. — La Provvidenza divina all’opera. Ecco la tua occasione per corteggiarla un po’.

Senza rispondere, Devan si avvicinò ad Avalon e al gentiluomo. Al solo vederla il cuore aveva iniziato a battergli all’impazzata. Quando smontò da cavallo, legò Devil a un ramo.

Non appena Avalon lo vide, sorrise e lo salutò con la mano.

— Buon pomeriggio, lady Warwyk — disse Paul, mentre lui e William smontavano da cavallo.

— Vostra Grazia — rispose lei. Con disinvoltura, si voltò verso lord Cavensham. — Buon pomeriggio, William. — Infine, si rivolse a Devan. — Salve, vicario.

Forse era frutto della sua immaginazione, ma a Devan sembrò che il sorriso di lei si fosse accentuato, mentre lo salutava.

— Avalon, che piacere rivedervi — rispose William. Le si avvicinò, producendosi in un piccolo inchino.

— Gentiluomini, posso presentarvi il signor Christopher Strong? Mi sta aiutando a progettare il nuovo laboratorio e l’asilo che voglio costruire. — Si rivolse all’architetto. — Signor Strong, questi sono Sua Grazia, il duca di Southart, lord Cavensham e il signor Farris, il nostro vicario.

L’architetto, un uomo distinto vicino alla cinquantina, salutò tutti e tre con un rapido inchino. — Il piacere è mio.

Ben presto, si ritrovarono tutti a discutere dei progetti di Avalon per costruire un edificio a due piani. La zona di lavoro sarebbe stata al piano terra, l’asilo al piano superiore.

Mentre il signor Strong mostrava a Paul e William il moderno impianto idraulico che aveva in mente per l’edificio, Devan si accostò ad Avalon. — “Salve, vicario?” Siamo tornati agli appellativi formali? — disse a bassa voce, facendo attenzione a non farsi sentire dagli altri.

— Preferireste qualcos’altro, quindi? — scherzò lei.

— Preferirei sentire il mio nome sulle tue labbra — rispose lui.

— Signor Farris, allora — lo stuzzicò lei. — Vieni, voglio mostrarti una cosa. — Senza aspettarlo, si diresse verso un tratto di prato che era stato delimitato da paletti colorati. Quando lui la raggiunse, continuò: — Questa sarà la vista dalla stanza da gioco che ho chiesto al signor Strong di progettare per i bambini e le loro tate. Mentre le madri lavoreranno di sotto, i bambini avranno una splendida vista sul fiume dal secondo piano. — Indicò un punto lontano, con gli occhi che scintillavano di entusiasmo. — In quella direzione, potranno spingere la vista fino alla valle.

Devan guardò nella direzione in cui lei puntava. In effetti, lo splendore bucolico delle terre dei Warwyk era evidente, anche nel cuore dell’inverno. — È bellissimo, Avalon. Ne saranno incantati. Scommetto che le madri avranno il loro bel daffare per convincerli a tornare a casa la sera.

Lei si mordicchiò un labbro in modo adorabile. — Spero che siano felici, qui.

— Io non ho dubbi — disse lui.

Lei annuì. — Il resto del piano sarà diviso in piccoli appartamenti per le donne appena arrivate e bisognose di un alloggio.

All’improvviso, una folata di vento spinse a Devan i capelli negli occhi. Prima che potesse scostarli, lo fece lei. Il tocco, intimo come un bacio, lo lasciò senza fiato. Le afferrò la mano e se la portò alle labbra. — Avalon, quello che stai facendo qui è straordinario.

Lei lo guardò negli occhi e le sue labbra si schiusero leggermente. Fece un respiro profondo, senza distogliere gli occhi dai suoi. — Grazie. Vorrei poter fare di più.

— Per esempio? — La guardò a lungo in viso. La determinazione e la gioia che trapelavano dalla sua espressione gli fecero venire voglia di prenderla tra le braccia e baciarla ancora come la notte precedente.

— Mi piacerebbe aiutare le ragazze che non hanno un posto dove andare, prima che si ritrovino a lavorare sulle strade di Londra — disse Avalon con aria nostalgica.

— Forse potresti avviare un apprendistato per ragazze giovani. Potrei chiedere alle parrocchie qui intorno se ci sono ragazze sole, o fragili. Potremmo offrire loro un lavoro prima che vadano a Londra. Per quel che ho visto, con il loro talento la signorina Sinclair e la signorina Flora si ritroveranno presto inondate di richieste di abiti. Scommetto che avranno bisogno di parecchie assistenti. — Deciso a dare il suo contributo, proseguì: — La signora Dozier potrebbe insegnare loro a fare merletti. E magari alcune delle ragazze potrebbero aiutare le signore che si occuperanno dei bambini.

— Devan, è un’idea eccellente — disse Avalon a bassa voce. — Mi piace moltissimo.

— E a me piace sentire il mio nome sulle tue labbra. — Le si avvicinò di un passo, e lei fece lo stesso. Devan sentì Paul che lo chiamava, ma non aveva alcuna intenzione di interrompere quel momento speciale.

Lei fece un sorrisetto malizioso. — Vuoi dire “signor Farris”?

— Suvvia, lady Warlock, basta con le vostre stregonerie. — Le porse il braccio. — Lasciate che vi riaccompagni dal signor Strong.

Lei infilò il braccio nel suo. Toccarla era per Devan un antidoto alla fatica.

Ma voleva di più.

Voleva un’altra notte nella cantina con Avalon.
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Dalle bocche dei bambini emerge buonsenso con un guizzo salutare di stupefacente chiarezza.

DEVAN FARRIS




La sera precedente, il duca di Southart e lord Cavensham avevano cenato a casa con Devan, prima di fare ritorno a Londra. Quella mattina, dopo aver fatto visita ad Annie Dozier e alla sua famiglia, Devan si incamminò lungo la strada di campagna che portava al vicariato, accompagnato solo da qualche folata di vento che agitava le fronde spoglie degli alberi. Non fece molto caso al tempo, dato che tutti i suoi pensieri ruotavano intorno a una certa donna dai capelli castani, con ipnotici occhi verdi e un carattere complesso a completare il quadro.

Il giorno seguente, alla serata di beneficenza organizzata da Avalon, l’avrebbe rivista. Intendeva ballare con lei tante volte quante gliene avrebbe concesse. Come vedova, poteva fare quello che voleva, ma si teneva sempre un po’ in disparte rispetto agli altri. Devan sperava che gli avrebbe riservato il primo e l’ultimo ballo. Il suo piano era arrivare presto e mettersi d’accordo con la piccola orchestra che Avalon aveva assoldato per l’occasione, in modo da assicurarsi che quei due balli fossero dei valzer.

Nell’attesa, aveva tutto il tempo di preparare il sermone per la domenica successiva. Aveva scelto di parlare della tolleranza e dell’affetto. C’era molto materiale da cui trarre ispirazione nella comunità, compreso il perfetto accordo che lui e Avalon avevano raggiunto. Sarebbe stato bello parlare di come l’animosità poteva trasformarsi in tolleranza e – almeno così sperava – profondo affetto.

Come era possibile che quella donna occupasse completamente i suoi pensieri? Scosse la testa e si sistemò meglio i guanti. Era il potere di Avalon.

— Signor Farris? — lo chiamò una voce femminile alle sue spalle.

Si fermò e si voltò. La voce apparteneva a lady Sophia Cavensham, che procedeva a braccetto con la signorina Penelope Rowley.

— Possiamo unirci a voi? — chiese Penelope.

Lo sguardo di Sophia sembrava attratto irresistibilmente da un grosso olmo alla loro destra. Invece, Penelope lo fissava con una certa sfacciataggine, come a sfidarlo a dire di no.

— Certamente. — Devan accennò un inchino. — Mi fa piacere un po’ di compagnia. State andando al villaggio a fare spese o vi recate a far visita a un’amica?

Sophia spostò lo sguardo sui propri piedi. La giovane ostentatamente si rifiutava di fissarlo negli occhi. Era un comportamento insolito per la sorella di Avalon, che in genere non era affatto timida, soprattutto con lui.

Devan la osservò un attimo, poi si rivolse a Penelope, che, con un sorriso studiato, non gli staccava gli occhi di dosso.

— Lady Sophia e io stavamo tornando da una visita alla signorina Sinclair e alla signorina Leona. — La giovane Rowley sollevò un cestino vuoto. — Mia zia e io abbiamo cotto del pane e ci abbiamo aggiunto del burro fresco e un barattolo di marmellata. — Lasciò il braccio di Sophia e gli si avvicinò. — Sono così occupate per i preparativi per domani sera, che abbiamo pensato potessero avere bisogno di un po’ di aiuto. — Sbatté le ciglia ripetutamente. — Mi piacerebbe cucinare qualcosa per voi.

Alla mente di Devan si affacciarono le parole di Avalon, che gli aveva suggerito di stare attento con quella ragazza. — Un’offerta molto gentile, signorina Rowley, ma non vorrei offendere la signora McVey. La mia governante ci tiene a prendersi cura di me. — Fece una risatina. — Forse potreste cucinare qualcosa per la signora Dozier. La signora Jennings e la signorina Jennings stanno ancora con lei. Sono sicuro che apprezzerebbero la gentilezza, e ne hanno indubbiamente più bisogno di me.

— Questo vi farebbe piacere? — chiese Penelope.

La voce mielosa della ragazza gli fece correre un brivido di inquietudine lungo la schiena. Con decisione, fece un passo indietro, allontanandosi da lei. — Non importa che cosa penso io, ma il Signore sarà di certo compiaciuto da un atto gentile. Forse, lady Sophia potrebbe...

— Oh, cielo! Ho dimenticato la borsetta a casa della signorina Sinclair e della signorina Leona. — Sophia si voltò e corse via, come se fuggisse da una casa in fiamme.

Senza degnare l’amica di un’occhiata, Penelope si sistemò al suo fianco. — Vorreste accompagnarmi a casa?

— Forse dovremmo aspettare lady Sophia — disse Devan.

Penelope scosse la testa. — Prima mi ha detto che voleva dare un’altra occhiata agli abiti della signorina Sinclair e della signorina Leona.

Devan emise un sospiro rassegnato. Sospettava che la signorina Rowley avesse in mente qualche mossa teatrale. Intrecciò le mani dietro la schiena, rifiutandosi di offrirle il braccio. — Vogliamo andare?

Lei annuì e iniziò a camminargli accanto.

— Vostro zio e vostra zia sono a casa? — le chiese.

— Sì. Perché? Volete vederli? — Il suo tono speranzoso era inequivocabile.

— Pensavo di chiedere loro di contribuire all’acquisto dei fiori per l’altare, il prossimo mese.

— Ops! — Penelope gli afferrò il braccio, fingendo di dover evitare una caduta.

Da gentiluomo, Devan non poteva fare altro che aiutarla.

Senza alcun preavviso, Penelope si abbandonò contro di lui, facendo perdere l’equilibrio a entrambi. Di colpo, il mondo si inclinò, e caddero tutti e due a terra. Devan ruotò su se stesso, in modo di assorbire l’impatto maggiore dell’urto.

Penelope finì dritta su di lui. Con le gambe intrecciate alle sue in modo apparentemente inestricabile, gli premette con forza il seno contro il petto. — Credo di essermi storta una caviglia.

Fissò gli occhi in quelli di lui, e l’intensità del suo sguardo fu per Devan un campanello di allarme. All’improvviso, Penelope premette le labbra contro le sue. — Oh, Devan — mormorò.

Lui la afferrò subito per le braccia, spingendola via con delicatezza. Poi balzò in piedi come un pupazzo a molla. — Lasciate che vi aiuti.

Che cos’altro avrebbe potuto dire? “Piantala, sgualdrinella. Sei uscita di senno?”

Quando le porse la mano, lei la prese e gliela strinse.

Ignorando il suo gesto, Devan la tirò in piedi, forse con un po’ troppa decisione, visto che la ragazza si sbilanciò di nuovo in avanti. Lui si spostò, per evitare che cercasse di nuovo di baciarlo. — Riuscite a camminare?

La giovane socchiuse gli occhi per un attimo, poi un sorriso freddo le apparve sul viso. — Devan, so che è da parecchio che desideri baciarmi. Come io desidero baciare te.

— Non vi ho dato il permesso di rivolgervi a me con tanta familiarità. — Le parole suonarono roche alle sue stesse orecchie, ma non si sforzò di nascondere la durezza del proprio tono. L’espressione ferita e contrariata della ragazza tradiva la sua giovane età e la sua inesperienza.

Devan si passò una mano sul viso. Gli era capitato che le donne gli “saltassero addosso”, in passato, ma mai letteralmente. C’era una sola soluzione possibile. Dovevano parlare di quello che era accaduto. — Signorina Rowley, avete frainteso le attenzioni che vi ho rivolto.

Qualsiasi imbarazzo la ragazza potesse aver provato, venne spazzato via dalla rabbia. — Ogni volta che siamo insieme, mi accorgo che mi guardate.

— Oh, vi sbagliate — replicò lui. La fissò dispiaciuto. — Non nutro alcuna attrazione romantica nei vostri confronti. Né avrò mai per voi sentimenti di questo genere, temo.

Lei gli lanciò un’occhiata di sfida, poi si ricompose. — Siete solo imbarazzato. Non siatelo. — La sua voce si fece gentile. — Provate per me lo stesso affetto che io ho per voi.

Lui scosse la testa. — Temo di no. — Penelope gli si avvicinò di un passo, e Devan ne fece uno indietro, mantenendo la distanza tra loro. — Dovreste rivolgere le vostre attenzioni a qualcuno che le accetti con gioia. Forse il signor Grant.

— È un ragazzo. Io voglio un uomo. Voglio voi.

Devan la fissò, incredulo e allarmato. — Signorina Rowley, non dubito che abbiate molte qualità da offrire a un uomo. — Lei arrossì al complimento. — Tuttavia, non sprecatele con me. Non ricambio il vostro sentimento. Inoltre, sono troppo vecchio per voi.

— Mi piacciono gli uomini più grandi — disse lei.

— E a me le donne più grandi — ribatté lui. — Siete troppo giovane per me.

— Che cosa c’entra l’età con l’attrazione? Se due persone provano un’attrazione innegabile... — inclinò la testa, osservandolo come un dolce appetitoso — ma forse un legame innegabile è una definizione migliore... come possono resistere?

— Signorina Rowley, per favore. — Devan stava perdendo la pazienza. — Qualsiasi cosa pensiate di provare per me, è fuori luogo. Posso offrirvi solo amicizia. Dovrete farvene una ragione. — Si chinò a raccogliere il proprio cappello, che la caduta aveva irrimediabilmente rovinato, e se lo calcò in testa senza troppi complimenti.

Lei sgranò gli occhi, spalancò la bocca come un pesce fuor d’acqua, poi sbuffò, si voltò e si allontanò a grandi passi nella direzione opposta. Senza dubbio, aveva appuntamento con lady Sophia per raccontarle del risultato del suo tentativo di conquista.

Incredibilmente, il suo incedere non tradiva la minima tendenza a zoppicare.

Senza voltarsi indietro, Devan procedette verso il vicariato, dove un brandy caldo lo avrebbe aiutato a gettarsi alle spalle lo sgradevole interludio con la ragazza.

Penelope Rowley minacciava la sua pace mentale, e lui non voleva alcuna interferenza, mentre i suoi pensieri si concentravano sull’amicizia con Avalon.

“Amicizia” era una parola troppo blanda per descrivere i suoi sentimenti per la marchesa. Avalon poteva anche pensare che fossero solo amici, ma non era quello che provava lui.

Da quando avevano trascorso quella notte insieme, non riusciva a smettere di pensare a lei.

Pareva incredibile che solo tre settimane prima lei gli si fosse presentata come un gladiatore pronto a uno scontro epico, all’ultimo sangue, con un leone. Come erano cambiate le cose!

Forse entrambi avrebbero fatto bene a dare ascolto all’organo che batteva loro nel petto...

— Mamma, non voglio farlo. — Thane teneva lo sguardo fisso sui propri piedi.

Erano ormai da cinque minuti davanti alla porta del vicariato e suo figlio non riusciva a trovare il coraggio di bussare.

— Confessare i propri errori ci rende più forti — dichiarò Avalon. Si chinò a guardarlo negli occhi. — La cosa migliore è affrontare la questione e gettarcela alle spalle.

A letto, si era girata e rigirata tutta la notte, chiedendosi quale fosse il modo più adatto di comportarsi con Thane. Alla fine, aveva deciso che quella mattina sarebbero andati insieme a trovare Devan.

— Penserà che sono debole.

— Niente affatto. Penserà che sei un giovane uomo che si assume la responsabilità delle proprie azioni.

Thane scosse la testa, incredulo.

— Il signor Farris lo apprezzerà, e ti rispetterà ancora di più. — Era sincera. Dopo aver trascorso la notte con Devan e avergli rivelato i propri segreti, mentre lui le confidava i suoi, conosceva meglio quell’uomo e la sua integrità.

Erano anche giunti a una sorta di tregua. Il legame che avevano condiviso in quelle ore era stato tangibile e non voleva che Devan pensasse di aver fatto qualcosa che potesse incrinare l’affetto di suo figlio per lui.

Thane fece un respiro profondo, poi sollevò la mano e bussò due volte. Avalon annuì con aria di approvazione. — Sopravvivrai a questa cosa, te lo assicuro.

— Me lo auguro — borbottò lui tra sé.

Invece della signora McVey, ad aprire la porta fu il vicario in persona che, con l’altra mano, stava finendo di abbottonarsi il panciotto.

— Entrate, prego. — Si scostò e fece loro cenno di accomodarsi. Poi si affrettò a infilarsi la giacca. — Scusate il mio stato. Stavo scrivendo ai miei fratelli. — Aggrottò lievemente la fronte. — È successo qualcosa? La signora Dozier...?

Avalon scosse la testa. — Veniamo proprio da lì. Annie sta bene, la bimba cresce a vista d’occhio e Brynn è tornato felice e spensierato. — Si rivolse al figlio, che guardava ovunque tranne che verso Devan.

— Thane — lo incoraggiò a voce bassa.

Lui annuì, poi sollevò gli occhi sul vicario. — Signor Farris, mi chiedevo se aveste un momento per me.

— Certo. Andiamo nel mio studio. — Indicò con la mano di precederlo.

Proprio in quel momento, la signora McVey entrò nell’atrio, asciugandosi le mani con uno straccio. — Perdonatemi, vicario. Non ho sentito la porta. Ho appena cotto delle crostatine. Preparo subito il vassoio del tè.

— Grazie, signora McVey. — Le sue labbra si incurvarono in un sorriso. — Le vostre straordinarie crostatine andranno benissimo.

La governante arrossì come una ragazzina che avesse appena ricevuto un complimento dal giovanotto più bello del villaggio.

Avalon era stupefatta. Le pareva incredibile che Devan Farris avesse un tale effetto su tutti. Possedeva un talento eccezionale nel far sentire il prossimo – uomo o donna che fosse – speciale. E si comportava così con chiunque. Avalon avrebbe fatto bene a ricordarlo, e a non illudersi che il fatto di aver flirtato e condiviso un po’ di intimità con lei volesse dire che nutriva dei sentimenti particolari nei suoi confronti.

Avalon toccò la spalla di Thane, incoraggiandolo a entrare nello studio, mentre Devan parlava con la signora McVey. Il ragazzo deglutì con forza, ma obbedì. Avalon capì che aveva paura, però, anche se aveva il cuore stretto per lui, non poteva fare nulla per evitare quello che doveva accadere. Era l’unico modo perché imparasse la lezione.

Non appena si furono seduti sulle due sedie davanti alla scrivania, Devan entrò nella stanza e prese posto di fronte a loro. Il fuoco scoppiettò nel caminetto, come se fosse felice di vederlo... proprio come Avalon.

— Signor Farris, mia madre e io siamo qui, oggi... — Thane la guardò e lei gli fece un cenno di incoraggiamento — perché vi devo delle scuse.

— Perché mai? — chiese Devan, concentrando la propria attenzione sul ragazzo.

— Be’, vedete, signor Farris... — Thane si allentò un poco la cravatta. — Signor Farris — ripeté.

Devan si chinò in avanti e appoggiò i gomiti sul tavolo. — Ditelo e basta, milord. Riuscire a tirarlo fuori sarà un sollievo di per sé.

Il giovane marchese sgranò gli occhi, infine annuì. — Sono stato io a chiudervi nella cantina con mia madre, l’altra sera.

— Voi? — chiese Devan in tono quieto. — Non capisco.

Il ragazzo arrossì imbarazzato, e lo stesso accadde ad Avalon. — Thane e io abbiamo parlato, ieri sera, e abbiamo deciso di venire da voi, questa mattina. — Rivolse un cenno al figlio. — Continua — lo incoraggiò.

Lui prese un respiro profondo. — Volevo che sposaste mia madre, così sareste venuto a vivere con noi. Trascorrete del tempo con me e, sinceramente, aspetto sempre con entusiasmo le vostre visite. Volevo di più, così vi ho chiusi insieme per una notte, in modo che foste entrambi compromessi e doveste sposarvi.

Devan non disse nulla, ma il suo viso mantenne un’espressione dolce e comprensiva.

— Non sono quasi riuscito a dormire, in attesa che arrivasse il mattino. Sono stato il primo ad alzarmi e ho svegliato Henri, chiedendo dove fosse mia madre. Quando ha iniziato a preoccuparsi, sono andato a chiamare il signor Neville, sapendo che avrebbe tranquillizzato Henri. — Thane abbassò la voce. — Li ho portati in cantina, perché testimoniassero che eravate insieme. Mi dispiace di aver orchestrato tutta la faccenda e di aver presupposto che questo vi avrebbe resi entrambi felici.

Devan si alzò e si accucciò sui talloni accanto a Thane, posando una mano sul bracciolo della sua sedia. — Accetto le vostre scuse, lord Warwyk. Ma finché sarò vicario qui a Thistledown, non dovrete preoccuparvi. Sarò sempre vostro amico, e prometto di venire a trovarvi a Warwyk Hall, fino a quando sarò il benvenuto.

Thane tirò su col naso, trattenendo una lacrima, senza guardare in viso nessuno dei due.

— Apprezzo la vostra onestà — disse Devan a bassa voce. — Ma non c’è stato alcun danno.

Finalmente, Thane sollevò lo sguardo su Devan. — Non voglio che siate mio amico.

— Thane — lo rimproverò Avalon. — Questa è una cosa scortese da dire.

Suo figlio scosse la testa. — Non lo voglio come amico. Voglio che sia mio padre.

Mentre le parole di suo figlio aleggiavano ancora nell’aria, Avalon vide lo sguardo esterrefatto di Devan e arrossì violentemente. Raddrizzò istintivamente la schiena e si irrigidì, preparandosi alla discussione che sarebbe seguita.

Devan era rimasto interdetto nell’apprendere che il giovane lord Warwyk aveva progettato tutta la faccenda perché lui sposasse Avalon. Il ticchettio continuo della pendola gli ricordava il rumore di un martello su un chiodo ostinato, mentre cercava disperatamente una risposta adeguata.

Le guance di Avalon si erano fatte scarlatte e lei aveva sgranato gli occhi, alle parole del figlio.

Devan si mordicchiò l’interno di una guancia, vedendo la mortificazione del ragazzo. — Thane — disse con gentilezza. — Vostra madre e io...

Sia Thane sia Avalon sollevarono lo sguardo su di lui. Forse era frutto della sua immaginazione, ma gli parve che entrambi avessero un luccichio pieno di speranza negli occhi. Sapeva che Avalon voleva che lui scoraggiasse le aspettative del ragazzo. Ma in tutta onestà, non riusciva a trovare le parole.

— Thane — mormorò Avalon. — Il fatto che tu lo desideri non vuol dire che ci sposeremo.

— Lo so. — Di nuovo, il giovane lord tirò su col naso. — Ma da quando il vicario è arrivato al villaggio tu sei felice, e lo stesso vale per me. Ho pensato che avremmo potuto esserlo sempre, se tu lo avessi sposato. È l’unico uomo davvero interessato a noi. Io sono circondato da donne. È bello avere qualcuno con cui andare a cavallo e da cui imparare, a parte te, mamma. — Chinò la testa. — Ti voglio bene, ma ne voglio anche al signor Farris. È così sbagliato? Mi devo scusare anche per questo?

— Ecco qui. — La signora McVey entrò nella stanza col vassoio del tè e lo posò con cautela sul tavolo. — Oh, cielo! Ho dimenticato le crostatine.

Devan era rimasto senza parole.

Grazie al cielo, Avalon intervenne. — Thane, vuoi andare con la signora McVey a prendere le crostatine?

Il ragazzo annuì, poi si alzò e seguì la governante fuori dalla stanza. Quando si furono allontanati, Avalon si accasciò contro lo schienale della sedia.

— Sono mortificata per quello che ha detto. Mi aveva suggerito di sposarmi, così avrei avuto qualcuno accanto. — Aveva gli occhi lucidi. — Mi scuso anch’io. Non avevo idea che desiderasse un padre. — Abbassò lo sguardo sulle proprie mani strette in grembo. — Né immaginavo che potesse mai dire una cosa del genere. Devi pensare che sono una madre orribile. — Avalon scosse piano la testa. — Se può consolarti, dopo aver sentito quello che ha detto Thane, sono io per prima a considerarmi tale.

— Avalon. — La voce profonda di lui cercò di confortarla. — Quello che ha fatto Thane non ha nulla a che vedere con te, o con che genere di madre sei. Un giorno mi ha confidato che dici cose gentili su suo padre. So quanto deve costarti parlare così.

— Verrà a sapere fin troppo presto che uomo era suo padre, da altre persone — mormorò lei. — Non c’è bisogno che lo senta da me.

— È un bel regalo che gli hai fatto, ed è significativo che tu lo abbia portato da me, oggi, perché si scusasse. Vuol dire che gli stai insegnando a fare quello che è moralmente giusto.

— Lui vuole un padre. — Avalon era sconvolta. — È incredibile. — Si alzò lentamente. — Forse non avrei dovuto accogliere quelle donne da Londra. Forse le opere di beneficenza mi rubano troppo tempo, tempo che dovrei invece dedicare a mio figlio. Forse dovrei considerare di dare a tuo fratello più spazio nell’educazione di Thane. Sono in difficoltà, e non me ne ero nemmeno resa conto.

Devan non l’aveva mai vista così prostrata. La sua strega aveva sempre avuto nervi d’acciaio, ma suo figlio le aveva appena inflitto un duro colpo.

Le si avvicinò e le prese le mani. — Sei una madre meravigliosa — la rassicurò. — Hai dato a Thane una casa piena d’amore e una famiglia che gli vuole bene e ha a cuore la sua istruzione. Hai svolto per lui tanto il ruolo di madre quanto quello di padre. Non dubitare mai della tua capacità di crescere amorevolmente quel ragazzo — aggiunse piano.

Lei sollevò il viso e lo guardò negli occhi, desiderosa di credergli, ma qualcosa la trattenne. — Come ho potuto presumere che sarei stata in grado di crescerlo e proteggerlo, quando ho avuto un esempio così inadeguato dai miei genitori? — Una lacrima le scivolò lungo la guancia. Si voltò, asciugandosela bruscamente. — Ora devo andare.

— Resta, ti prego. Mi piacerebbe che mi facessi compagnia. — L’atmosfera del vicariato era vitale e stimolante, quando lei stava lì.

Santo cielo, aveva sempre avuto un debole per lady Warwyk, ma adesso l’unica cosa che sapeva era che voleva di più. Era come un’acqua miracolosa, in cui lui voleva nuotare...

Per un attimo, lei sembrò considerare l’idea di rimanere ancora un poco, infine scosse la testa. — Devo completare i preparativi per la serata, e Sophia e io dobbiamo fare delle visite, nel pomeriggio. Vado a prendere Thane. Non vogliamo disturbarti più di quanto abbiamo già fatto.

Si accinse ad andarsene, ma lui la fermò mormorando: — Avalon.

Immobile, con il capo chino, lei sembrava aver perso ogni grammo del suo spirito combattivo.

— Puoi scappare da me, ma non puoi nasconderti. — La sua voce si ridusse a un sussurro roco. — Io vedo la tua vera personalità, e non ti permetterò di dimenticare chi sei. Adieu, mia lady Warlock.

Il suo saluto ebbe l’effetto sperato. Quell’unica parola affettuosa, era stata sufficiente a farle affiorare un sorriso alle labbra.

Eccola.

La sua lady Warlock.
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Molte donne sagge scambierebbero il proprio regno per un vestito.

ANONIMO




Avalon accarezzò la stoffa dello splendido abito color bronzo, sfiorando con le dita la spilla antica che ne decorava la scollatura. Prima di allora, non si era mai sentita come una principessa al ballo, ma indossare quel vestito, quella sera, le dava l’impressione di essere la regina di tutto quello che ricadeva sotto il suo dominio.

Più di cento persone avevano accettato il suo invito per l’occasione, e la piccola sala da ballo era piena al massimo della sua capacità. L’innegabile successo della serata era dovuto in buona parte ai Cavensham, suoi cugini di terzo grado.

Tutto il clan dei Cavensham si era presentato in massa all’evento di beneficenza, ed erano stati i primi ad arrivare. C’era stato un diffuso scambio di calorosi abbracci e sorrisi e, per la prima volta nella giornata, Avalon si era concessa di rilassarsi. Tutto quella sera sarebbe stato perfetto.

Per lo meno, così sperava. Molto dipendeva da come Devan l’avrebbe trattata, dopo che era scappata via dal vicariato con Thane al seguito.

Ma quello era l’atteggiamento sbagliato da assumere. Era la marchesa di Warwyk, ed era sua responsabilità far sentire accolti tutti gli ospiti, anche se uno di loro era un vicario che la faceva sentire leggermente sulle spine.

Sophia le si avvicinò e la baciò sulla guancia.

— Sono così orgogliosa di te. È incredibile come hai aiutato queste donne a trasformare le loro vite. Sei davvero straordinaria.

— Sciocchezze — rispose Avalon.

— Mi permetto di dissentire, lady Warrrwyk.

La voce carezzevole di Devan la avvolse da dietro.

Sophia fece una rapida riverenza. — Signor Farris, è un vero piacere avervi qui.

Lui le prese la mano e si produsse in un inchino impeccabile. — Buonasera, lady Sophia — disse.

— Se volete scusarmi, ho visto Flora e vorrei scambiare due parole con lei, prima che inizi l’asta. — Senza attendere risposta, Sophia si allontanò verso la zona in cui erano esposti i vestiti.

Avalon cercò di non mostrarsi eccessivamente entusiasta dell’arrivo di Devan, concentrando la propria attenzione sulle decorazioni color oro e argento e sulle deliziose rose rosse che spandevano nella stanza il loro profumo delicato.

Ma Devan le stava abbastanza vicino da permetterle di percepire un sentore lieve della sua colonia, unita al suo odore fresco e virile. Il cuore di Avalon prese a battere più in fretta, come per dargli il benvenuto. Lei reclinò un poco il busto all’indietro e la mano di lui le si posò alla base della schiena. Dato che entrambi davano le spalle alle porte del salone, nessuno poteva accorgersi di quella carezza intima. Il resto degli ospiti si aggirava intorno ai vestiti e agli altri oggetti disposti al centro della stanza.

Avalon chiuse gli occhi e inspirò con forza. Anche se era una cosa scandalosa, aveva avuto fantasie audaci su Devan ogni notte, immaginando tutto quello che avrebbero potuto fare per darsi reciprocamente piacere a letto.

Il suo corpo traditore si sentì sciogliere al tocco lieve della mano di lui, e in quel momento Avalon avrebbe voluto solo abbandonarsi al calore del suo abbraccio.

Fece subito un piccolo passo di lato, aumentando la distanza tra loro. Era felice e leggermente agitata per l’evento che stava per iniziare. Con lui così vicino, tutte le sue sensazioni sembravano amplificate.

— Diffidi forse di me? — le chiese Devan in un sussurro.

Avalon non rispose. A un tratto si rese conto che i ricordi di quella notte nella cantina le avevano suscitato una vampata di calore in tutto il corpo facendole perdere la lucidità. Doveva essere per quello che si sentiva così agitata. Ma doveva mettere da parte certi pensieri. Era una serata speciale e lei avrebbe fatto quello che desiderava.

— Benvenuto, signor Farris — disse con voce affabile. Ruotò su se stessa, girandosi verso di lui e sferzandogli lievemente le gambe con l’orlo dell’abito. — Perché mai dovrei diffidare di un uomo come voi? Un uomo il cui unico scopo nella vita è guidare gli altri ai cancelli perlati che promettono gioia senza fine? — Si accarezzò il mento con un dito, guardandolo negli occhi. — Però, viene da chiedersi, chi è che guida voi? O meglio, chi desiderate che vi guidi?

Gli occhi di Devan si dilatarono, cogliendo il tono allusivo della voce di lei. — Guidarmi dove?

— Suvvia, signore. Credo che conosciate la risposta — lo stuzzicò. Sfiorò la spilla che aveva sul petto, per nascondere il tremito delle mani. Non aveva mai civettato così sfacciatamente con un uomo prima di allora. — Non vuoi sperimentare il paradiso, Devan?

Lui sorrise, rivelando due fossette che Avalon provò subito il desiderio di esplorare con la lingua. — Mi stai offrendo il paradiso?

— Potrei fare da guardiana dei cancelli. — Senza distogliere lo sguardo da lui, aprì lentamente il ventaglio che Jasmine le aveva dato da abbinare al vestito. — Apri i miei cancelli, e troverai la felicità.

Lui espirò lentamente, stringendo le mani a pugno per mantenere il controllo di sé. — Lady Warlock... — mormorò — state giocando col fuoco.

— Tu puoi spegnerlo — replicò lei.

— Farai meglio a stare attenta, o potrei farlo davvero. — Le si avvicinò di un passo, e il suo calore la avvolse come l’abbraccio di un amante.

— Sono convinto che piacerebbe a entrambi. — Avalon fece un respiro profondo, che mise in evidenza la pelle nuda lasciata scoperta dalla scollatura dell’abito. — Però ti avverto che a quel punto accenderò un altro fuoco tra noi.

— E io lo spegnerò, ancora e ancora. Tutta la notte, con immenso piacere... per entrambi.

Quelle parole le evocarono ogni genere di visioni audaci e sensuali. Avalon immaginò le mani di Devan che le percorrevano lentamente la pelle, scoprendo i segreti del suo corpo, mentre lei scopriva quelli di lui.

La piccola orchestra iniziò a suonare un valzer.

— Avalon. — Il suo nome sulle labbra di lui sembrava un’implorazione per ciò che entrambi sapevano impossibile ma che, a ogni momento che passava, sembrava inevitabile. — Balla con me.

Prima che lei potesse rispondere, vennero raggiunti da Sophia, e Avalon fece un piccolo passo indietro. Devan sbatté le palpebre, come risvegliandosi da un sogno.

Inconsapevole di quanto aveva interrotto, Sophia si rivolse alla sorella. — Jasmine e Flora hanno bisogno di te. Quando questa danza finirà, la signora Rowley vuole fare un annuncio riguardo all’asta.

La ragazza salutò Devan con un cenno del capo, poi si diresse verso il piccolo palco eretto in occasione dell’evento di quella sera.

Anche Avalon accennò un saluto, ma con molto più riserbo di quanto ne avesse mostrato Sophia. Era tempo di tornare al mondo reale. — Vicario.

— Non ti azzardare a prendere le distanze da me. — Devan le si avvicinò. — Ti prego, non farlo — le sussurrò. — Mi hai mostrato la vera te, e sono incantato. Aspetterò che tu ritorni al mio fianco.

— E se non lo facessi?

— Credo che lo farai. — Le prese la mano e se la portò alle labbra. Il calore della pelle di lui la raggiunse anche attraverso il raso del guanto. — Ma non ho obiezioni a fare da apripista sulla via deliziosa verso cui ci hai indirizzati.

— Ho sempre amato esplorare nuove vie. — Senza attendere una risposta, Avalon tornò dagli ospiti.

Eppure lo sguardo intenso di lui la penetrò fino in fondo al cuore.

Solo ora Avalon comprendeva il potere delle frecce di Cupido.

Devan osservava Avalon dall’altra parte della sala. Ogni volta che faceva ondeggiare leggermente le anche, lo splendido abito che indossava scintillava alla luce delle candele. Il suo corpo ardeva nel profondo, a ogni movimento di lei. Aveva provato altre volte desiderio per una donna, tuttavia era sempre stato attento ed era riuscito a tenerlo a bada.

Ma non quella notte magica. La sua strega lo attirava come nessun’altra prima. Il delizioso interludio che avevano creato meritava di essere coltivato.

Sorrise nel vederla intrattenere con elegante efficienza le signore del suo comitato, che si aggiravano chiacchierando intorno ai numerosi vestiti da mettere all’asta. Anche se diverse altre donne facevano parte del comitato, tutti sapevano che era stata Avalon con i suoi progetti a dare vita a quella meravigliosa serata per raccogliere fondi per le attività di beneficenza, e specificamente per aiutare Annie Dozier, Jasmine Sinclair e Flora Leona.

Di tanto in tanto, lei lanciava un’occhiata nella sua direzione e lo sorprendeva a fissarla. Riluttante a infrangere la magia che avevano condiviso, lui le sorrideva. Ogni volta, un delizioso rossore le rianimava le guance e, per tutta risposta, il cuore di Devan gli batteva più forte nel petto, come cercando di liberarsi e volare dritto da lei. Se fosse stata sua, quella sera, dopo che tutti gli ospiti fossero andati via, sarebbero finiti a letto insieme, per scoprire tutte le meraviglie di condividere i propri corpi senza alcuna barriera tra loro. Pelle contro pelle, bocca su bocca, si sarebbero finalmente uniti in una danza antica quanto l’umanità.

L’avrebbe fatta ardere di desiderio solo per lui. Proprio come lui ardeva di desiderio per lei.

Irrequieto, Devan emise un sospiro, cercando di essere paziente. Lui e Avalon si somigliavano a tal punto che si stupiva di non essersene mai accorto prima. Non aveva a che fare con le opere buone che tutti e due amavano fare per il prossimo, ma piuttosto con il desiderio crescente che provavano l’uno per l’altra. Entrambi volevano essere cauti nella scelta di un partner. Devan non dubitava che, una volta che Avalon avesse concesso il proprio cuore, sarebbe stato per sempre... proprio come lui. Ma a differenza di lei, Devan non era mai stato ferito. Avalon si portava dietro cicatrici che Devan avrebbe voluto poter cancellare. Di qualsiasi cosa lei avesse bisogno, lui gliela avrebbe data con piacere, e ci avrebbero guadagnato entrambi.

— Vicario? — Una voce lo riscosse dal suo sogno a occhi aperti.

Abbassò lo sguardo e si trovò davanti Penelope Rowley. — Buonasera, signorina Rowley. — Prese la mano che lei gli porgeva e si produsse in un rapido inchino. Poi, fece subito un piccolo passo indietro.

Lei aggrottò la fronte alla sua freddezza, ma gli rivolse ugualmente un piccolo sorriso. — Mi chiedevo se voleste venire a sedervi con mia zia, mio zio e con me. L’asta inizierà a breve e mia zia ha promesso di fare un’offerta per l’abito rosa. Dice che è perfetto per me e che mette in risalto la mia carnagione. Temo che potrei essere sopraffatta da tutta questa eccitazione. La vostra presenza mi aiuterebbe a calmarmi, ne sono convinta.

Prima che lui potesse declinare garbatamente l’invito, il suo amico Paul, il duca di Southart, giunse in suo soccorso. — Temo, signorina Rowley, che la mia duchessa e io abbiamo già imposto al signor Farris di sedersi con noi.

Il viso di Penelope assunse un’espressione profondamente contrariata. Poi la ragazza fece una riverenza. — Vostra Grazia. — Senza salutare Devan, si allontanò, tornando verso il punto in cui l’asta stava per cominciare.

Paul la osservò andare via. — Devan, ho avuto la mia dose di esperienze con le donne, sia positive sia negative, prima di innamorarmi di Daphne. Ma ho imparato abbastanza da saper intuire quando ci sono guai in arrivo. Faresti meglio a stare molto attento, con quella giovane.

— È solo una ragazzina. — Lo sguardo di Devan si spostò immediatamente su Avalon che, in piedi al centro della sala, dava inizio all’asta.

— Era appostata in attesa che tu e Avalon finiste di parlare; poi, quando la marchesa si è allontanata, la signorina Rowley si è precipitata a raggiungerti — disse Paul. — Ma cambiamo argomento. — Seguì con gli occhi la direzione dello sguardo di Devan. Le sue labbra si incurvarono subito in un sorrisetto. — Avalon ha un aspetto delizioso, stasera, non trovi?

— Vostra Grazia, potete anche avere un’opinione diversa, ma per me è la donna più bella presente questa sera.

— Penso la stessa cosa della mia duchessa. — Paul lanciò un’occhiata a sua moglie Daphne, e nel suo sguardo apparve subito una luce di tenero affetto. — Un consiglio. Le opportunità non aspettano. La fortuna premia gli audaci.

Devan scoppiò a ridere suo malgrado. — Quando mai mi hai visto timido e ritroso?

Paul lo osservò per un attimo, poi gli fece cenno di accompagnarlo verso i loro posti. — Risponderò alla tua domanda con un’altra. Perché te ne stai nascosto in fondo alla sala, quando è evidente dal tuo sguardo che la desideri?

— Si nota tanto, eh? — chiese Devan distrattamente.

— Ti conosco meglio di ogni altro, e non ti ho mai visto così. Credo che tu sia completamente infatuato. Forse, ti sei finalmente innamorato di una donna.

— Una donna spettacolare — mormorò Devan.

— Non fai che dimostrare la mia tesi — replicò il duca. — E io posso capirti. Ne ho trovata una così anch’io.

Mentre Southart prendeva posto accanto alla sua duchessa, si voltò verso la consorte con un sorriso affascinante. Il suo sguardo si era addolcito, rivelando un desiderio che non poteva essere confuso con nient’altro.

Devan scosse piano la testa. C’era una enorme differenza tra lui e il duca. Paul era profondamente innamorato di sua moglie.

Provò una stretta al cuore. Non era possibile che lui si stesse innamorando di Avalon così in fretta.

Oppure sì?
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Nulla su questa terra è più perfetto di tenere tra le braccia una strega e ballare con lei. Dà a “cantate con giubilo” un nuovo significato.

Appunti personali del signor Devan Farris sulla serata di beneficenza di lady Warwyk




— Venduto! L’abito di raso rosa bordato di ermellino va al duca di Langham per centoventi sterline! — La signora Marcy batté il martelletto su un blocco di legno. Contemporaneamente, risate entusiaste e sospiri di disappunto riempirono la sala. — Con questo, l’asta si conclude — esclamò con un sorriso radioso, mentre uno scroscio di applausi risuonava intorno a lei, per poi spegnersi lentamente. — A nome del gruppo delle volontarie, grazie a tutti e a ognuno di voi per le vostre offerte. Adesso, riprendiamo con le danze, dato che l’orchestra sta per suonare il prossimo pezzo.

Il volto della duchessa di Langham era raggiante, quando si voltò verso il marito. — Grazie, Sebastian. Lo desideravo molto, ma non volevo alzare l’offerta a scapito di altri.

— Sospettavo che ti piacesse, Ginny. — Il duca le prese la mano e se la portò alle labbra. — È per una buona causa. Inoltre, avevo una ragione egoistica per assicurarmelo. Voglio vedertelo indossare. Con te dentro, quel bel vestito diventerà straordinario.

Avalon era abbastanza vicina da cogliere lo scambio di battute, e si sforzò di trattenere un sorriso. Era così che doveva essere un matrimonio d’amore. L’affetto e la dedizione che il duca e la duchessa avevano l’uno per l’altra erano evidenti. Avalon provò una piccola stretta al cuore davanti a quel gesto che dimostrava a tutti i presenti che la duchessa di Langham era e sarebbe sempre stata la persona più importante al mondo, per il duca.

“Avere qualcuno che provi tali sentimenti per te” rifletté “rende la tua vita un successo, che tu sia ricco o povero.”

Si guardò intorno, osservando gli altri membri della famiglia Cavensham presenti, poi si immobilizzò di colpo. Per l’amor del cielo, non ci aveva mai pensato, ma tutti i matrimoni della famiglia Cavensham erano così. Ognuno di loro aveva sposato il vero amore, e ognuna di quelle unioni era come quella del duca e della duchessa di Langham.

Perché lei non aveva potuto avere la stessa fortuna?

Scacciò subito quel pensiero invidioso. Aveva avuto parecchi doni dalla vita: suo figlio, sua sorella, la sua comunità e le sue opere caritatevoli. Era più che abbastanza, e avrebbe dovuto esserne grata.

Il suo cuore provò a protestare, ma Avalon lo ignorò.

Al momento, quello che doveva fare era raccogliere i foglietti su cui erano segnate le offerte raccolte quella sera e passarli alla signorina Marcy perché le trascrivesse nel registro contabile del gruppo delle volontarie.

— Avalon — le sussurrò Sophia all’orecchio. — Grazie per avermi comprato l’abito verde.

Si voltò e si trovò davanti la sorella, che accarezzava sorridendo la seta del vestito che Avalon era riuscita ad assicurarsi. Le offerte per quel bell’abito erano state parecchie, ma Avalon aveva fatto economia, quel mese. Voleva che Sophia lo avesse. — Non c’è di che. Non vedo l’ora di vedertelo addosso. Ti immagino indossarlo con un marito adorante accanto, in occasione del vostro primo Natale insieme.

Sophia spalancò gli occhi. — Chiunque sia, mi assicurerò che sappia che ho la sorella più meravigliosa del mondo. — Di colpo divenne seria, sfiorando con le dita il corpino di morbido velluto. — Non te lo dico mai abbastanza, ma ti voglio bene. Non deve essere stato facile prendermi in casa, quando ero ancora una bambina, mentre avevi Thane da tirare su e avevi appena perso Richard. Sei la sorella migliore che si possa avere.

Avalon la guardò negli occhi. — Basta così. Non avrei voluto che andasse in alcun altro modo.

Gli occhi di Sophia si inumidirono.

Di conseguenza, anche quelli di Avalon si riempirono di lacrime. — Inoltre — disse, tirando su discretamente col naso — non sono d’accordo. Sei tu la sorella migliore che si possa avere. Chi altri mi avrebbe aiutato come hai fatto tu con Thane, quando era piccolo?

Il naturale buonumore di Sophia si riaffacciò. — Ti ricordi quando voleva che gli scrivessi una storia della buonanotte ogni sera? Credo sia la cosa più faticosa che io abbia mai fatto, ma anche quella che mi ha dato maggiore soddisfazione.

— Sei un tesoro ad avere fatto questo per lui — disse Avalon.

— È inarrestabile, quando vuole qualcosa — disse Sophia. — Mi ricorda te.

— Me? — chiese Avalon.

Sophia annuì e indicò il proprio abito nuovo. — Volevi ottenere questo vestito, e lo hai avuto. Quando hai deciso che avrebbe dovuto esserci un luogo che accogliesse donne in difficoltà, lo hai creato. Non c’è nulla che non ti riesca, quando ti metti in testa di farlo. — La sua attenzione fu attratta da qualcuno alle spalle di Avalon. — Devo parlare con Penelope. Sarà sconvolta perché il duca di Langham ha comprato l’abito rosa per la duchessa.

— Mentre vai, puoi portare questi fogli alla signorina Marcy, mia cara?

Sophia prese i fogli e si allontanò, con il suo bell’abito verde drappeggiato sul braccio.

Avalon rimase sola ancora una volta. Ma non le importava. Ascoltò l’orchestra che accordava gli strumenti, preparandosi a suonare il brano successivo, e lasciò vagare lo sguardo per la stanza. Non che stesse cercando un certo malizioso vicario...

Ma non le piaceva mentire a se stessa.

— Cercavi me? — mormorò Devan alle sue spalle.

Avalon si girò lentamente, trovandoselo davanti in tutta la sua gloria. Aveva i capelli un po’ troppo lunghi rispetto ai dettami della moda e il suo abito da sera nero era un pizzico troppo sobrio, ma, con il sorriso incantevole che le rivolgeva, era decisamente l’uomo più bello che avesse mai visto. Ogni sua mossa e ogni sua parola suscitavano in lei brividi di eccitazione, che si concentravano in una sensazione di calore nel basso ventre. L’unica cosa che Avalon desiderava, perché quella serata fosse perfetta, era trovarsi ancora una volta tra le sue braccia.

— Signor Farris. Mi chiedevo dove fossi sparito. Non avevi detto qualcosa a proposito di un ballo? — Avalon inclinò la testa, sfoderando il suo miglior sorriso.

— I nostri pensieri sono in sintonia. — Le porse la mano. — Lascia che ti scorti sulla pista.

Avalon posò la mano guantata sulla sua e lo seguì. La mano delicata di lei entrava perfettamente in quella di lui. Iniziò la musica per la danza successiva, un reel molto vivace.

Devan rallentò il passo e si chinò verso di lei. — Che peccato! Speravo in un valzer.

Avalon non nascose il proprio disappunto. — Anch’io. Ma potrei chiedere che ne suonino uno, dopo questo.

— Ho un’idea migliore. La stanza da musica non è qui vicino?

Lei annuì. — Due porte più in là.

— Vieni con me. Se non sbaglio, lì sta per iniziare un valzer.

— Che cosa hai in mente, Devan?

— Ti fidi di me? — chiese lui, con un sorriso negli occhi verdi.

Avalon infilò il braccio nel suo.

— Non ne sono sicura. — Quando Devan la guardò, gli strizzò l’occhio. — Ma dato che sei il mio vicario, suppongo di potermi fidare... almeno per i prossimi cinque minuti.

Lui tenne stretto il braccio della compagna sotto il suo, mentre lasciavano la sala. Le note vivaci riempivano anche il corridoio. Quando arrivarono alla stanza da musica, Avalon aprì la porta e Devan la seguì all’interno. Poi, senza dire una parola, chiuse la porta, escludendo i rumori del mondo esterno. La stanza era rischiarata dalla luce tenue di alcune candele e dal fuoco che scoppiettava nel caminetto.

Avalon si mise le mani sui fianchi e squadrò Devan. — Non c’è un’orchestra né un pianista che ci accompagni. Non possiamo danzare senza musica, a meno che tu non voglia che suoni per te, mentre volteggi per la stanza con una compagna immaginaria.

— Non voglio una compagna immaginaria, quando ho davanti una donna vera e vibrante che vuole ballare il valzer. Penserò io alla musica.

— Come? — chiese lei.

— Da quando sei diventata così impaziente? Sembri una bambina la mattina di Natale! — Devan le passò un braccio intorno alla vita, e lei lo assecondò, posandogli la mano sulla spalla.

Le dita le bruciavano dalla voglia di accarezzare la sua spalla muscolosa, e alla fine Avalon cedette alla tentazione. Lui si irrigidì per un attimo, poi le sorrise. Insieme, unirono le altre mani. Il petto di Avalon incontrò il suo, quando Devan la attirò a sé, e il cuore iniziò a batterle più in fretta per l’intimità di quel contatto, che molte coppie sposate vivevano quotidianamente. Le era mancato tanto non avere qualcuno con cui condividere gesti ordinari come quello.

Lui iniziò a canticchiare a mezza bocca un motivetto, facendola volteggiare con grazia per la stanza, in un movimento lento e sensuale, mentre i loro corpi si toccavano... gamba contro gamba, fianco contro fianco, petto contro petto.

Avalon non era mai stata sedotta, ma quello doveva di certo essere una cosa simile. Poteva descriverlo solo come il paradiso in terra, e avrebbe voluto che non finisse mai. Poi quella danza perfetta si concluse, quando Devan rallentò gradualmente fino a fermarsi.

— Non dovrei mai dubitare di te, quando dici che farai una cosa. Mi è piaciuta questa musica... e voi, signore, siete dotato di una splendida voce — gli sussurrò nell’orecchio, anche se nella stanza c’erano solo loro. Le sembrava più intimo e appropriato, in quel momento.

Lui si chinò a sfiorarle l’orecchio con un bacio. — Grazie. Canto da quando ero ragazzo. — Fece un piccolo sospiro e il suo fiato caldo le accarezzò il collo. — Mi aiuta con i parrocchiani, specie i membri del coro, saper cantare senza stonare. — Le premette le labbra contro il collo. — Mi aiuta anche con te?

Avalon fu percorsa da un brivido ed emise un piccolo gemito. Si sentì invadere da una vampata di calore tra le gambe e istintivamente spinse il proprio corpo contro quello di lui.

Devan le posò una mano alla base della schiena, attirandola a sé. Poi la osservò, memorizzando ogni dettaglio del suo viso. Alla fine, i suoi occhi si fissarono in quelli di lei. Tra loro c’erano solo pochi centimetri.

Avalon osservò le sue labbra turgide e piene. — La tua bocca è perfetta e merita di essere morsa.

Lui emise un mugolio e gli occhi gli scintillarono di eccitazione. — Vuoi mordermi? È questo che desideri?

— Forse. — Avalon scosse piano la testa. — Ma desidero di più baciarti.

Le labbra di Devan si inarcarono in un sorriso, ma lui rimase immobile, senza dire una parola.

A ogni respiro, i loro petti si sfioravano. Avalon non desiderava altro che perdersi nel suo bacio e sentire ogni centimetro del corpo di lui sopra il proprio.

— Che cosa aspetti? — chiese infine Devan.

— Un segnale, un incoraggiamento... qualcosa che dica che sei disponibile.

— Lady Warlock, hai per sempre la mia autorizzazione a baciarmi fino a farmi perdere i sensi.

Lei gli rispose accostando il viso al suo e passandogli le braccia intorno al collo. Lentamente, Devan la strinse. Quando le loro labbra si incontrarono, il cuore di Avalon diede un balzo di gioia. Approfondì il bacio e lui mugolò la propria approvazione. Poi schiuse le labbra, e le loro lingue si intrecciarono. Avalon scoprì tutto quello che piaceva al compagno, trovando al tempo stesso il proprio piacere. Assumere il controllo del bacio fu un’esperienza entusiasmante, che non avrebbe mai dimenticato.

Lui la serrò con maggior forza. Attraverso la stoffa sottile degli abiti da sera, ad Avalon non fu difficile avvertire la sua erezione che le premeva contro il grembo.

L’uomo che aveva tra le braccia la desiderava.

Per come ballava, per come baciava, semplicemente perché era se stessa.

Chissà se aveva idea che lei gli avrebbe dato qualsiasi cosa…

La luce della luna accarezzò il viso di Devan, come adorandolo, e Avalon provò la voglia irrefrenabile di esplorare ogni parte del volto e del corpo di lui. A giudicare dal suo sguardo, anche il vicario desiderava la stessa cosa.

Avalon lo baciò ancora, con un gemito che poteva essere una richiesta, o un’implorazione.

Stavolta, però, Devan assunse il controllo del bacio, affamato del suo sapore.

Confusamente, si spostarono dal centro della stanza verso una delle pareti. Lui la prese tra le braccia cercando di nuovo le sue labbra. Il bacio crebbe in intensità e Avalon si spinse contro di lui, cercando sollievo dal tormento delizioso che avevano creato insieme. Devan si infilò tra le gambe divaricate di lei.

— Più vicino — chiese Avalon in un sussurro, attirando il corpo solido di lui contro il proprio.

— Qualsiasi cosa, per la mia...

— Non dire “strega” — implorò lei senza fiato.

Lui sorrise, senza smettere di baciarla, mentre Avalon inarcava i fianchi per incontrare i suoi. Il bisogno di sentirlo su di sé si era fatto insopportabile. Avalon cambiò posizione finché non ebbe il sesso di lui premuto contro il proprio.

— Avalon. — Devan sussurrò il suo nome come una preghiera.

— Per favore — implorò lei.

Le loro bocche si incontrarono, le loro lingue si intrecciarono, mentre i loro movimenti si facevano frenetici. Lui la spinse contro il muro e lei cominciò a strofinarsi con foga contro di lui, fino a trovare un’inclinazione e un ritmo che promettevano che presto sarebbe arrivata… dove? Non ne aveva idea. Ma le donne provavano piacere nel fare l’amore e Avalon era determinata a fare lo stesso.

Si concentrò su ogni tocco, ogni spinta e ogni sensazione che creavano insieme. Ogni parte del suo corpo sembrò librarsi sempre più in alto, in un vortice che la portò vicina alla conclusione.

Lui prese possesso della sua bocca, baciandola come un affamato bramoso di nutrimento, poi le afferrò un seno attraverso il vestito. Le passò il pollice sul capezzolo, scatenando in lei una esplosione di sensazioni che le tolse il fiato e la ragione.

Gridò a voce alta il nome di lui.

Come ubriacata da quella sensazione travolgente, appoggiò la nuca contro la parete e lasciò che il suo corpo tornasse sulla terra. Devan le accarezzò una guancia e posò la fronte contro la sua, mentre la prova del suo desiderio per lei le pulsava contro lo stomaco.

— Devan?

Lui mugolò, poi si spinse dolcemente contro di lei, guardandola negli occhi. — Ti è piaciuto?

Lei non riuscì a trattenere un sorriso idiota e annuì. — Non avevo mai...

Le sue labbra si incurvarono in un sorrisetto arrogante. — Guardami.

Lei obbedì.

— Ricordati sempre che questa sera non c’era nessun altro qui, a parte te e me. È stato un evento unico per me come lo è stato per te.

Avalon fece cenno di sì col capo. — C’è qualcosa che posso fare per te? — Fece scivolare una mano in basso, lungo le loro gambe. — Come tu hai fatto per me?

— Lascia solo che ti tenga tra le braccia ancora un attimo. — Le sistemò una ciocca ribelle dietro l’orecchio, quindi la abbracciò nuovamente. — Dovrei essere io a ringraziarti — disse.

— Per che cosa? — La voce di Avalon aveva assunto un tono sognante che non le era usuale.

— Per avermi dimostrato che sei davvero una strega, e anche molto potente. — Le sfiorò la guancia con il dorso del dito, rischiando di scatenare in lei una nuova frenesia di piacere. — Sono totalmente prigioniero del tuo incantesimo.

Avalon trattenne le parole che stavano per sfuggirle di bocca. Era più sicuro, in quel modo. Non c’era bisogno che lui sapesse che lei provava i suoi stessi sentimenti. La reputazione di Devan la induceva a credere che un giorno avrebbe rivolto le sue attenzioni a un’altra. Quando sarebbe successo, Avalon non voleva essere compatita, mentre raccoglieva i pezzi del proprio cuore infranto.
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Gli stolti si precipitano dove gli angeli esitano ad avventurarsi.

ALEXANDER POPE, Saggio sulla critica




Tuttavia, riflettere troppo sulle situazioni è sopravvalutato. Toglie tutto il divertimento.

Osservazioni personali di Devan Farris




Poco importava che la funzione del giorno prima fosse un ricordo nebuloso. Con gli stivali appoggiati sulla scrivania e le mani intrecciate dietro la nuca, Devan guardava nel nulla con un sorriso ebete sulla faccia. Era quello che aveva fatto negli ultimi due giorni, da quando era tornato dalla serata a casa di Avalon. Quando lei aveva goduto tra le sue braccia, era stato un momento straordinario per diverse ragioni. Avalon non aveva mai sperimentato quel tipo di sensazione, il che significava che non aveva mai esplorato il piacere per conto proprio. E lui non aveva mai portato una donna all’orgasmo, prima di allora. Insieme, potevano cambiare l’orbita della Terra.

Oddio, forse quello no, ma di certo potevano stare a letto e provarci.

Emise un sospiro soddisfatto. Non solo Avalon era passionale, bella e – in una parola – straordinaria, ma era anche affascinante. Devan sarebbe rimasto per ore e per giorni ad ascoltarla.

Alzò gli occhi al cielo, formulando una tacita preghiera di ringraziamento al Signore per Gavin. Perché senza suo fratello, che lo aveva mandato lì, forse lui e Avalon sarebbero stati ancora lì a lanciarsi frecciatine da lontano.

L’idea errata che Avalon fosse egocentrica si era dileguata non appena Devan si era reso conto di quanto lei si prodigasse per la sua famiglia e per la comunità. Era una donna che amava profondamente e senza riserve.

Durante l’ultima notte, mentre era sdraiato nel proprio letto, Devan aveva deciso che non si sarebbe lasciato intimidire dalla distanza sociale tra loro due. Anche se lei era una marchesa, e la figlia di un conte, lo trattava come se lui fosse un suo pari. E dopo la serata di beneficenza, Devan era certo di voler approfondire la reciproca conoscenza.

E sarebbe stato felice di avere l’occasione di conquistarla.

Di colpo, la porta dello studio si spalancò, come per effetto di un’esplosione. Devan balzò in piedi.

Sulla soglia c’era Gavin, con i capelli neri scompigliati e la cravatta scomposta, come se si fosse vestito in fretta e furia. Un’espressione feroce negli occhi, suo fratello rimase lì a fissarlo.

— Che cosa è successo? — Devan girò intorno alla scrivania. — Si tratta di Hearne, o Niall? — Quando Gavin rimase in silenzio, sentì accapponarglisi la pelle. — Elizabeth?

— Nulla che riguardi la famiglia. Hai qualcosa da bere? — chiese Gavin con voce strozzata.

Senza dire nulla, Devan andò alla credenza e stappò la bottiglia del brandy. Ne versò un bicchiere.

— Farai bene a versarne due. Ne avrai bisogno anche tu. — Gavin si passò una mano sul viso.

Pur non avendo alcuna intenzione di bere del liquore a quell’ora del mattino, Devan fece come gli era stato chiesto. Qualsiasi cosa avesse turbato in quel modo suo fratello, doveva essere proprio grave. Altrimenti non si sarebbe presentato sulla soglia del vicariato così presto al mattino.

Gavin si abbandonò su una sedia, poi si appoggiò i gomiti sulle ginocchia e lasciò cadere la testa in avanti, come a dichiararsi sconfitto.

Devan capì che a suo fratello doveva essere successo qualcosa di davvero brutto. — Qualunque cosa sia a preoccuparti, ti aiuterò.

Gavin prese il bicchiere e lo vuotò in un sorso. Finalmente, alzò gli occhi. — Non è come pensi. Si tratta dei tuoi guai, e di come farò a risolverli.

— In che senso? — Devan si sedette alla scrivania. — Se intendi propinarmi un’altra predica, puoi risparmiare a entrambi la fatica.

— Sono guai veri. — il conte scosse la testa. — Conosci una certa Penelope Rowley?

Il corpo di Devan si contrasse, come preparandosi a ricevere un pugno. — È una delle mie parrocchiane.

Gavin lo trafisse con lo sguardo. — Oggi suo zio ha preteso di parlare con me alla disumana ora delle sei del mattino. Ero ancora a letto.

— Peccato che il tuo riposo sia stato interrotto. Sappiamo entrambi che un buon sonno...

— Maledizione, Devan. Vuoi smetterla di fare battute e ascoltarmi? — Nella voce di Larkton c’era una nota di panico.

Devan batté le palpebre, ma non disse nulla.

— La signorina Rowley sostiene che tu l’abbia sedotta la notte in cui la tua governante aveva la serata libera. Suo zio è furioso. Ha minacciato di rivolgersi al vescovo, poi di rivelare al “Midnight Cryer” quello che hai fatto. Ci ho messo un’ora a calmarlo, ma minaccia di distruggerti se non intervengo a sistemare la situazione. Dice che la reputazione di sua nipote è rovinata.

Devan si alzò e iniziò a camminare su e giù davanti al caminetto. Le fiamme si agitavano, rispecchiando la sua irrequietezza. Cinque giorni prima, aveva passato la notte con una donna, ma non era Penelope Rowley.

Quella notte l’aveva trascorsa nella cantina, tenendo tra le braccia Avalon.

— Allora? — lo incalzò Gavin.

— Allora cosa? — sbottò Devan.

— Sappiamo entrambi che non è vero. Sei un brav’uomo, ma ho bisogno di sentirlo dalla tua bocca.

— La ragazza mente in maniera spudorata.

Gavin tirò un sospiro di sollievo. — Come possiamo dimostrarlo?

Per proteggere Avalon, Devan non intendeva rivelare la verità. Non avrebbe mai permesso che Gavin mettesse in dubbio il senso morale di lady Warwyk, cosa che sarebbe accaduta, se gli avesse rivelato dov’era quella notte.

— Non so se posso. Tutto il villaggio sa che la signora McVey si prende quella notte di libertà, ogni settimana. Va a trovare la famiglia di sua figlia. — Aggiunse un altro ciocco sul fuoco.

— Dimmi che cosa hai fatto quella sera.

Devan si strinse nelle spalle. — Quella sera ho cenato a casa di lady Warwyk. Avevo trascorso la giornata facendo lezione a lord Warwyk. — Cercò di attenersi il più possibile alla verità, dato che la signora McVey era al corrente dei suoi programmi per quella giornata e chiunque avrebbe potuto facilmente verificarli tramite il personale di Warwyk Hall.

— A che ora sei tornato a casa? — insistette Gavin.

— Non ricordo.

— Hai visto qualcun altro? — Il conte abbassò la voce. — Eri con qualcun altro, quella sera?

Devan chiuse gli occhi, sentendosi accaldato. Era troppo vicino al fuoco. In senso letterale e figurato. Annuì.

— Chi?

— Che differenza fa? — ribatté Devan seccato. — Sono affari miei.

— È la parola di Penelope Rowley contro la tua — obiettò Gavin. — Se credi che faccia differenza chi dice la verità, sei più ingenuo di quanto pensassi.

— Che cosa vuol dire?

— Se non hai un testimone che confermi la tua versione, allora non hai scelta. E nemmeno io. Dovrai sposarla. Altrimenti, la tua carriera è finita.

— Non farò nulla del genere — rispose Devan con decisione.

— Lo farai, dovessi puntarti una pistola alla tempia. Perché in caso contrario, fratellino, è proprio quello che vuole fare il signor Rowley. È furioso ed esige soddisfazione.

— Santo cielo benedetto — mormorò Devan.

— Esatto — concordò il conte. — Recita tutte le preghiere che conosci. — Si alzò e raggiunse il fratello vicino al fuoco. Con le mani intrecciate dietro la schiena, Larkton era un uomo fisicamente imponente, dotato di una personalità adeguata al suo aspetto. Ma quel giorno, col viso segnato da rughe di preoccupazione, sembrava affranto. — Devan, considera i vantaggi. Avrai l’ereditiera che hai sempre voluto. Rowley mi ha detto che sua nipote ha una dote di oltre diecimila sterline. Una piccola fortuna, che ti consentirà di vivere comodamente per il resto dei tuoi giorni.

— Sei impazzito? — replicò Devan. — Non la sposerò. Ha cercato di compromettermi, due giorni dopo la notte in cui sostiene che io l’abbia sedotta.

— Come fa una donna a compromettere un uomo? — chiese suo fratello scettico.

— Sei un idiota, se c’è bisogno che io te lo spieghi. — Devan alzò gli occhi al cielo. — Mi ha trovato convenientemente da solo, poi mi ha imposto la sua compagnia e ha cercato di baciarmi. Le ho detto che non ero interessato a lei. — Iniziò di nuovo a camminare su e giù. — Si sta vendicando perché l’ho respinta. Non la sposerei nemmeno se fosse l’ultima donna sulla terra. Di’ a suo zio di andare all’inferno.

— Dimmi con chi eri — insistette Gavin. — Devo saperlo.

Devan strinse le mani, quasi sopraffatto dal desiderio di sferrare un pugno contro il muro per tutti i problemi che Penelope Rowley gli stava creando. Forse in quel modo sarebbe riuscito a sfogare la sua rabbia. Non era preoccupato per la propria posizione, ma per quella di Avalon.

Tuttavia non intendeva trascinarla in quella storia. — Te l’ho già detto. Non immischiarti nei miei affari. — Guardò Gavin dritto negli occhi, senza curarsi di mitigare il tono minaccioso della voce.

— La tua nomea di affascinante ed esperto dongiovanni è stata ben sfruttata dalla signorina Rowley.

— La cosa non riguarda nessuno a parte me — dichiarò Devan, ignorando l’affermazione del fratello.

Gavin scosse la testa, poi afferrò rabbiosamente cappotto e cappello. — Come preferisci.

— Che cosa vuol dire? — lo incalzò Devan.

Il conte si voltò a guardarlo, mentre si infilava il cappotto. Si calzò bene in testa il cappello a cilindro. — Se credi che io lascerò che la carriera e la reputazione del mio fratello minore vengano distrutte solo perché hai un’amante di cui non vuoi fare il nome, ti sbagli di grosso.

— Stanne fuori — ringhiò Devan.

Senza voltarsi indietro, Gavin uscì dalla stanza, nello stesso modo brusco con cui era entrato. Solo che stavolta, chiudendola, sbatté la porta.

Il che per Devan andava benissimo. Per quanto lo riguardava, suo fratello poteva impiccarsi.

Prese il bicchiere di brandy e lo svuotò in un fiato. Poi lo posò sul tavolinetto che aveva accanto. — Maledizione! — sbraitò rivolto alla stanza vuota.

Come diavolo era venuta in mente a Penelope Rowley un’idea tanto assurda?

Poi si ricordò di come la ragazza aveva guardato lui e Avalon, quando avevano chiacchierato in fondo alla sala. Li aveva trafitti con gli occhi. La verità lo colpì con una forza tale da farlo barcollare. Lo sguardo di puro odio della ragazza non era diretto a lui, ma ad Avalon.

Avrebbe fatto meglio ad andare direttamente dai Rowley e discutere la cosa. Forse, se avesse chiesto com’era possibile che la ragazza fosse uscita di nascosto in piena notte per incontrarsi con lui, sarebbe riuscito a far ragionare sua zia e suo zio. Era inverosimile che una ragazza rispettabile, desiderosa di debuttare in società la Stagione seguente, mettesse a repentaglio la propria reputazione con un vicario, anche se era il fratello del conte di Larkton.

Devan ridacchiò tra sé. Forse anche Gavin era diretto lì. Non aveva difficoltà a immaginare che si sacrificasse per lui, chiedendo la mano della ragazza per salvare la reputazione di suo fratello minore.

Di colpo, ebbe una stretta al petto. E se suo fratello non stesse andando dai Rowley? Se, invece, fosse andato a discutere la questione con Avalon? In quanto sua benefattrice, aveva il diritto di sapere che cosa accadeva nella sua parrocchia.

Senza por tempo in mezzo, Devan afferrò la maniglia della porta e la spalancò.

In quel momento, la povera signora McVey ebbe la sfortuna di passare lì davanti con una pila di lenzuola pulite in braccio. Fece un balzo indietro, appoggiandosi con la schiena al muro per togliersi di mezzo e portandosi una mano al cuore, mentre le lenzuola atterravano svolazzando sul pavimento. — Signor Farris, mi avete spaventato!

— Mi dispiace, signora McVey. C’è stata un’urgenza e devo andare subito a Warwyk Hall.

Lei accettò le scuse con un cenno del capo. — Una destinazione molto popolare, oggi. Anche il conte ha detto di essere diretto lì.

Devan afferrò giacca e cappello, poi corse fuori. Se suo fratello avesse detto ad Avalon anche una sola cosa che trasformasse in disgusto la stima che lei provava per lui, il fratricidio sarebbe stata una soluzione possibile.

— Milady, il conte di Larkton è di sotto e chiede di parlarvi immediatamente. — Henri si torceva le mani, come faceva quando era preoccupata. — Credo che sia venuto a discutere voi sapete cosa.

Avalon si sistemò i capelli, dandosi un’occhiata distratta allo specchio. Il signor Neville era andato subito da lei, appena si era svegliata, per riferirle delle accuse mosse da Penelope Rowley. Poiché il maggiordomo di Avalon era molto amico dell’amministratore dei Rowley, la storia era giunta a Warwyk Hall quella mattina all’alba, e il signor Neville si era precipitato a informarla.

Penelope stava cercando di obbligare Devan a sposarla. Avalon non sapeva quali specifiche accuse avesse mosso la ragazza, ma qualsiasi cosa avesse detto aveva gettato nello scompiglio la casa dei Rowley, e di conseguenza anche la sua. Fece un respiro profondo, cercando di calmarsi.

— Fallo accomodare nel mio studio. Puoi assicurarti che Thane e Sophia siano occupati altrove? Non vorrei essere interrotta.

Henri annuì e uscì dalla stanza.

Avalon si alzò, lisciandosi le pieghe dell’elegante vestito di lana blu. Era uno degli abiti che aveva comprato quando era sposata con Richard, e che non aveva mai indossato. Il giorno prima, munite di un cesto di nastri e rifiniture che avrebbero fatto invidia alla regina, Jasmine e Flora erano venute a modificarlo e, nel giro di un’ora, lo avevano trasformato in un capolavoro.

Ad Avalon era sembrato perfetto per incontrare il conte, quella mattina. Qualunque fosse lo scopo della sua visita, voleva apparire al meglio. Non per impressionarlo, ma perché, sentendosi adeguatamente abbigliata, sarebbe stato più facile affrontarlo da pari a pari, se avesse dovuto negoziare qualcosa con lui.

Scese le scale fino al primo piano. In fondo, la aspettava il signor Neville per scortarla allo studio.

— Siete riuscito a decifrare il suo umore? — chiese a bassa voce.

— È palesemente agitato, milady — rispose il signor Neville. — Da quando è arrivato, non ha fatto che aggirarsi per la stanza come un animale in gabbia.

Avalon annuì, fermandosi nel corridoio, davanti alla porta aperta dello studio. Da lì poteva vedere chiaramente il conte. Era indubbiamente preoccupato, a giudicare dalla fronte aggrottata. I due fratelli Farris si somigliavano parecchio. Nessuno poteva negare che Larkton fosse attraente, col suo aspetto da bel tenebroso, ma non poteva competere con Devan.

Avalon fece un cenno al signor Neville, che si scostò, in modo che lei potesse entrare nella stanza.

— Larkton, buongiorno — lo salutò. — A che cosa devo il piacere della vostra visita?

Lui si fermò immediatamente e, con poche falcate, la raggiunse. Fece un inchino compito e le prese la mano. — Lady Warwyk, grazie per avermi ricevuto. Come state voi e la vostra famiglia?

— Bene — rispose lei. — Ma non è questa la ragione per cui siete qui. Di solito spedite lettere, quando volete tormentarmi.

Con un sorrisetto ironico che le ricordò Devan, lui fece un cenno col capo. — Mio fratello Devan mi aveva avvertito riguardo a voi.

— Ottimo. Non mi chiama “lady Warlock” senza una ragione. — Lo precedette verso i due divanetti ai lati del caminetto. — Volete qualcosa da bere o da mangiare?

— No, grazie. — Aspettò che lei si fosse seduta, poi prese posto sul divanetto di fronte.

Avalon rivolse un cenno del capo al signor Neville, che fece un inchino e uscì dalla stanza, chiudendosi la porta alle spalle.

Anche se non era alto né in forma come Devan, la figura di Larkton appariva imponente, sul piccolo divano. — C’è un problema nella parrocchia e nel villaggio di cui dovete essere informata.

— Continuate — lo incoraggiò lei.

— Una giovane donna di nome Penelope Rowley sostiene che il vicario l’abbia compromessa. — Si strinse la fronte con la mano. — È una situazione sgradevole.

Le labbra di Avalon si erano ridotte a una fessura. — Quando sarebbe accaduto?

— Cinque giorni fa. La ragazza sostiene che lui le abbia mandato un biglietto, chiedendole di incontrarlo al vicariato quella sera alle dieci.

Avalon si immobilizzò, nel sentire quando si sospettava che Devan avesse compromesso Penelope. Era la notte che aveva trascorso nella cantina con lei. Non c’era alcuna possibilità che avesse incontrato la ragazza. — Siete certo della data?

— Sì. Suo zio è venuto a trovarmi a Londra questa mattina. A quanto pare, la ragazza avrebbe confessato tutto, il loro primo incontro segreto insieme ad altre sordide cose che sostiene siano avvenute.

A giudicare dal suo atteggiamento, era evidente che il conte teneva profondamente a Devan. Era la prima qualità che Avalon riscontrava in quell’uomo, da quando lo conosceva.

— Devan mi ha detto che quel giorno ha fatto lezione a Thane e si è fermato a cena con voi e la vostra famiglia.

Avalon raddrizzò la schiena, chiedendosi quali altre informazioni Devan avesse condiviso col fratello. — È vero.

— C’erano altre persone presenti? Magari qualcuno che è andato via alla stessa ora di mio fratello? — Il conte era seduto sul bordo del divano, ansioso di sentire la sua risposta.

— Quella sera, era l’unico ospite a cena. — Poi aveva passato la notte rinchiuso nella cantina con lei, in compagnia di un gran numero di bottiglie di vino, finché Thane non era venuto a liberarli. Se quella storia fosse trapelata, Larkton avrebbe potuto usarla ai suoi danni.

— Capisco. — Palesemente frustrato, il conte si passò una mano tra i capelli neri.

Avrebbe dovuto dire a Larkton che cosa era successo. Tuttavia, dare al fratello di Devan qualsiasi arma da usare contro di lei non le veniva spontaneo. Forse era meglio contrattaccare. — Lord Larkton, non approvo né mai approverò la vostra idea di insediare vostro fratello nel nostro villaggio felice e sicuro, allo scopo di spiarmi.

A quel rimprovero, lui ebbe il buongusto di arrossire.

Avalon si sentì incoraggiata a parlare in difesa di Devan. — Tuttavia, vostro fratello è diventato parte della nostra comunità, una parte essenziale, se posso permettermi. Visita gli ammalati e trascorre tempo con gli anziani. Ha sempre un sorriso per tutti. Forse la signorina Rowley ha frainteso le sue maniere gentili e la sua bontà d’animo.

Larkton scosse la testa. — Non fa differenza, a questo punto. Lei sostiene che lui l’abbia rovinata, e suo zio mi sta facendo pressioni perché io convinca mio fratello a sposarla. Vengo proprio dal vicariato, dove ho parlato con lui.

A quelle parole, Avalon si sentì rimescolare lo stomaco. Cercò di rimanere calma. — Che cosa ha detto il signor Farris?

Non credeva che Devan avrebbe rivelato che avevano passato la notte insieme. Ma non aveva idea se fosse disposto a sposare Penelope Rowley. Una cosa che Avalon aveva imparato, su Devan, era che aveva un gran senso dell’onore. Avrebbe fatto la cosa giusta, ossia sposare Penelope, se la situazione lo avesse richiesto.

Quel pensiero le fece venire la pelle d’oca. Si morse un labbro, in attesa della risposta del conte.

Larkton strinse i pugni. — Nega ogni accusa e si rifiuta di sposarla.

Avalon lasciò andare il respiro che non si era accorta di aver trattenuto. — Capisco.

Il conte si alzò e iniziò a camminare su e giù. — Non credo possiate capire. La verità è che se lui non la sposa, la sua carriera è finita. Lo zio della signorina Rowley è uscito da casa mia minacciando di rivolgersi al vescovo. Mi ha assicurato che questi non tollererà che un uomo rovini una ragazza innocente, e temo che abbia ragione. Devan potrebbe essere cacciato dalla Chiesa.

I passi di Larkton si erano fatti più veloci. Nel vederlo in quello stato, Avalon si sentì a disagio. L’unica cosa giusta da fare era dirgli che Devan aveva trascorso la notte con lei. Non poteva permettere che Penelope lo rovinasse. — Ma io pensavo che il vescovo fosse mentore e amico di Devan.

— È così, ma né lui né la Chiesa possono affrontare uno scandalo. L’unica via di uscita è dimostrare dove fosse quella notte. Ma Devan insiste di non poterlo né volerlo dimostrare. — Larkton si voltò a guardarla.

Avalon non poté fare a meno di notare che gli occhi del conte erano di un azzurro simile a un cielo estivo, mentre quelli di Devan erano di un verde intenso, il colore degli smeraldi, le sue pietre preferite.

— Credo che fosse con qualcuno — disse lui.

— Con chi? — Le parole le uscirono strozzate.
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Forse Caino aveva ragione, quando disse che non era il custode di suo fratello Abele. Peccato che il mio non si attenga allo stesso principio.

Appunti personali del signor Devan Farris




— Larkton, basta così. — Devan marciò a grandi falcate nello studio di Avalon.

Figurarsi se suo fratello non doveva complicare ulteriormente la situazione. In nessun caso lui avrebbe permesso a Gavin di trascinare il nome di Avalon nella farsa nella quale si trovava attualmente invischiato grazie a Penelope Rowley.

Senza aspettare di essere invitato a farlo, Devan andò a sedersi accanto ad Avalon. Il suo profumo dolce gli giunse alle narici e lui inspirò a fondo. Da quando l’aveva lasciata, sabato sera, il suo profumo l’aveva perseguitato. Quando si trovava al suo fianco, tutto in lui si ridestava.

— Che cosa ci fai qui? — Devan non nascose il proprio disappunto. — Ti ho detto tutto quello che volevo sapessi della situazione. Ho deciso di gestirla personalmente.

— E rimetterci la testa, strada facendo, scommetto — disse Larkton. — Se sei troppo testardo per vedere...

— Quello che vedo è un conte che si comporta come una vecchia chioccia — replicò furioso. — Vai a manipolare la vita di qualcun altro. Sono certo che razzolando per il cortile troverai qualche poveraccio da tormentare.

— Devan — intervenne Avalon. — Sta solo cercando di essere d’aiuto.

Le sopracciglia di Gavin scattarono verso l’alto. — Non sapevo che voi due foste così in confidenza.

— È così sorprendente? — reagì Devan. — È tanto difficile credere che io possa avere un rapporto di amicizia con una donna?

Avalon si voltò verso Gavin e inclinò la testa. — In che modo posso aiutarvi?

— Ditemi quello che sapete su quanto è accaduto quella sera.

— Non coinvolgere lei. — Devan fece per alzarsi.

Lo sguardo di Avalon rimase fisso su Gavin, mentre la sua mano scattava, afferrando il braccio del vicario. — La cosa riguarda anche me.

Il suo tocco placò l’impulso feroce di Devan di fare a pezzi suo fratello. — Avalon, non lasciarti coinvolgere solo per causa mia.

— Era con me — disse lei in tono chiaro e deciso. — Siamo rimasti chiusi nella cantina tutta la notte.

— Non dire un’altra parola. — Lui si irrigidì.

Gavin sgranò gli occhi. — Potete dimostrarlo?

— Sì — rispose lei.

Né Gavin né Avalon davano ascolto alle sue proteste. Devan emise un ringhio. — Non...

Proprio in quel momento, la porta si aprì e il signor Neville entrò con Sua Eccellenza, il vescovo Marlowe. Devan si sentì annichilire alla vista del prelato. Convocando Sua Eccellenza a Warwyk Hall, Gavin gli aveva legato le mani. Qualunque possibilità di gestire la situazione autonomamente gli era stata sottratta senza appello. Il vescovo aveva il controllo della sua carriera e delle sue chance di rimanere a far parte del clero.

Sua Eccellenza si avvicinò e tutti loro si alzarono in piedi. Avalon gli porse la mano in segno di accoglienza e il vescovo accennò un inchino di cortesia, poi salutò Gavin e Devan. Quindi andò a sistemarsi accanto al conte, quando tutti si rimisero a sedere.

Tra i trenta e i quarant’anni, il vescovo Marlowe era un bell’uomo, anche se le fatiche e le preoccupazioni dell’incarico gli avevano procurato un prematuro grigiore sulle tempie. Aveva anche il compito particolare di occuparsi delle parrocchie che presentavano problemi. In genere, era così che Devan riceveva i propri incarichi. Ma un senso di calma sembrava sempre circondare il prelato, e la sua sola presenza implicava che, in un modo o nell’altro, quell’incidente sarebbe stato risolto.

Purtroppo, la sua apparizione a Thistledown quella mattina significava che la situazione non era rosea, per Devan.

Gavin fu il primo a parlare. — Grazie per essere venuto.

Il vescovo Marlowe fece un gesto vago con la mano. — Chiamarmi era la cosa giusta da fare. — Rivolse la propria attenzione a Devan. — Ho sentito che siete riuscito ad attirarvi qualche seccatura.

— Nulla di cui dobbiate preoccuparvi, Vostra Eccellenza — rispose Devan. — Mio fratello è stato troppo frettoloso nel convocarvi. Sto per recarmi a casa della ragazza e risolvere personalmente la situazione.

Il vescovo scambiò un’occhiata con Gavin, poi tornò a rivolgersi a Devan. — Ogni qualvolta ci sia l’accusa di aver compromesso una giovane donna, non si reagisce mai troppo presto. Conosco già la risposta, ma il protocollo impone che ve lo chieda ugualmente. È vero?

— No, signore — rispose Devan.

Avalon raddrizzò bene la schiena. — È stato con me tutta la notte. — Il vescovo sussultò e lei si affrettò a continuare. — Stavo spiegando a lord Larkton che il signor Farris e io siamo rimasti chiusi nella mia cantina la notte in cui la signorina Rowley sostiene di essere stata compromessa. Non c’è possibilità alcuna che lui fosse con lei. Il mio personale può testimoniarlo. È stato mio figlio a trovarci la mattina dopo.

— Grazie al cielo — sospirò Gavin.

Il vescovo scosse la testa. — Non è una notizia del tutto buona, Larkton. Anche se chiaramente non ha compromesso la ragazza, le accuse rimangono. A mio parere, c’è solo una soluzione. — Il suo sguardo passò rapidamente da Devan ad Avalon e viceversa. — Deve sposare la ragazza.

— Che cosa? — esclamò Devan. — Non potete obbligarmi a farlo.

Il vescovo lo fissò socchiudendo gli occhi. — Altrimenti, non potrete continuare a servire la Chiesa. Siete già riuscito ad attirarvi addosso uno scandalo sufficiente a vanificare tutto il bene che questa parrocchia ha compiuto negli ultimi anni. — Si rilassò contro lo schienale del divanetto. — Per esempio, considerato che lady Warwyk ha scelto di aiutare donne dalla dubbia reputazione a rifarsi una vita qui, questa vostra sfortunata situazione può gettare per sempre un’ombra sulle sue attività caritatevoli.

Avalon fece un sospiro, poi si alzò in piedi. Attraversò la stanza, andò alla scrivania e tirò fuori un registro. Devan provò una stretta al petto, ammirando la grazia dei suoi movimenti. Avrebbe fatto qualsiasi cosa per proteggerla, compreso rinunciare alla propria carriera. Per un attimo, si immaginò a lavorare i campi, ed essere uno dei suoi fittavoli. Santo cielo, era disposto a fare lavori manuali per il resto della sua vita, se significava poterle restare accanto e difendere la sua reputazione.

Al diavolo la propria.

La cruda realtà era che rischiava di essere completamente rovinato. Nessuno li avrebbe accolti in società, se lo avessero ritenuto un uomo dissoluto che aveva rovinato una giovane donna e poi si era rifiutato di sposarla. Penelope Rowley aveva escogitato un piano perfetto, quando si era inventata quella assurda menzogna. Lo avrebbe costretto a sposarla, oppure lui si sarebbe trovato privo di ogni mezzo di sostentamento.

Nel frattempo, Avalon era tornata a sedersi. Il suo sguardo dolce si posò su di lui e il calore del suo sorriso lo convinse che, qualsiasi decisione ci fosse da prendere, l’avrebbero presa insieme. Fece un respiro profondo.

— Non sei obbligata a fare questo — le mormorò.

Lei annuì. — Devan, se potessi essere così gentile da lasciare che parli con lord Larkton e Sua Eccellenza in privato, te ne sarei molto grata.

— Che cosa stai combinando?

— Cerco di salvare la tua carriera. — Avalon inarcò un sopracciglio e raddrizzò la schiena con aria di sfida. — Adesso, vuoi andartene da solo o devo farti scortare fuori da due valletti?

Avalon attese in silenzio che Devan lasciasse lo studio. Si posò in grembo il registro contabile.

— Vostra Eccellenza — disse, rivolgendosi al vescovo. — Purtroppo per me, lord Larkton è il tutore legale di mio figlio e il custode del suo patrimonio. Ha fatto sì che il signor Farris si trasferisse nel mio villaggio al solo scopo di metterlo in condizione di scoprire da dove attingo i fondi con cui svolgo le mie opere caritatevoli nella parrocchia. Ritiene possibile che io stia usando il denaro del marchesato a scopi personali.

Larkton, che non negò quanto diceva, ebbe almeno la decenza di mostrarsi imbarazzato.

Il vescovo fece un sorrisetto. — Larkton e io siamo diventati amici da ragazzi. So bene come agisce. L’assegnazione del signor Farris doveva essere approvata dalla Chiesa.

— E siete stato voi ad approvarla, in base alla raccomandazione del conte?

Il vescovo annuì.

Un movimento catturò l’attenzione di Avalon. A testa china, Devan stava attraversando il viale, diretto al vicariato. Le era dispiaciuto mandarlo via malamente, ma non avrebbe fatto altro che opporsi a ogni parola o idea che lei avesse proposto per alleviare il danno che Penelope aveva inflitto quel giorno a tutti loro. C’era solo un modo per uscire da quella situazione, ma prima di acconsentire a qualsiasi altra cosa, Avalon avrebbe negoziato per conto di Devan. Anche se i due uomini che aveva di fronte erano convinti di poter obbligare Devan ad agire come volevano, non potevano obbligare lei a fare alcunché.

Ma Avalon avrebbe fatto la cosa giusta e avrebbe salvaguardato la reputazione di Devan. Anche se ogni azione di lui aveva avuto come scopo quello di tutelare lei, sbagliava a pensare di doverla proteggere. La verità era che era lei a dover proteggere lui.

— Di recente, abbiamo tenuto la nostra annuale vendita di beneficenza, e sono orgogliosa di dire che è stata un grande successo.

Passò il registro al vescovo. Sua Eccellenza tirò fuori dalla tasca del panciotto un paio di occhiali, poi procedette a guardare la pagina che lei gli indicava.

Dopo qualche minuto, alzò gli occhi e scosse la testa incredulo. — È una cifra di denaro impressionante. — Passò il registro a Larkton.

Il conte verificò, poi restituì il registro ad Avalon. — Bene. Avete dimostrato che sapete come gestire con profitto un’organizzazione benefica.

— Non ho mai preso dai fondi del marchesato neanche uno scellino, se non quelli necessari a mantenere la proprietà e garantire il benessere delle persone che vivono qui.

— E il punto di questo discorso? — chiese Larkton guardingo.

— Prima di procedere oltre nella discussione riguardo a vostro fratello, voglio chiarire bene una cosa. Sono risentita all’idea che abbiate pensato che io abbia potuto prendere del denaro per mio uso personale. Rubandolo niente meno che a mio figlio.

— Milady — obiettò lui. — Conosco la vostra reputazione.

Lei annuì con forza. — Senza dubbio, signore. Perché avete contribuito a crearla, mentre eravate il migliore amico di lord Warwyk. Gli avete permesso di dire qualsiasi cosa su di me, senza prendervi la briga di scoprire quale fosse la verità. All’epoca, voi due andavate d’amore e d’accordo.

— Che cosa intendete? — chiese Larkton.

— Richard mi assegnò una casa in città e dei gioielli perché non dicessi nulla della sua amante. La fece trasferire in casa nostra, nella mia camera da letto, e mi obbligò a spostarmi altrove. Senza contare che voleva assicurarsi che non facessi parola del modo orrendo in cui mi aveva trattata.

Gli occhi del vescovo erano spalancati dalla sorpresa. — Milady, queste sono questioni che è meglio affrontare in un’altra occasione.

— Con tutto il rispetto, non sono d’accordo, Vostra Eccellenza. — Avalon intendeva andare fino in fondo nel suo confronto con Larkton. — Ogni cosa di cui discuteremo, ogni proposta presentata non avrà la mia approvazione se non ci saremo chiariti.

— Promisi a Warwyk prima ancora che Thane nascesse che, se mai ce ne fosse stato bisogno, mi sarei occupato di suo figlio. Pensavo che voi preferiste vivere qui. — L’espressione cupa di Larkton la sorprese.

— Allora, davvero non sapevate niente? — Per la prima volta, Avalon vide l’uomo che aveva davanti non come una fonte di irritazione, ma come una persona che cercava di fare quello che era giusto per Thane e per la sua eredità.

Larkton scosse la testa. — Richard era sempre portato a esagerare, ma mi mostrò i conti e mi disse che lo avevate lasciato. Mi disse anche di avervi implorata senza successo di tornare a Londra.

— È falso. Eravate lì il giorno in cui mi mandò via da Londra, allontanandomi da mia sorella. Venni spedita qui a Warwyk Hall per partorire Thane, con l’ordine specifico di rimanerci. Non avevo sostegno né compagnia, e nemmeno una singola persona con cui confidarmi. Nessuno mi aiutò, in quella situazione. Per questo, mi sono impegnata tanto per il benessere di questa comunità. Le persone che erano qui alla tenuta e nel villaggio mi hanno accolta a braccia aperte. Sono state la mia salvezza. — Si obbligò a fare un respiro profondo. — Voglio che sappiate tutto questo, perché non possiamo trovare una soluzione ai problemi di Devan, senza che voi conosciate la verità. Altrimenti, non vi fidereste mai di me.

Larkton appoggiò i gomiti sulle ginocchia e si nascose il volto tra le mani. — Non avevo idea che vi avesse fatto questo.

— Avevo diciassette anni, Larkton. Che esperienza potevo avere nello spendere denaro? Mia madre e mio padre provvedevano a tutto per me. — Chiuse il registro con decisione. — Comunque, è acqua passata.

Il vescovo, che era rimasto in silenzio fino ad allora, si schiarì la gola. — Milady, da quello che ci avete confidato oggi su come Thistledown vi sia stata di aiuto, è facile capire quale enorme beneficio i suoi abitanti abbiano ricevuto dalla vostra presenza e dal vostro operato.

— Grazie — rispose Avalon. — Ma la parrocchia è ancor più fiorita sotto la guida del signor Farris. Lui contribuisce alla vita della comunità con un’energia e un entusiasmo di cui i parrocchiani hanno enorme bisogno. È un uomo buono, che merita di proseguire la carriera che ha scelto. Non lo dico solo come membro della parrocchia, e quindi parte in causa, ma anche come persona che sa come ci si sente quando qualcuno rovina la tua reputazione e la tua posizione nella società. Il mio defunto marito fece proprio questo. Non permetterò che la stessa cosa accada al signor Farris. Non lo merita, né merita di essere obbligato a contrarre un matrimonio destinato fin dall’inizio al fallimento.

— Milady, tutto questo è bello e buono, ma è un membro del clero ed è tenuto a rispettare criteri morali più alti della media — obiettò il vescovo.

— Come è giusto che sia — concordò Avalon. — Tuttavia, dovrebbe avere la possibilità di prendere lui questa decisione. È figlio e fratello di un conte. Se la signorina Rowley si è confusa con le date, e quello che dice è vero, Devan sa bene che cosa ci si aspetta da lui. — Fece una piccola pausa, prima di continuare. — Ma è giusto che per lo meno abbia la possibilità di difendersi.

Quando Larkton si passò una mano sul viso, Avalon capì di aver colpito nel segno.

— Forse c’è un altro modo per salvare la reputazione di Devan, senza che debba sposare quella donna — disse il conte in tono cauto.

— Penelope è giovane. — Avalon era seduta sul bordo del divanetto. — Lasciate che parli io con lei e cerchi di scoprire perché ha detto quelle cose. Posso provare a persuaderla a ritirare le accuse.

— Temo che non servirebbe. — Il fratello di Devan scosse la testa. — Il danno ormai è stato fatto. Anche se voi contestaste le affermazioni della signorina Rowley, vi mettereste a rischio.

— Ma la rabbia di suo zio verrebbe attenuata — obiettò Avalon. — Inoltre, è la verità che io ero con lui.

— Milady, potreste sposarlo e spiegare che eravate chiusi insieme nella cantina, la notte in cui lei sostiene di essere stata rovinata. — Larkton si rivolse al vescovo. — Che cosa ne pensate, Marlowe? Questo salverebbe la sua carriera. E se la signorina Rowley non tirerà fuori altre accuse, sarebbe una soluzione ottima per tutti.

Gli occhi del vescovo si illuminarono e sul suo volto apparve un sorriso. — È una soluzione eccellente, Larkton.

Si voltarono entrambi verso di lei con un’espressione carica di aspettativa.

— E, di grazia, perché mai dovrei voler sposare il signor Devan Farris? — Era piuttosto soddisfatta di quanto la sua voce suonasse calma.

Larkton si sistemò sul divanetto con aria un po’ più rilassata. — Dovete sposarlo, o la reputazione di entrambi sarà rovinata. La gente inizierebbe a spettegolare.

— Sono una vedova, dotata di mezzi di sostentamento propri. — Intrecciò le mani. — Ho un figlio piccolo da tirare su.

— Un figlio di cui, guarda caso, io sono il tutore — rispose Larkton. — Potrei portarlo a Londra in qualsiasi momento.

— Mi state minacciando? — Avalon fissò il conte, inarcando un sopracciglio.

— Certo che no, milady — intervenne il vescovo. — Larkton ha i suoi difetti, ma non è disonesto, ne sono certo. — Sua Eccellenza intrecciò le dita con aria pacifica. — Lady Warwyk, la Chiesa ha investito molto nella carriera del signor Farris, senza contare che abbiamo grandi speranze che venga elevato a un incarico più alto. Ogni volta che abbiamo un progetto speciale, che richieda di essere gestito con delicatezza, lo affidiamo al signor Farris. So che aspira a una posizione più stabile nella Chiesa. Se fosse sposato con voi, la sua carriera sarebbe salva e lui potrebbe assistermi a Londra, dato che abiterebbe molto vicino. Il vostro impegno nelle opere caritatevoli potrebbe continuare come prima, e tutti tornerebbero alla loro vita normale.

— Ma io avrei un marito, il quale avrebbe il controllo su di me e sul mio patrimonio, per il semplice fatto di essere sposati. — Raddrizzò bene la schiena. — Perché mai dovrei farlo, gentiluomini? Se uno di voi due fosse nella mia posizione, a quest’ora sareste già usciti dalla porta.

Il vescovo spostò lo sguardo su Larkton. — Che cosa potreste concedere, per aiutare la marchesa a prendere la giusta decisione?

Larkton annuì, poi si rivolse ad Avalon. — Potrei concedere di non mandare il ragazzo a Eton per un altro anno. — Si appoggiò allo schienale del divano, ma le spalle contratte tradivano la sua evidente tensione.

— Non basta — replicò lei. — Vostro fratello sarebbe mio marito e si troverebbe in contatto costante con Thane. Avreste comunque voi il controllo.

Larkton scosse la testa. — Suvvia, milady. Ho il controllo e lo avrò in ogni caso, finché il ragazzo non raggiungerà la maggiore età. Il vostro matrimonio con Devan non cambierà questo. Inoltre, avete visto di persona quale sia il rapporto tra me e mio fratello. Non fa qualsiasi cosa io chieda. Di fatto, continuereste a tirare su il giovane marchese come state facendo adesso. Inoltre, Devan è molto affezionato al ragazzo. Non andrebbe mai contro i suoi interessi, e voi lo sapete. Se lui dirà che Warwyk non è pronto, gli darò ascolto.

In effetti, Devan non aveva solo cercato di affascinare lei, ma aveva completamente conquistato suo figlio. Thane sarebbe stato felicissimo, se si fossero sposati. Ma lei?

Non poteva negare di sentirsi sola da molti anni. Sarebbe stato meraviglioso condividere i propri interessi e la propria vita con qualcuno, soprattutto con Devan. Con una sola parola, riusciva a farla ridere. Ma sapeva anche ascoltarla, quando lei aveva un problema.

Ma averlo come marito?

— Pensate a mio fratello come a un alleato che avreste l’opportunità di corteggiare. Sono sicuro che riuscireste a fare l’impossibile.

Avalon non avrebbe mai potuto sopportare un altro matrimonio come quello che aveva avuto con Richard e non voleva rinunciare alla propria libertà per un altro uomo.

Ma non poteva negare la verità. Da anni sognava qualcuno che la tenesse abbracciata nelle lunghe notti invernali e camminasse mano nella mano con lei durante le sue passeggiate estive. Quando Devan la guardava e le sorrideva, la faceva sentire come se fosse l’unica persona al mondo.

Cosa che probabilmente faceva con tutte le donne che attiravano la sua attenzione.

E se se ne fosse trovata un’altra?

Per l’amor del cielo, la chiamava “strega” e pensava che avesse un carattere spinoso. Sulle prime, l’aveva presa in giro spietatamente, poi era diventato scherzoso e affettuoso. A Devan importava di lei, su quello non aveva dubbi. Ma non voleva rischiare di ritrovarsi in un altro matrimonio in cui non ci fosse mai stata una esplicita dichiarazione d’amore.

Eppure, Devan l’aveva tenuta tra le braccia e si era infuriato al pensiero di quello che lei aveva subito da Richard. Sarebbe stato meraviglioso avere un compagno con cui condividere la vita e l’intimità fisica del matrimonio, senza paura di essere sempre una seconda scelta. Ma come avrebbe fatto a ottenere una promessa simile da un uomo come Devan?

Lui era un dongiovanni, pur essendo un uomo di Chiesa. Amava le donne e adorava flirtare, cosa di cui non faceva mistero.

Avalon sospirò.

Larkton si schiarì la gola e si guardò le mani. — Che cosa volete per farlo, milady?

— Ventimila sterline — dichiarò Avalon senza esitazione. Che pensassero pure il peggio di lei. — Voglio ventimila sterline, per sposarlo.

Larkton rimase a bocca aperta. — Perché non mi sorprende che chiediate una cosa simile? — Si alzò di scatto. — Non ho una cifra del genere. — Era palesemente sconvolto e iniziò a camminare su e giù tra i due divani.

— Lo so. Vostro fratello vorrebbe sposare un’ereditiera. Dal momento che il mio patrimonio personale è bloccato in investimenti che finanziano le mie opere di carità, non ho nulla da dare a vostro fratello. — Si alzò e ripose il registro contabile nella scrivania, poi tornò a sedersi. — Di certo comprenderete il mio ragionamento.

— Lo comprendo — ammise Larkton. — Una cifra del genere manderebbe in bancarotta la mia tenuta. — Si fermò, e rimase per un attimo a fissare il pavimento. Poi riportò lo sguardo su di lei. — Potrei accendere un’ipoteca — disse con riluttanza.

— Non c’è bisogno che rischiate di mandare in bancarotta la vostra contea — intervenne il vescovo. — Ho dei fondi a disposizione, che potrei utilizzare, e possiedo anche del denaro personale. Non voglio perdere un uomo come Devan. — Rivolse la propria attenzione ad Avalon. — Mi assicurerò che riceviate la somma richiesta, lady Warwyk, ma a una condizione. Dovete sposarvi con una licenza speciale entro domani sera. Non voglio altri articoli su quel giornale scandalistico, il “Midnight Cryer”. Non gioverebbe a nessuno di noi lasciar deteriorare questa situazione, e in particolare alla Chiesa.

— Farò scrivere l’accordo matrimoniale al mio avvocato — disse Larkton, col tono di chi considera chiusa una questione.

— Anche se non avete chiesto qual è la mia risposta, lo sposerò. — Non le importava di sembrare brusca. — Però sarà il mio avvocato a redigere i documenti. — Fece un sorriso mellifluo, sperando che non si insospettissero. — Non vogliamo lasciare dettagli in sospeso, non è vero, gentiluomini? Ora, se volete scusarmi, ho delle cose di cui occuparmi.

Ovvero, chiedere a Devan di sposarla.

Senza aggiungere altro, uscì lentamente dalla stanza, lasciando il conte e il vescovo a bocca aperta.

Non appena fu fuori dalla loro vista, iniziò a muoversi in fretta, sperando di stare facendo la cosa giusta. Lei non aveva amato Richard e lui l’aveva annientata con il suo odio. Prese un respiro profondo. Devan era un uomo diverso, migliore, e le voleva bene. Ma non c’erano garanzie di una vita felice. Dal momento che i suoi sentimenti erano già coinvolti, non avrebbe forse messo a repentaglio la propria felicità, se le cose fossero andate male?

Stava rischiando tutto.

Avalon indossò il mantello e i guanti, poi si diresse alla volta del vicariato.

La circostanza incredibile che il giorno dopo sarebbe stata sposata a un vicario diabolico, desiderabile occupava tutti i suoi pensieri.

Ovviamente, solo se lui l’avesse voluta.

Non le importava di avere la tendenza a usare un numero eccessivo di parole con la d.

Inoltre, non credeva che sarebbe rimasta delusa.

Devan Farris era un diavolo delizioso, e il giorno dopo lo avrebbe avuto nel proprio letto.
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È stato stipulato un altro accordo. Solo, questa volta, alle mie condizioni.

AVALON WARWYK




Non appena Devan arrivò a casa, mandò la signora McVey a fare delle commissioni, per poter stare solo e gridare al cielo tutta la sua frustrazione. Era assurdo che il vescovo e suo fratello pensassero di poter manipolare la sua vita, senza curarsi minimamente di quello che voleva lui.

Be’, che andassero al diavolo, perché non si sarebbe lasciato obbligare a far nulla, men che meno sposare Penelope Rowley a causa delle sue bugie. Né avrebbe permesso che la reputazione di Avalon venisse offuscata a causa dell’ingenuo piano di Thane per farli sposare.

Si sedette sulla sedia, prendendosi la testa tra le mani e considerando le proprie opzioni. La sua carriera nella Chiesa era finita, il che lo lasciava senza mezzi di sostentamento. A parte implorare Avalon di farlo rimanere a Warwyk Hall a svolgere qualche tipo di lavoro manuale, poteva considerare l’idea di stabilirsi in Irlanda, dove aveva ancora dei parenti da parte di sua madre. Ma chi avrebbe accolto un vicario buttato fuori dalla Chiesa?

Nessuno.

Incapace di contenere il proprio nervosismo, Devan si alzò di scatto per prendere il cappotto e andare a fare due passi. L’idea di starsene chiuso in casa da solo non lo attraeva minimamente.

Mentre si dirigeva verso l’atrio, qualcuno bussò piano alla porta. Chiunque fosse, era fermamente intenzionato a liberarsene. Se fosse stato Gavin, era pronto a sbattergli la porta in faccia.

Sentendo bussare una seconda volta, con maggiore insistenza, la sua rabbia si placò. Non avrebbe cacciato via un parrocchiano bisognoso del suo aiuto.

Quando aprì la porta, si trovò davanti Avalon a testa bassa. Lei sollevò lo sguardo e accennò un sorriso. Di colpo, il cuore di Devan accelerò i battiti, felice di vederla.

— Che cosa ci fai qui? — Guardò fuori per verificare se qualcuno, in particolare suo fratello, l’avesse accompagnata.

— Speravo che avessi qualche minuto da dedicarmi. — Si lanciò un’occhiata alle spalle. — Sono sola.

— La signora McVey non è in casa. — Il suo tono cupo era evidente.

— Bene. — L’umorismo nella voce di lei era in netto contrasto con l’irritazione di Devan. — È una fortuna, dato che voglio discutere con te di una questione che richiede la più totale riservatezza.

Lui si scostò dalla porta e la lasciò entrare. Senza soffermarsi a guardarlo, Avalon lo oltrepassò, dirigendosi verso il suo studio. Lui la seguì.

Devan chiuse la porta, in modo che la signora McVey, se fosse tornata, non potesse interromperli. In fondo non gli dispiaceva stare un po’ da solo con la sua strega. Lei aveva sempre avuto l’abilità di andare al cuore delle cose. Forse insieme avrebbero potuto trovare il bandolo di quella assurda matassa.

Invece di sedersi di fronte alla sua scrivania, Avalon scelse il piccolo divano davanti al caminetto, dove un fuoco appena acceso spargeva nella stanza un calore confortevole. Le fiamme scoppiettarono, come per salutarla con dei fuochi d’artificio. E per la prima volta, quella mattina, Devan sentì affiorargli alle labbra un sorriso. Solo lei poteva rischiarare quella giornata cupa.

Le si sedette accanto, allungando il braccio sullo schienale del divanetto e distraendosi a calcolare la distanza tra le sue dita distese e i morbidi boccoli sfuggiti all’acconciatura di lei. Allungandosi appena, avrebbe potuto afferrarne uno e avvolgerselo intorno al dito.

— Allora, che cos’hanno deciso del mio futuro nelle alte sfere? — Abbassò la voce. — Non sposerò la signorina Rowley. Sarebbe come confessare di aver commesso un crimine crudele.

— Mi accusi di usare un numero eccessivo di parole con la d, ma tu sembri bloccato sulla c. — Inarcò le sopracciglia sopra gli incantevoli occhi verdi.

Devan non riuscì a trattenere una risata. Ogni volta che la vedeva, gli sembrava che l’atmosfera intorno a loro si facesse radiosa. E non aveva mai avuto bisogno di tale piacevole sensazione più di quella mattina, in cui tutto il suo mondo era andato in frantumi. — Sono davvero felice che tu sia qui. Sai farmi sorridere persino quando sono nei guai.

— Tu fai lo stesso con me. — Avalon si concentrò, tenendo il viso basso, come per riordinare i pensieri.

— Dimmi che cosa hanno deciso il mio esimio fratello e Sua Eccellenza. — Meglio scoprire che cosa era successo, anche se sapeva che avrebbe guastato quel momento perfetto.

— Credono che tu debba sposarti domani. — Finalmente, Avalon sollevò il volto, e quella vista lasciò Devan senza fiato.

L’intelligenza e la vitalità nel suo sguardo lo incantarono. Per un attimo, si concentrò solo su di lei. Poi il senso delle parole di Avalon giunse a destinazione. — Ascoltami bene, io non la sposerò.

— Capisco. — Intrecciò le dita con forza. — Ma non è lei che vogliono che sposi.

— Chi, allora? — Devan si raddrizzò, dedicandole tutta la sua attenzione. — In nome del cielo, chi potrebbero avere in mente, a parte Penelope Rowley?

— Me.

— Te?!

Avalon si ritrasse, come se fosse stata schiaffeggiata. — Non immaginavo che l’idea ti ripugnasse tanto.

Devan colse il dolore nella sua voce. Avrebbe voluto prendersi a calci. Dopo quanto gli aveva confessato nella cantina su come il marchese l’avesse maltrattata e disprezzata, non c’era da stupirsi che reagisse così. — Avalon, non intendevo quello. Ti chiedo perdono. Non è una scusa, ma mi hai colto di sorpresa.

Lei stringeva le mani intrecciate in grembo con tanta forza che le nocche erano diventate bianche.

Devan coprì le mani di lei con la sua.

Lentamente, Avalon sollevò il viso turbato verso di lui.

— Dopo i baci che ci siamo scambiati nella cantina e nella stanza da musica — disse lui — guarda bene dentro il mio animo. Usa il tuo potere per leggere nel mio cuore.

— Adesso ti prendi gioco di me. — Avalon alzò gli occhi al cielo. — Pensavo che avremmo potuto parlarne da adulti.

— Sono serio. Se ben ricordo, io ti ho chiesto di sposarmi, una volta. Ma, in tutta onestà, perché mai tu dovresti volermi sposare?

— Larkton mi ha detto che mi porterebbe via Thane — disse lei a bassa voce.

Devan sospirò. — Tipico di mio fratello, cercare di piegare tutti alla sua volontà. Lascia che ci parli io. Non puoi sposarmi. Sono un umile vicario destinato alla povertà.

Lei scosse con forza la testa. — Smettila. Sei un uomo meraviglioso con un futuro luminoso. Hai un talento speciale nell’aiutare le persone. — Lo guardò negli occhi. — Hai aiutato la gente di questo villaggio, e me. Sei figlio di un conte, e anch’io lo sono. Questo non ci mette sullo stesso piano? — Avalon fece una piccola pausa, poi continuò. — Credo che dovresti ascoltare quello che ho da dire.

— D’accordo. — Le si accostò, posando anche l’altra mano su quelle di lei. Adorava quando Avalon assumeva il controllo della situazione. E lo lasciava interdetto che si considerasse socialmente alla pari con lui, anche se la distanza tra loro era più larga del Tamigi.

— Ho detto a tuo fratello e al vescovo che non mi sembrava giusto darla vinta a Penelope. Non avrei pace con me stessa, se non dicessi la verità su quanto è accaduto quella notte. Il conte mi ha chiesto se avrei preso in considerazione l’idea di sposarti, e io ho risposto di sì, per il giusto prezzo.

Devan scoppiò a ridere. Il pensiero che Gavin pagasse per fargli sposare Avalon era quanto meno comico. — Mio fratello non ha voluto comprarmi un incarico nell’esercito: sono davvero curioso di sapere come ha reagito all’idea di pagarti perché mi sposi. Inoltre, perché mai dovrebbe pagare te, se la signorina Rowley lo farebbe gratis?

Avalon si chinò verso di lui e Devan avrebbe voluto prenderla tra le braccia e stringerla finché quell’incubo fosse finito per entrambi.

— Stava considerando l’ipotesi di ipotecare la tenuta della contea, per te — mormorò lei. — Non vuole che tu sia rovinato. Ma non dovrà affrontare il peso economico della transazione, perché il vescovo ha detto che sarà lui personalmente a pagare per il tuo accordo matrimoniale. Non vuole che il tuo futuro venga danneggiato, e neanche io lo voglio.

L’affetto nella voce di lei era inequivocabile. Devan si sentì come un pavone che, facendo sfoggio di tutto il suo piumaggio, fosse riuscito a conquistare la femmina più ambita. — Vai avanti. Sono curioso.

— Sto facendo preparare i documenti al mio avvocato. Vogliono che ci sposiamo con una licenza speciale entro domani. Il vescovo crede che questo aiuterà a mettere a tacere i pettegolezzi.

— Quali sono i termini? — chiese Devan con apparente disinvoltura, anche se era teso come se stesse per ricevere un pugno. — Che cosa hanno dovuto offrire per convincerti?

— Non sminuirti. Ho chiesto ventimila sterline, e loro hanno accettato.

— Non mi ero reso conto di essere un affare tanto vantaggioso — mormorò lui.

— Vali molto di più. E devi sapere che Larkton ha promesso di darti ascolto, se io riuscirò a persuaderti che Thane debba rimanere con me invece di andare a Eton — aggiunse con un sorriso.

— Questo non ti sarà difficile. — Quasi esitando per paura di quale sarebbe stata la risposta, Devan rimase immobile e le chiese: — Che cosa farai con le ventimila sterline?

Questa volta fu lei ad avvicinarglisi. — Devan...

Quel nome sulle sue labbra suonava come una preghiera. Lui chiuse gli occhi, desiderando di sentirle dire che lo avrebbe sposato a prescindere da qualsiasi beneficio o somma di denaro. Ma era una pura fantasia, sperare in una dichiarazione del genere da parte di lei. L’aveva tormentata per anni con quel ridicolo soprannome, ed era naturale che diffidasse di lui. Doveva proteggere se stessa, soprattutto perché in passato era già stata ferita da un marito.

— Non mi riguarda — disse infine. — Dimentica che te lo abbia chiesto.

— Adesso voglio che mi guardi — replicò Avalon.

Lentamente, Devan si voltò verso di lei e attese la risposta. Qualsiasi cosa avesse detto, era deciso a non reagire in alcun modo.

— Darò il denaro a te.

Devan emise un sospiro incredulo. — Perché? Potresti usarlo per le tue opere di carità.

Le guance di Avalon erano arrossite e Devan avrebbe voluto afferrarla e baciarla fino a far perdere il controllo a entrambi.

— La mia istituzione benefica sta andando bene e ho più che abbastanza per aiutare altre donne e i loro bambini. — Di colpo, contrasse la mascella. — Ho una sola condizione, riguardo al denaro. — La voce le tremava appena.

Lui la scrutò socchiudendo gli occhi, cercando di capire da che cosa lei sentisse il bisogno di proteggersi. — Quale?

— Se mai dovessi cercare la compagnia di un’altra donna, dovrai cedermelo tutto. — Lo disse in un fiato, senza esitazioni.

Lui annuì piano, poi si chinò verso di lei. — Posso abbracciarti?

Le spalle di lei si rilassarono un poco, il primo segnale che stava abbassando la guardia. Annuì timidamente, poi gli si accostò.

Con delicatezza, Devan la prese per la vita e la attirò a sé. Lei gli posò la testa sul petto, e lui le diede un bacio sui capelli.

— Mia moglie non dovrà mai preoccuparsi di questo. — La baciò di nuovo sulla testa, poi la staccò da sé per poterla guardare negli occhi. Il fondo di vulnerabilità che le lesse nello sguardo lo straziò. — Non ti farei mai del male e non condividerei mai me stesso con nessun’altra. — Si sarebbe fatto uccidere, prima di causare un dolore del genere a quella donna.

Avalon sospirò e gli occhi le si fecero umidi. — Non hai idea di quanto sia stato difficile per me dirlo. So che sembra ridicolo.

Devan le accarezzò le labbra con il pollice. Erano così morbide che aveva voglia di catturare quella bocca e baciarla con tale e tanta tenerezza da far passare ad Avalon ogni dubbio sulla sua sincerità.

Ma non ancora.

Non prima che lei avesse capito del tutto. — Per me sarebbe un onore condividere il talamo con te, Avalon. Ma l’onore più grande sarebbe condividere con te la mia vita.

Avalon si abbandonò al suo abbraccio e sul suo viso la tristezza venne rimpiazzata da un sorriso.

— Ecco la mia ragazza, la mia lady Warlock.

La risata delicata di lei lo fece sciogliere dentro. Non aveva dubbi che quella strega sarebbe stata sempre in grado di rivoluzionare il suo mondo, un altro segno del suo potere.

— Allora resta solo una cosa — disse Avalon.

— Dimmi — la incoraggiò lui, sfiorandole le labbra con un bacio lieve.

— Vuoi sposarmi domani?

— Pensavo che non me lo avresti mai chiesto — le sussurrò, con le labbra premute contro le sue.

Avalon emise un piccolo gemito, poi gli mordicchiò il labbro inferiore. Lo attirò a sé, lasciandosi avvolgere dal suo calore. Devan inspirò con forza. Ogni folata del profumo di lei lo inebriava, tessendogli intorno un incantesimo. Approfondì il bacio e Avalon schiuse la bocca. Le loro lingue si intrecciarono, accoppiandosi in una danza coinvolgente a cui Devan non sapeva né voleva resistere. Le prese la testa tra le mani, per poterla baciare meglio, più a lungo, fino a marchiarla come sua.

Infine Avalon si ritrasse e lo guardò negli occhi. La confusione che il loro bacio le aveva suscitato lo riempì di gioia. Lei si portò una mano tremante alle labbra, come se non riuscisse a credere che avessero appena condiviso un bacio che avrebbe potuto sciogliere un iceberg durante una tempesta di neve. All’esterno appariva calma, ma i suoi occhi scintillavano della passione che avevano acceso insieme.

D’ora in avanti, Devan si sarebbe assicurato che Avalon sapesse ogni giorno che lui ardeva di desiderio per lei. La catturò di nuovo in un bacio destinato a portare entrambi ai limiti della ragione.

La porta di ingresso si aprì e la signora McVey salutò dall’atrio.

Con riluttanza, Devan lasciò andare Avalon, ma non prima di averle rubato un altro bacio.

Lei sbatté le palpebre confusa. — Che cosa è successo?

Lui rise, baciandola sul collo. — Credo che abbiamo deciso di sposarci.

— Quindi è un sì? — sussurrò lei.

— Se la mia risposta non era chiara, perdonami. — Osservò le labbra turgide e arrossate di Avalon, e si disse che il giorno seguente non sarebbe mai arrivato abbastanza presto. — Lascia che te lo dica di nuovo...

— Smettila, scapestrato! C’è la tua governante. — Si rassettò le gonne, che si erano tutte stropicciate, poi si diede un’aggiustatina ai capelli. — Come sto? — sussurrò.

— Come se fossi pronta a essere divorata — fu la risposta.

Avalon rise. — Sei incorreggibile.

— Grazie. Credo sia il complimento più bello che tu mi abbia mai fatto.

Lei gli diede una piccola pacca scherzosa sul petto. — Ti mando l’accordo prematrimoniale domani mattina presto.

— Vorrei aggiungere una clausola.

Avalon inclinò la testa. — Certo. Che cosa vuoi che faccia scrivere?

Devan fece un sospiro drammatico, poi le prese le mani, guardandola negli occhi. — Voglio che venga aggiunto che domani ci vestiremo entrambi avendo l’altro in mente.

— Puoi spiegarti meglio? — Avalon inarcò un sopracciglio.

— Per il bene di entrambi, dovremmo indossare abiti facili da togliere — disse lui, cercando di rimanere serio.

— Sei assolutamente subdolo. — Scoppiò a ridere. — Ma la tua idea è intrigante. — Si alzò e scosse la testa. — Ci vediamo domani. Devo andare a dirlo a Thane.

— Non è meglio che ti accompagni e ti aiuti a spiegargli la cosa? Non voglio lasciarti sola con questa responsabilità.

— Sei molto gentile, ma se non ti dispiace desidererei passare la serata con lui. — Avalon indossò il mantello. — Sarà il nostro ultimo giorno in due. Da domani, saremo in tre — disse con un sorriso.

— È un bel pensiero, Avalon.

Gli occhi di lei si illuminarono. — Anche le streghe apprezzano un po’ di sentimentalismo, di tanto in tanto. — Aprì la porta e salutò la signora McVey.

Mentre guardava la sua sposa andare via, Devan avvertì un’euforia che non aveva mai provato prima. Non aveva dubbi sul fatto che preservarsi per il matrimonio fosse stata la scelta giusta. La vita con la sua strega non sarebbe mai stata noiosa.
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Una mezza bugia non è altro che una mezza verità. Proprio come un bicchiere mezzo vuoto in realtà è mezzo pieno.

Riflessioni filosofiche del reverendo Devan Farris




Devan andava su e giù nell’atrio della casa di famiglia, ora dominio di Gavin. Avalon sarebbe dovuta arrivare più di un’ora prima. Dopo essersi incontrati nell’ufficio del suo avvocato e aver firmato gli accordi prematrimoniali, si erano separati. Lei doveva fare una commissione e Devan doveva procurarsi la licenza speciale, con l’aiuto del vescovo Marlowe, che avrebbe anche celebrato il matrimonio.

Quando Devan sentì la carrozza risalire lungo il viale, sbirciò dalla finestra. Senza esitare, aprì la porta e scese gli scalini per raggiungere Avalon e Henri, in piedi davanti al veicolo.

— Finalmente ho trovato la mia sposa. Pensavo che ti fossi persa — disse, prendendo la mano di Avalon.

Lei scosse piano la testa. Qualcosa non andava. Era pallida, con gli occhi sgranati, come se avesse visto un fantasma. — Dobbiamo parlare.

Henri gli fece un cenno con la testa. — Lady Sophia e lord Warwyk sono dentro?

— Nello studio con mio fratello e il vescovo — rispose Devan, senza distogliere lo sguardo da Avalon.

Henri si avviò, mentre lui passava un braccio intorno alle spalle di Avalon e la aiutava a salire le scale. Sotto il pesante mantello invernale, la sentì tremare.

— Tutti aspettano nello studio — le disse. — Hai bisogno di rinfrescarti?

Prima che lui potesse fare un altro passo, Avalon si fermò. — Dove possiamo parlare? — chiese con voce rotta dal panico.

Devan la portò in un’anticamera vicino allo studio. Senza dire una parola, chiuse la porta.

Lei si era tolta il mantello. Indossava un bell’abito color avorio, decorato con rose di seta rosa e un nastro intonato.

Per un attimo, Devan rimase senza parole. — Avalon — disse poi con voce roca. — Ho sempre pensato che fossi bella, ma oggi sei magnifica. Sono l’uomo più fortunato del mondo.

— Non sei fortunato. — Avalon si riscosse, come se lo vedesse per la prima volta da quando era arrivata. — Non posso farlo. Non posso sposarti. — Le parole le scivolarono fuori affastellandosi. — Non so quello che sto facendo. Sarei una pessima moglie.

— Permettimi di dissentire. Saresti un’ottima moglie. — Cercò di abbracciarla, ma lei si tirò indietro.

— No, non capisci. Il matrimonio dei miei genitori... era orribile. Mio padre aveva delle amanti, e mia madre non era da meno. Io non so come sia un buon matrimonio. Non potrei sopportare che il nostro fallisca, come il mio primo.

— Il fallimento del tuo primo matrimonio non è stato colpa tua. — Le prese le mani e la scrutò in viso. Le guance avevano ripreso un po’ di colore, ma Avalon aveva ancora quello sguardo smarrito. — Ti fidi di me?

Lei annuì, esitante.

— E se ti dicessi che ho visto questo tipo di ansia in altre coppie, proprio prima della cerimonia? — Le accarezzò la mano. — È del tutto normale...

— No — protestò Avalon con veemenza. — Io l’ho già fatto una volta, ricordi? Non potrei mai...

— Cara, capisco che sei spaventata, ma puoi fare una cosa per me?

Lei annuì con aria incerta. Era così sconvolta che Devan avrebbe voluto solo stringerla tra le braccia. Invece, le sfiorò le labbra con un bacio, poi si scostò.

— Ascolta quello che ho da dirti. Se dopo non vorrai sposarmi, non ci sposeremo.

Lei assentì con poca convinzione, ma i suoi occhi rimasero fissi in quelli di Devan.

— Sono stato fortunato e ho avuto un esempio meraviglioso di matrimonio da parte dei miei genitori. Si sono amati profondamente e sono sempre stati devoti l’uno all’altra. Mi hanno insegnato com’è una buona unione e come si fa a ottenerla. — Le sorrise. — Il nostro matrimonio sarà diverso dal tuo primo. Siamo una coppia diversa. Ci vogliamo bene. Lasciati aiutare da me in questo. Appoggiati a me, ogni volta che ne hai bisogno. Che sia oggi, domani, il mese prossimo o il prossimo decennio, quando ti senti sopraffatta, lascia che sia io a prendere il timone. Lo farai?

Avalon accennò un sorriso. — Ci proverò.

Lui ricambiò il sorriso. — Ti ho aspettata per tutta la vita. Ti prometto che a partire da questo minuto, e per tutti quelli che seguiranno, farò qualsiasi cosa in mio potere per proteggerti e renderti felice.

La prese tra le braccia, e questa volta lei lo strinse con forza, come se non volesse più lasciarlo andare. Devan inspirò il suo familiare profumo di rose e capì che con Avalon tra le braccia era a casa. Non si era mai sentito così bene prima di allora. Che Dio avesse pietà di lui, se lei non avesse voluto sposarlo.

— Non sai in che guaio ti stai cacciando — gli sussurrò Avalon all’orecchio. — Ma vuoi sposarmi?

— Mille volte sì. — Devan la baciò sulla guancia.

Lei si scostò piano. L’espressione sincera del suo viso lo lasciò senza fiato. — Grazie per avere sempre tanta pazienza con me.

Devan le prese il mento e la costrinse a guardarlo negli occhi. — Grazie per aver fatto di me l’uomo più felice di tutto il Regno. — Le sfiorò di nuovo le labbra e, incapace di resistere, continuò a baciarla. Lei rispose con un piccolo gemito, invitandolo a farsi più ardito. Devan la strinse con forza, percorrendole lentamente la schiena con le mani.

Si sentì bussare alla porta. — Mamma? Sei lì?

Avalon appoggiò la fronte sul petto di Devan. — Thane.

Lui la baciò sulla cima della testa. — Sei pronta?

Lei annuì, senza distogliere lo sguardo dal suo.

Devan la prese per mano ed entrambi andarono incontro a Thane. Con un sorriso che andava da un orecchio all’altro, il giovane lord li attendeva nel corridoio, con il suo abito da cerimonia. Senza esitare, Avalon procedette al fianco di Devan, mentre entravano nello studio.

Gavin e Henri, i testimoni, erano in piedi accanto al vescovo Marlowe, che teneva in mano, aperto, il breviario. Thane si mise accanto a Devan e Sophia accanto ad Avalon.

La voce profonda del vescovo echeggiò per la stanza. Dato che Devan conosceva le parole del rito a memoria, si concentrò sulla sua splendida moglie. Mentre Sua Eccellenza celebrava la cerimonia, lui assaporò l’ammirazione e la gratitudine che gli colmavano il cuore. Era davvero il più fortunato degli uomini.

Non l’avrebbe delusa.

Si guardò rapidamente intorno. L’eccitazione di Thane rendeva la sua espressione radiosa. Henri e Sophia si asciugavano lacrime di gioia. Perfino suo fratello Gavin sembrava travolto dalle emozioni, a giudicare da come si schiariva la gola di tanto in tanto. Un sorriso caloroso gli affiorò alle labbra, quando i loro occhi si incontrarono.

Il cuore di Devan era ricolmo dell’amore che circondava lui e Avalon. Era un buon presagio per la loro nuova vita insieme come coppia.

— Io vi dichiaro marito e moglie — proclamò il vescovo, sorridendo a sua volta.

Senza attendere oltre, Devan prese Avalon tra le braccia e la baciò.

Perché tra le braccia stringeva la sua vita, la sua felicità e il suo futuro.

Stringeva sua moglie.

Seduto sul sedile di velluto accanto a lei, Devan la teneva stretta a sé mentre con l’altra mano salutava Gavin e il vescovo. Sophia e Henri avevano preso l’altra carrozza insieme a Thane, che dopo la cerimonia aveva continuato a cinguettare come un uccellino.

Non appena furono spariti alla vista, Avalon sospirò.

Le labbra le bruciavano ancora dopo il bacio rovente che Devan le aveva dato alla fine della cerimonia, prima che firmassero il registro matrimoniale. Ora, con la sera che si avvicinava, erano diretti al vicariato, dove avrebbero trascorso la prima notte di nozze. Non che Richard fosse mai venuto a trovarla a Warwyk Hall, ma Avalon non voleva intorno nulla che potesse anche solo lontanamente ricordarle il defunto marchese durante la sua prima notte con Devan.

Henri e Sophia avrebbero badato a Thane per quella sera, e la fidata cameriera le aveva previdentemente lasciato alcuni indumenti e oggetti da toeletta al vicariato.

L’indiscutibile realtà di quello che aveva fatto quel giorno la avvolse come un banco di nebbia londinese. Aveva sposato Devan Farris, un uomo che solo un mese prima avrebbe definito la peggiore minaccia che incombesse su di lei.

— È stata una cerimonia deliziosa. — Si voltò verso Devan, ricacciando indietro le lacrime ma non nascondendo il sorriso. Si sentiva felice e piena di speranza per il futuro, soprattutto dopo che lui le aveva detto tutte quelle parole dolci per placare le sue paure. — Siamo sposati. Ci credi?

— Non ancora. — Devan si portò alle labbra la mano guantata di lei. — Finalmente ho una moglie.

— E io un marito. — Nella sua voce c’era una nota di incertezza. — Le nostre vite non saranno più le stesse.

Devan la osservò con i suoi occhi chiari e penetranti. — Hai un ripensamento?

Lei scosse la testa. — È solo che... tutto è cambiato in pochissimo tempo.

Il dondolio della carrozza non la aiutava a tenere a bada l’ansia. E nemmeno l’intensità dello sguardo di suo marito. Le si affacciò alla mente un pensiero destabilizzante. Negli ultimi nove anni, aveva goduto di una completa libertà, mentre ora avrebbe dovuto tenere conto dei desideri di Devan, ogni volta che avesse preso una decisione. Sia su cose irrilevanti come il menu per la cena, sia su cose essenziali come l’istruzione migliore per Thane o i progetti per le opere caritatevoli della parrocchia... Per qualsiasi cosa, avrebbe dovuto chiedere la sua opinione. Da brava moglie.

Cercò di scacciare quel senso di disagio. Il suo nuovo marito aveva ragione. La colpa di come era andato il primo matrimonio non era sua, ma di Richard e dei suoi genitori. Loro avevano preso decisioni che avevano avuto un impatto deflagrante sulla sua vita e sul suo futuro. Ma Devan la trattava da pari a pari. Era un uomo che non le aveva mai dato ragione di dubitare delle sue motivazioni e dei suoi desideri. Si ripromise di fare tutto quello che era in suo potere perché il loro matrimonio funzionasse nel modo migliore.

— Lascia che lo chieda io a te: hai qualche ripensamento? — Anche se era sciocco stare sulle spine in attesa della sua risposta, Avalon si sentiva agitata e si affrettò a riempire il silenzio. — Non hai avuto molta scelta.

Senza fretta, Devan si sfilò i guanti. Con una disinvoltura che suggeriva che stessero insieme da anni, invece che da ore, le accarezzò una guancia, catturando il suo sguardo. Inaspettatamente, il calore delle sue dita le fece provare un brivido.

— Avalon, mai. — Le parole pronunciate sottovoce risuonarono ugualmente chiare e vibranti all’interno della carrozza. — Puoi stare certa che per tutta la vita, ogni giorno che avrò su questa terra, mi impegnerò a dimostrarti quanto conti per me. — Le sorrise, guardandola dritto negli occhi. — A cominciare da stanotte.

Premette le labbra contro le sue in un bacio lieve come la carezza dell’ala di una farfalla. Quando il bacio finì, Avalon fece un piccolo sospiro. Devan Farris le aveva appena dimostrato che la sua concezione del matrimonio era completamente sbagliata. Per la prima volta in vita sua, aveva una speranza di felicità per il futuro, perché aveva sposato un vicario malizioso e irriverente, ma molto tenero, un uomo che aveva promesso di dedicare la sua esistenza a fare del loro matrimonio un successo.

Lei e Devan avevano deciso di vivere a Warwyk Hall, invece che al vicariato o in qualche altra dimora situata sulla tenuta. Aveva dato disposizione alla servitù di approntare la stanza padronale sul piano dove alloggiava la famiglia. Warwyk Hall sarebbe diventata una nuova casa per entrambi. Vivendo lì, lei poteva proseguire la sua opera e Devan poteva continuare a incontrare i parrocchiani in chiesa o al vicariato.

Per il resto del tragitto, viaggiarono in un silenzio amichevole, tenendosi per mano. Una cosa che aveva notato, di Devan, era che gli piaceva toccarla. Dopo tanti anni di solitudine, una simile vicinanza con un altro essere umano era stupenda.

La carrozza si fermò davanti al vicariato e Devan non attese che il valletto dei Warwyk aprisse lo sportello. Saltò giù e le porse la mano. Con un respiro profondo e un sorriso, Avalon posò la mano nella sua e scese dalla carrozza.

Quello era l’inizio del resto della sua vita.

Devan si era occupato di tutto, quando erano arrivati. Aveva preparato un bagno caldo per lei e una piccola cena per entrambi, dato che la signora McVey non c’era. Entusiasta alla notizia del loro matrimonio, la governante si era offerta di trascorrere quella notte presso la famiglia di sua figlia, in modo da lasciare soli i novelli sposi.

Mentre era immersa nella vasca da bagno in camera di Devan, Avalon si percorse il corpo con le mani, indugiando sui seni e sui capezzoli, che si inturgidirono diventando eretti e duri. Era eccitata all’idea che presto avrebbe fatto l’amore con Devan. Chiuse gli occhi e si abbandonò al pensiero audace ed emozionante del corpo di lui che toccava e abbracciava il suo.

In breve l’acqua si raffreddò e Avalon si alzò in piedi e iniziò ad asciugarsi. Gli asciugamani non erano fini come quelli usati a Warwyk Hall, ma erano di Devan. Quelli che usava per asciugare il proprio corpo. Emise un piccolo sospiro, passandosi la stoffa sui capezzoli eccitati e immaginando che fosse la mano di lui.

Indossò una veste da camera di raso rosso, orlata di nastro nero. Henri aveva detto che le stava benissimo e lei voleva essere bella per Devan, quella notte.

Quanto avrebbe dovuto aspettare, prima che lui venisse? Il cuore le batteva sempre più veloce, e si sentiva le ginocchia molli. E se fosse stata una donna a cui fare l’amore non piaceva?

Sentì bussare con decisione alla porta.

Esitò per un attimo. — Avanti.

Devan entrò, e subito i suoi occhi cercarono quelli di lei. La luce morbida delle candele sembrava baciargli le guance. Indossava il kimono nero di seta che Avalon gli aveva comprato a Londra quella stessa mattina come regalo di nozze. Il negozio glielo aveva recapitato nel pomeriggio.

Avalon deglutì sotto lo sguardo dei suoi occhi verdi. “Magnifico” non bastava a descriverlo.

Devan tornò nel corridoio e rientrò portando un vassoio. — Qui ci sono vino, formaggio e una splendida torta di frutta che ha cotto la signora McVey per festeggiare il nostro matrimonio. — Chiuse la porta con il gomito, poi sistemò il vassoio su un tavolo.

Avalon era ancora senza parole.

Lo sguardo intenso di lui si posò sul suo viso, poi le percorse lentamente tutto il corpo. — Sei bellissima.

— Anche tu. — Sembrava un guerriero pronto a conquistare tutto ciò che incontrava sul suo cammino.

Devan guardò il kimono che aveva indosso. — Grazie per questo. Era la commissione che dovevi sbrigare?

— Nel contratto, hai chiesto che indossassimo abiti facili da togliere. — Gli sorrise.

— Mia moglie è geniale. — Il suono allegro della sua risata riempì la stanza.

Lei lo ringraziò con un cenno del capo. — Di qualsiasi cosa tu abbia bisogno, chiedi pure.

— Ho bisogno di te.

Il cuore di Avalon diede un balzo alla voce bassa e roca di lui. Quando i loro sguardi si incrociarono, si immobilizzò.

Con un sorriso sensuale, Devan versò un bicchiere di vino e glielo porse. Quando le loro dita si sfiorarono, Avalon avvertì quasi una scarica elettrica. Non le era mai capitato di essere così consapevole di qualcun altro.

— A noi. Che possiamo avere una vita insieme lunga e felice.

La sicurezza della sua voce le fece quasi invidia. Perché lei non riusciva ad avere un’analoga fiducia in se stessa? Si affrettò a bere un sorso di vino. Se non riusciva a mettere un freno alle proprie emozioni, non sarebbero mai riusciti a consumare il matrimonio.

— Sei agitata? — Bevve anche lui un sorso di vino.

Avalon annuì appena. — So che non c’è motivo, ma... — Si interruppe.

— Che cosa c’è? — Sulla fronte di Devan apparve subito una ruga profonda.

Avalon si schiarì la gola, cercando di placare il subbuglio che le agitava lo stomaco. — Non sono sicura di essere brava in questo. — Indicò se stessa, poi lui. — Quello che stiamo per fare.

Devan mise giù il bicchiere e le si avvicinò. Le posò le mani sulle spalle, chiedendole di guardarlo. Avalon non era mai stata una codarda e non intendeva iniziare in quell’occasione.

Sollevò il viso verso di lui, poi fece un respiro profondo. — Ho fatto questo solo una volta ed è stato un disastro — ammise.

— Lascia che ti confidi una cosa, cara. — Il termine affettuoso sulle sue labbra le suscitò un’ondata di calore. — In tutti questi anni, ho sempre ammirato la tua passione, la tua temerarietà e la tua forza. Le trovo decisamente desiderabili. — La baciò sulla guancia. — Trovo te molto desiderabile.

Avalon chiuse le palpebre al suo tocco, poi si sforzò di guardarlo negli occhi. Non aveva mai mostrato le proprie debolezze a nessun altro. — Voglio che facciamo l’amore, ma ho paura di ispirarti disgusto, come è successo con Richard...

Lui le posò un dito sulle labbra. — È stato uno sciocco a non vedere quale tesoro tu sia. Non c’è una sola parte di te che potrebbe disgustarmi. — La attirò a sé. — Questa è la prima volta per entrambi. — Le accarezzò piano la schiena. Alla fine, le posò una mano sulla nuca e la sua bocca trovò quella di lei.

Era un bacio diverso da tutti quelli che avevano condiviso fino a quel momento. La dolcezza delle sue labbra era una promessa che, qualsiasi cosa fosse accaduta quella notte, nessuno dei due avrebbe giudicato, o respinto, l’altro. Che sarebbe stata una celebrazione di loro due.

— Mi piacerebbe — sussurrò Avalon.

— Per me lo sarà.

Lei lo fissò stupita e lui sostenne il suo sguardo.

— È vero. — Abbassò la voce, mordendosi un labbro. — In tutta la mia vita, non sono mai stato con una donna.

— Che cosa? — chiese lei incredula. La rivelazione le sembrava sconvolgente. — Ma se sei noto per essere un dongiovanni...

Lui scosse la testa lentamente. — I miei genitori... — sollevò gli occhi al soffitto, come cercando il coraggio di proseguire — a suo tempo mi consigliarono di non sprecare l’opportunità di condividere un dono speciale come l’amore, gettandolo via con qualcuna che non significasse nulla per me. Ho seguito il loro consiglio.

Avalon gli si avvicinò, fin quasi a toccarlo. — Come può essere? Tutta la buona società ti considera...

— Un libertino? Un vicario libidinoso? Il prete più lussurioso di Londra? — Rise. — È piuttosto liberatorio parlarne. Tu, con la tua fama di donna avida e senza cuore, e io, con la mia nomea di casanova, siamo la prova che i giornali scandalistici, in particolare il “Midnight Cryer”, non hanno la minima idea di chi siamo davvero. — La guardò dritta negli occhi. — Credo che questo tipo di unione tra due anime vada onorata e apprezzata. Non intendo sprecare un dono tanto prezioso con una donna che non sia mia moglie.

— È un sentimento bellissimo — disse Avalon in tono quieto.

Il sorriso esitante sul volto di Devan dimostrava una vulnerabilità che non aveva mai visto in lui prima di allora. Il fatto che fosse disposto a mostrargliela le diede speranza per la riuscita del loro matrimonio.

— Questo momento mi fa essere grato per non averlo sprecato. Voglio che la mia prima volta, mia deliziosa moglie, sia con te. — Il suo sguardo si era fatto intenso.

Benché fosse lui quello privo di esperienza, anche Avalon si sentiva come una vergine insicura. Di colpo incerta su che cosa dire, si limitò ad annuire.

— Avalon. — Devan posò le labbra sulle sue, poi approfondì il bacio, suscitandole il desiderio di esplorare e sentire ogni centimetro di lui. Il tocco del marito rischiava di farle perdere completamente il controllo, ma non le importava. Non si era mai sentita in quel modo. Lui la faceva sentire desiderabile. Dopo tutti quegli anni, era come una fanciulla congelata che emergeva dal ghiaccio per gettarsi nel fuoco.

Con dolcezza, Devan si staccò, poi, come se non riuscisse a trattenersi, le imprigionò di nuovo la bocca in un bacio rovente. Prima che lei potesse chiedere di più, la prese per mano e la condusse verso il letto. Spogliandola con gli occhi, allungò la mano e sciolse la cintura che Avalon aveva in vita. Lei trattenne il respiro quando l’aria fresca le accarezzò la pelle. Devan la prese tra le braccia. Anche il kimono si era aperto e la sua pelle calda incontrò quella di lei.

Con un sospiro tremante, Avalon fece per sciogliersi i capelli, ma lui la bloccò.

— Lascia che ci pensi io — disse.

— Stiamo davvero per fare questo? — sussurrò lei con aria sognante.

Devan sfilò a una a una le forcine che le fermavano i capelli, sparpagliandone poi le ciocche morbide con le dita. — Sì. A meno che tu non voglia. — Prima che lei potesse rispondere, aggiunse: — Non mi importa di aspettare. Ho aspettato questa notte tutta la vita. Un giorno, una settimana o un mese in più non fanno molta differenza. Come preferisci tu.

— Sembra anche a me di avere aspettato tutta la vita. Voglio che sia stanotte. — Si strinse contro di lui. — Ti desidero.

Il sorriso lento e seducente di Devan la fece rimescolare tutta. — Allora non perdiamo tempo, moglie.

La sollevò tra le braccia e la depose sul letto, come se fosse l’oggetto di porcellana più fragile del Regno. Avalon percorse con lo sguardo le sue fattezze. Sotto il kimono, il petto di Devan era liscio e l’ampiezza del torace la lasciò senza fiato. Era bello in talmente tanti modi. Non era solo attraente, il suo corpo era una vera e propria opera d’arte. Un ciuffetto di peli al centro del petto attirò l’attenzione di Avalon, che istintivamente li percorse con le dita, per poi premere il palmo della mano sul cuore di Devan, che batteva rapido e forte.

Lui sorrise e posò la propria mano su quella di lei. — Mi piace che mi tocchi, ma ti avviso in anticipo di fare attenzione. — La sua voce roca e sensuale le fece venire voglia di esplorarlo ancora.

— Perché?

— Non voglio che tutto finisca prima ancora di iniziare. Voglio fare l’amore con te tutta la notte.

— Oh. — Che cos’altro dire? Suo marito la trovava desiderabile e voleva stare con lei. Se anche l’avesse ricoperta di gioielli, non sarebbe riuscito a farle un regalo più dolce e più gradito.

— Ora, lascia che ti ammiri. — Con delicatezza, Devan le scostò i lembi della veste da camera. Avalon si impose di guardarlo, mentre lui le divorava il corpo con gli occhi. Poi le percorse il petto con un dito, fino a raggiungere il seno. Anche senza guardare, Avalon sapeva di avere i capezzoli eretti e inturgiditi, come se implorassero il tocco di lui. Con leggerezza, Devan glieli sfiorò con il dorso delle dita. Avalon trattenne di nuovo il fiato.

Lui spalancò gli occhi. — Sto sbagliando qualcosa?

— Mi piace. Dubito che qualsiasi cosa tu faccia questa notte possa essere sbagliato.

Alle labbra di lui si affacciò un sorriso sensuale e Avalon si sentì precipitare in un abisso dal quale non era certa di voler risalire. Nessun uomo l’aveva mai guardata in quel modo. La faceva sentire ebbra di un potere femminile che non aveva mai provato prima.

Con cura infinita, Devan si sdraiò su di lei. All’improvviso, Avalon percepì il suo profumo. Doveva essersi lavato e sbarbato in un’altra stanza, perché aveva le guance lisce. L’aroma delicato del sapone alla citronella e la fragranza muschiata della sua pelle si combinavano in un insieme che le suscitò un’ondata di desiderio. Le cosce muscolose di Devan incorniciavano le sue, mentre la cingeva in un abbraccio. Lui si impossessò della sua bocca, e Avalon avvertì il suo sesso premerle contro il ventre.

Come preso da una frenesia famelica, Devan le percorse con la bocca il collo, leccando, mordendo e succhiando. Una tortura squisita. Ansiosa di avere di più, Avalon emise un gemito, mentre gli carezzava con le mani le curve solide delle spalle.

Lui si fece strada verso il seno di lei e le lambì un capezzolo con la lingua, mandandola in visibilio. Avalon gli infilò le mani tra i capelli, stringendo le ciocche scure e umide.

Gemettero entrambi quando lui rivolse la propria attenzione all’altro seno. L’aria fresca non riusciva a mitigare il fuoco che sentivano scorrere nelle vene. Devan spinse il proprio membro contro la coscia di lei, mimando l’atto sessuale. Ardeva di desiderio, e non c’era dubbio sul fatto che anche lei lo bramasse.

Le percorse il corpo con le labbra, scendendo verso la pancia e poi oltre. Le baciò un fianco. Poi la guardò negli occhi e inspirò a fondo. — Sento l’odore della tua eccitazione.

Lei smise di toccarlo e lo fissò incredula. — Che cosa vuol dire? Come fai a saperlo?

Senza distogliere gli occhi da lei, le accarezzò col dito i ricci del pube, avvicinandosi sempre di più al suo sesso. — Quella notte, nella stanza da musica, tu sei venuta, e io ho sentito il tuo odore. Non lo dimenticherò mai. Era come una fragranza dolce di miele e avrei voluto assaggiarla... Avrei voluto assaggiarti.

Il cuore di Avalon batteva all’impazzata. Quelle parole avrebbero dovuto scandalizzarla, invece la eccitarono ancora di più. Lui si chinò finché con la testa non fu vicina al suo sesso.

Alla luce delle candele, Avalon vedeva il membro eretto di Devan pulsare di desiderio. Sulla sua punta luccicava una piccola goccia e, dopo quello che lui aveva appena detto, Avalon aveva voglia di ricambiare il favore.

Prima che potesse dir nulla, Devan la baciò lì. I suoi occhi rimasero fissi in quelli di lei, mentre le delineava con le dita la fessura del sesso. Avalon si sentì sommergere da un’ondata umida e calda.

— Mostrami dove toccarti. — La voce di Devan era roca dal desiderio.

— Be’, io... non ne sono sicura. — Le guance di Avalon si erano fatte scarlatte e la voce le tremava leggermente.

Lui le posò le mani accanto alla testa e si allungò a darle un rapido bacio. Avalon sentì il proprio sapore sulle sue labbra.

— Non ti sei mai toccata, prima? — le chiese.

Lei annuì impercettibilmente. — Ma non sono mai arrivata a...

— Fammi vedere — insistette lui. — Voglio imparare quello che ti piace. Come darti piacere. Poi, insieme, voglio che cerchiamo di farti godere, come quella sera nella stanza da musica.

Avalon lo guardò negli occhi, aspettandosi che ridesse di lei, ma nel suo sguardo lesse solo una sincerità che spazzò via quel che rimaneva del suo imbarazzo. Infilò un dito tra loro, mentre lui tornava a chinarsi verso il suo sesso per guardare. Senza esitazione, lei gli mostrò il piccolo rigonfiamento sensibile che le aveva procurato tanto piacere quando erano stati insieme nella stanza da musica.

— Lasciami provare.

Una sola carezza del suo dito fu sufficiente a farle desiderare di più. Avalon allargò una gamba in un gesto di invito.

Lui si portò le dita alle labbra e le succhiò, con uno sguardo infuocato e un mugolio. — Ti piace?

— Molto — rispose lei.

— Ti svelerò un segreto. Avevo ragione. Sei davvero dolce, e io ho aspettato tanto per saziare la mia fame. — Chinò la testa e ben presto la sua lingua iniziò a muoversi intorno al centro pulsante di lei, possedendolo, possedendola.

— Devan — sussurrò Avalon, senza curarsi se la sua fosse un’implorazione a non fermarsi o un’ode alle sue abilità di amante. Provava solo un bisogno intenso che continuasse a darle piacere in quel modo, un bisogno che montava come un’onda. Mentre la stimolava con la lingua, Devan emise un mugolio. La vibrazione di quel suono contro il suo sesso eccitato trasformò il suo piacere in un bisogno feroce, che reclamava di essere appagato. Avalon sollevò i fianchi e Devan rispose alla sua domanda muta succhiando più forte. Infilò due dita dentro di lei, e Avalon chiuse gli occhi, abbandonandosi a quella tortura squisita.

— Non smettere — gli mormorò. Il suo corpo si agitava, cercando di raggiungere qualcosa, una sensazione che cresceva, imperiosa, reclamando soddisfazione. Di colpo, fu come se una notte senza stelle esplodesse nella luce del giorno, mentre ogni centimetro della sua carne veniva invaso dal piacere.

Quando finalmente riuscì a riprendere fiato e a recuperare le sue facoltà mentali, Avalon guardò Devan, il suo amante. Lo stupore meravigliato sul suo viso le fece venire di nuovo voglia di lui.

— Come fa un uomo che è vergine a sapere come fare... questo? — gli chiese.

Devan fece aderire perfettamente il proprio corpo al suo e si impadronì nuovamente delle sue labbra. Sapeva di lei e di proibito, e Avalon ne voleva di più.

Lui si chinò, scostandole alcune ciocche umide di capelli dalla guancia. — L’ho imparato dalle Sacre Scritture. Ti ho mai detto che in seminario ero uno studente eccellente?

— Dalle Sacre Scritture? — mormorò Avalon, ancora confusa dagli effetti del piacere che Devan le aveva regalato.

— Certamente — mormorò lui. Incapace di trattenersi, le passò la lingua su un capezzolo inturgidito, quindi fece lo stesso con l’altro, mentre si stringeva il sesso con la mano. Il bisogno di trovare soddisfazione era quasi irresistibile, ma lui rimase colpito dal rossore sul viso di Avalon.

L’appagamento sessuale le illuminava il volto. L’aveva sempre trovata bella, ma vederla così lo conquistò completamente. Benché il suo sesso pulsasse con furia, reclamando attenzione, Devan non intendeva andare di fretta, quella notte. Gli occhi socchiusi di Avalon gli facevano venire voglia di battersi il petto dall’orgoglio di averle procurato un orgasmo che entrambi avrebbero ricordato.

— Non ho mai letto nulla su come dare piacere a una donna in questo modo, nella Bibbia — osservò ironica Avalon, circondandogli la vita con le gambe e attirandolo contro di sé.

— Il Cantico dei Cantici. — Riuscì a pronunciare le parole a fatica, mentre la mano di lei si chiudeva intorno al suo membro. Quando iniziò a massaggiarne la punta col pollice, spargendo la goccia di seme fuoriuscita, a Devan sfuggì un gemito gutturale. Il paradiso era senza dubbio sopravvalutato, rispetto a stare a letto con Avalon.

— Pensavo che fosse un poema d’amore. — Avalon si succhiò piano il pollice e mugolò. I testicoli di Devan si contrassero, facendogli capire che correva seriamente il rischio di non sopravvivere a quella notte. Alla sua mente si affacciò vivida l’immagine di lei con la bocca su di lui, che lo faceva godere.

— È un poema d’amore, ma insegna anche a una coppia sposata come darsi piacere... — gemette più forte, quando lei lo strinse un po’ di più — e onorarsi reciprocamente.

Avalon non rispose, guidandolo invece verso il proprio sesso. Lui si appoggiò sui gomiti, fissando il viso di lei. Avrebbe ricordato quel momento per il resto della vita. Il suo corpo, accaldato e sudato, copriva quello di lei, e a lei non sembrava dispiacere. Muoveva i fianchi, come per attirarlo più vicino. A Devan sembrò che il sangue che gli scorreva nelle vene prendesse fuoco, incoraggiandolo a impossessarsi di quello che desiderava, come se fosse un imperativo assoluto.

Lei.

Aveva bisogno di possedere ogni centimetro della sua Avalon.

Spinse, penetrandola appena. Si fermò e osservò i loro corpi uniti. — Guardaci — disse con meraviglia.

Lei distolse il viso dai suoi occhi e osservò il punto in cui i loro corpi erano connessi. — Di più — mormorò.

Devan non aveva mai provato un tale stupore e un tale desiderio per un’altra persona. Ringraziò il cielo che si trattasse di Avalon, perché, sinceramente, non riusciva a immaginarsi con nessun’altra a parte lei.

Con tenerezza infinita, la prese per i fianchi e si spinse nella sua intimità. I muscoli interni di Avalon si contrassero, come per impedirgli l’accesso. Avalon inclinò i fianchi, rendendolo più facile. Lui riuscì a penetrarla di un altro paio di centimetri. Il cuore gli batteva rapido nel petto e aveva la fronte madida di sudore. Niente in tutta la sua vita gli era mai sembrato giusto come quel momento.

Come una belva liberata da una gabbia, voleva affondare dentro di lei. Prenderla, conquistarla, marchiarla come sua.

Sua moglie.

Smanioso di perdersi in lei, le catturò la bocca in un bacio rovente, spingendo fino a sprofondare completamente nel suo calore. Il piccolo gemito di Avalon lo richiamò di colpo alla realtà. Non si sarebbe mai perdonato, se le avesse fatto male. Scrutò attentamente il suo viso, leggendole negli occhi un desiderio ardente pari al proprio.

— Non fermarti — lo implorò Avalon.

Lui si ritrasse, lasciando dentro di lei solo la punta del membro. — Di’ il mio nome! — ringhiò, dimostrando che era davvero una bestia.

Almeno tra le braccia di lei.

— Devan — lo esortò lei, spingendo in avanti i fianchi, provandogli quanto lo desiderasse.

Incapace di resistere alla brama che gli faceva ardere ogni centimetro del corpo, Devan la afferrò con forza per i fianchi, e si spinse di nuovo in lei. Avalon spalancò gli occhi, il suo corpo si stringeva intorno al sesso di lui, risucchiandolo avidamente mentre al tempo stesso tentava di averne il controllo.

Devan stava per venire e incrociò il suo sguardo. Avalon annuì, comprendendo istintivamente che cosa desiderasse. Senza più trattenersi, Lui iniziò a spingersi ritmicamente dentro di lei, ancora e ancora e ancora. Ogni volta lei si sollevava, andandogli incontro. Devan avvertì un calore intenso partirgli dalla base della schiena e diffonderglisi come lava sulla pelle, finché non ebbe la sensazione che i suoi testicoli fossero sul punto di esplodere.

— Devan — lo implorò Avalon con voce dolce, come una sirena che lo attirasse a sé.

Lui fece una smorfia, poi chiuse gli occhi mentre il calore rovente del suo seme fluiva nel suo grembo come un fiume in piena. Fu uno degli orgasmi più intensi che avesse mai sperimentato, mentre continuava a spingere, fino a riempirla di una parte di sé che ormai apparteneva solo a lei... per sempre.

Devan inspirò profondamente, cercando di riprendere fiato, e aprì gli occhi. Mentre placavano la tempesta che avevano scatenato, si accarezzarono e toccarono l’un l’altra. Anche Avalon, nel ricambiare il suo sguardo, aveva il respiro affannoso.

— Allora, come ti sembra fare l’amore? — chiese Devan, sperando di non averla delusa.

— Sei a caccia di complimenti? — Avalon inarcò un sopracciglio, con aria scherzosa. Senza attendere la sua risposta, continuò: — Direi che è stato un risultato notevole, per una prima volta.

Quando un sorriso delizioso le illuminò il viso, Devan scoppiò a ridere. — Be’, sono sempre pronto per ulteriori insegnamenti. Rifacciamolo.

— Sei un vero scapestrato, con gusti molto raffinati e difficili da soddisfare. Per tua fortuna, accetto la sfida. — Avalon lo attirò a sé per baciarlo.

Prima che le loro labbra si toccassero, Devan si tirò indietro, appoggiandosi sui gomiti. — Non immaginavo che sarebbe stato così incredibilmente bello. Ma ti ho fatto male? Non mi perdonerei mai, se ti avessi lasciato dei lividi sui fianchi.

Lei si sollevò, fino a strofinargli il naso contro la guancia. Poi gli mordicchiò l’orecchio, facendolo impazzire. — Non sono così fragile. Sei stato meraviglioso. In un certo senso, questa è stata la prima volta anche per me. Fissò lo sguardo in quello di lui, per convincerlo a crederle. — Con mio marito che...

— Con tuo marito che ti desidera disperatamente. — Non poteva resistere a quella donna, la sua strega.

La baciò, cercando di dimostrarle tutta la passione che provava. Poi il bacio si fece tenero, come se stessero conversando senza parole. La sensazione delle loro labbra unite soddisfaceva una parte di lui che forse aveva sempre avuto desiderio di lei.

Perché in quei momenti dolci e straordinari, Devan si sentì davvero appagato per la prima volta in tutta la sua vita.

Finalmente provava un senso di appartenenza.

Tra le braccia di sua moglie, si sentiva a casa.
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I rischi del passato spesso danno forma al futuro.

LADY WARLOCK




Avalon fu accolta da una mattina grigia, ma lei rispose con un sorriso. Si stiracchiò ben bene, facendo una piccola smorfia quando muscoli di cui non conosceva neanche l’esistenza protestarono doloranti. Suo marito, il signor Devan Farris, aveva fatto l’amore con lei, lady Avalon Farris. Per una volta nella vita, si sentiva desiderata, a dir poco.

Si sentiva appagata.

Si guardò intorno, sperando che lui fosse ancora lì, ma avvertì subito un senso di vuoto nella stanza, come se un astro particolarmente lucente mancasse nel cielo stellato.

Devan l’aveva presa ancora due volte quella notte e, dopo, ogni volta, l’aveva lavata e nutrita, oppure le aveva portato qualcosa da bere. Si era preso cura di lei come di una cosa preziosa. Mentre la lavava, le aveva baciato le ginocchia, i fianchi, le mani, ogni parte del corpo. Sinceramente, le era sembrato di essere una principessa delle favole. Non aveva mai creduto di poter trovare un marito che la trattasse con rispetto e ammirazione, ma il destino le aveva dimostrato che si sbagliava.

— Buongiorno, milady — la salutò Henri, bussando alla porta. — La signora McVey vi sta preparando la colazione e io sono qui per aiutarvi a vestirvi.

— Avanti — rispose Avalon. — Dov’è il signor Farris?

— È dovuto andare dai Satterly. — Henri scosse la testa con aria preoccupata. — Il vecchio signor Satterly ha passato una notte difficile. Il figlio ha chiesto al vicario di andarlo a trovare, perché suo padre vuole che il signor Farris gli legga alcuni brani delle Sacre Scritture, questa mattina, nel caso non debba farcela a superare un’altra notte. — Sbuffò con espressione incredula. — Dovrà venire il diavolo stesso dall’inferno a recuperare quel vecchio caprone. Ci seppellirà tutti. Aspettate e vedrete se non ho ragione.

— Henri — la rimproverò Avalon.

— La verità rende liberi, milady — dichiarò la domestica, con l’efficienza di un generale intento a preparare le truppe alla battaglia.

Avalon sorrise tra sé. Era ovvio che Henri moriva dalla voglia di sapere che cosa era successo la notte appena trascorsa, ma lei non aveva intenzione di avviare spontaneamente quella conversazione.

La cameriera le aveva preparato un bagno. Mentre Avalon si rilassava nell’acqua calda, Henri le portò i vestiti. Avalon si asciugò, e Henri le porse una camiciola da infilare. A un tratto la donna sgranò gli occhi e si morse le labbra per trattenere una risata.

— Che cosa c’è? — chiese Avalon.

Henri le indicò la spalla, tenendole davanti uno specchio perché potesse vedersi. La pelle era segnata da tanti piccoli puntini rossi, dove Devan l’aveva mordicchiata travolto dalla passione. — Ne ha qualcuno anche il signor Farris, milady?

— Ti piacerebbe saperlo, eh? — replicò lei scherzando.

Henri scosse la testa e sorrise. — Qualcuno è pieno di brio, stamattina. Avevo suggerito solo che lo prendeste come amante, ma voi lo avete addirittura sposato. — La aiutò a infilarsi la camiciola dalla testa. — Sembrate diversa. Felice. Siete contenta?

— È la prima volta che mi sento... soddisfatta. Appagata.

La cameriera rise, prendendo il corsetto che aveva posato sul letto. — Una donna amata bene è un bello spettacolo, milady. Questa mattina siete radiosa.

Le guance di Avalon si arrossarono al commento di Henri e, anche se non aveva voglia di condividere quanto era accaduto nel letto nuziale, era felice. Si sentiva graziosa. Per la prima volta da anni, aveva il cuore leggero ed era impaziente di rivedere suo marito.

Henri non perse tempo: le allacciò il corsetto, poi la aiutò a indossare l’abito da giorno. Lo scialle intonato era posato sul letto di Devan.

Era il loro letto. Erano sposati, adesso, e le persone sposate si confortavano e si prendevano cura l’una dell’altra. Fece un sospiro soddisfatto. Chi avrebbe mai immaginato che il matrimonio potesse essere così stupendo?

Almeno le attività che si svolgevano a letto.

Ma non era solo quello. Era il modo in cui gli occhi di Devan si accendevano, quando la possedeva. Era come se riuscisse a vedere la solitudine che lei aveva dentro e unisse il proprio corpo al suo per riempire quel vuoto, così che lei non si sentisse mai più sola.

— Come vi chiamerete adesso? Signora Farris o lady Avalon Farris?

— Noi non ne abbiamo ancora parlato. — Avalon si interruppe, rendendosi conto di che cosa aveva detto.

Noi.

Era una parola nuova nel suo vocabolario, una che sperava di usare ogni giorno.

Henri risistemò il letto. — La camera padronale è pronta per voi e vostro marito. Il padroncino aspetta con ansia il vostro ritorno. Non credo di aver visto lord Warwyk così eccitato da quando gli avete detto che poteva avere un cucciolo.

— E Sophia? — chiese Avalon.

La domestica corrugò la fronte. — È contenta, ma preoccupata. Teme che Penelope Rowley non prenderà bene la notizia. — Le si avvicinò. — Quella ragazza ha messo gli occhi sul vicario e ora ha distrutto la propria reputazione cercando di rovinarlo.

— È giovane, e le sue azioni avranno conseguenze sgradevoli per tutti. Soprattutto per lei — rispose Avalon. — Dopo colazione, andremo a trovare i Rowley e daremo a Penelope la possibilità di rimettere a posto le cose prima che tutto il villaggio sia obbligato a schierarsi con l’uno o con l’altro.

— Pfui. — Henri non fece mistero del proprio sdegno. — Che cosa pensava di ottenere?

— Non credo che stesse proprio pensando. — Avalon fece un sorriso tirato. — È questo il problema.

La signora McVey le aveva preparato uova, pancetta, pane tostato e marmellata. Dopo quella notte impegnativa, Avalon si rese conto di essere affamata e mangiò una colazione completa. Finì la tazza di tè, poi si incamminò a piedi, insieme con Henri, verso la casa dei Rowley.

Ben presto si trovarono davanti all’elegante residenza, circondata da colonne in granito che ad Avalon ricordavano il Partenone.

— Benvenuta, milady — esclamò la signora Rowley, scendendo i gradini per andarle incontro.

Penelope la seguiva a una certa distanza, con espressione rabbuiata.

— Buongiorno, signorina Rowley. — Avalon tenne lo sguardo fisso su Penelope.

— Venite, prenderemo il tè nella veranda vetrata, questa mattina. — La signora Rowley fece una piccola riverenza. — In questo periodo dell’anno, è la stanza più calda della casa. — Si accostò ad Avalon. — Immagino abbiate sentito della povera Penelope. — Senza attendere risposta, continuò: — Abbiamo tenuto la cosa riservata, in modo che il vicario possa riparare al torto fatto. Non vogliamo che Penelope si trovi ancora più imbarazzata di quanto già non sia a causa delle azioni del signor Farris. Dobbiamo decidere come comportarci col nuovo vicario. Ho sempre pensato che ci fosse qualcosa che non andava, in lui.

Avalon si sentì rimescolare dentro, sentendo criticare suo marito, ma fece uno sforzo e si morse la lingua. Non sarebbe stato utile rivelare troppo presto che aveva sposato Devan.

— Non mi fermerò a lungo. Ma potrei parlare con Penelope da sola?

La ragazza sollevò il mento con aria di superiorità, poi si girò e si diresse verso la veranda.

Henri inarcò un sopracciglio, osservando la giovane procedere a grandi falcate, mentre la zia le trotterellava dietro. — Mi chiedo dove abbia imparato a incedere con tanta grazia. Forse in un fienile? — disse sottovoce.

Avalon rise piano, ma non rispose, mentre seguiva le due donne.

La signora Rowley attese Avalon davanti alla veranda e la trattenne posandole una mano sul braccio. — Vi chiedo scusa, milady. Mio marito e io abbiamo cercato di convincere Penelope a raccontarci quello che è successo. Ma è troppo terribile perché lei riesca a parlarne. È ancora sconvolta dalla notte della vostra serata di beneficenza, quando ce lo ha detto.

Non c’era da sorprendersi che Penelope non volesse parlarne, dato che non era mai accaduto.

La signora Rowley lanciò un’occhiata a Penelope che, seduta su un divanetto, dava loro le spalle. — Mi dispiace che non voglia confidarsi con me. Se scoprirete qualcosa, potreste riferirmelo?

Lo sguardo preoccupato della zia di Penelope rivelò ad Avalon che la donna era sinceramente affezionata alla nipote e soffriva a causa delle bugie della ragazza. — Certo, signora Rowley.

La donna annuì, poi si allontanò. Henri si sedette sul fondo della stanza, più come testimone che come cameriera che accompagnava la padrona in una visita.

— Buongiorno, Penelope — disse Avalon. — Posso sedermi?

— Certo, lady Warwyk — rispose lei in tono mellifluo, anche se il gelo del suo sguardo tradiva i suoi veri sentimenti.

Avalon prese posto su una sedia vicino al divanetto, poi guardò fuori dalla finestra il cortile grigio e spoglio che la ragazza stava fissando. Alla fine, riportò la propria attenzione sulla giovane. — Dato che siamo solo noi due, mi chiedevo se volessi confidarmi quanto è accaduto tra te e il signor Farris.

— Perché vi interessa? — sibilò Penelope.

— Perché mi dispiacerebbe veder rovinata la reputazione di chiunque — replicò lei a bassa voce. Le si avvicinò un poco. — Vorresti dirmi... la verità?

— So che lo volete per voi — sbottò Penelope, poi si posò le mani in grembo, cercando di placare la propria ira. — Lady Warwyk, quel che è fatto è fatto. Il signor Farris ha reso esplicito che mi ama. Quando mi ha sedotta, mi ha forzato la mano.

— Di certo, deve essere stato orribile venire compromessa contro la tua volontà. — Avalon riportò per alcuni istanti lo sguardo sul cortile, prima di concentrarsi di nuovo su Penelope. — Lo hai detto a qualcun altro?

— No, è una cosa troppo intima da riferire. — Soddisfatta di sé, Penelope fece un sorrisetto. — Se solo sapeste quanto è persuasivo quando bacia. Due giorni dopo avermi compromessa, è stato travolto dalla passione al punto da buttarmi a terra per baciarmi mentre tornavamo a casa dal villaggio. Quell’uomo è completamente infatuato.

Avalon si immobilizzò. — Lui ti ha baciata?

— Oh, cielo, sì. — Penelope non batté ciglio a quella domanda. Nonostante sulle sue labbra aleggiasse un sorriso, i suoi occhi scrutavano e valutavano Avalon con attenzione.

Nel frattempo, Henri si era spostata alle spalle di Penelope, senza che lei se ne accorgesse.

Avalon aveva bisogno che la ragazza lo ammettesse di nuovo, in modo che Henri potesse essere testimone della sua menzogna. — Ti ha sedotta tre giorni prima della serata di beneficenza. Ne sei sicura?

— Naturale che sono sicura. Una donna non dimentica quando le viene sottratta la virtù. Se non mi credete, chiedete a Sophia — la sfidò Penelope.

— Hai appena detto di non averne parlato con nessuno. Ora stai dicendo che Sophia ne è al corrente.

— State solo cercando di farmi cadere in trappola. Ma non ci riuscirete. — Penelope abbassò la voce. — Avete voluto Devan da quando ho detto che lo avrei avuto per marito. Ma è troppo tardi. Lui fa il cascamorto con me ogni volta che mi vede, perfino durante le funzioni in chiesa. Ha reso perfettamente chiaro che è me che vuole, non voi. — I suoi occhi percorsero Avalon dalla testa ai piedi. — Sophia mi ha detto tutto del vostro matrimonio col marchese. Siete come un pezzo di legno fossile, pietrificato, con le vostre arie e con tutti gli anni che avete vissuto da sola. Sono certa che a letto siete fredda come il ghiaccio.

— Basta così — la ammonì Avalon con una stretta allo stomaco. Le parole taglienti della ragazza avevano raggiunto lo scopo: indebolire la fiducia in se stessa che lei aveva appena acquisito. Ma come aveva sempre fatto, quando veniva insultata e sminuita, Avalon sollevò il mento e raddrizzò la schiena. — Dimmi la verità sulla notte in cui hai detto che il signor Farris ti ha compromessa.

— Oppure? — Penelope si protese in avanti. — Come potete saperne qualcosa? Non eravate lì.

— No, non c’ero, ma so che cosa è successo davvero quella notte, e lo sai anche tu — disse Avalon. Fece un respiro profondo, chiamando a raccolta la propria pazienza. Il suo atteggiamento composto rischiava di andare in frantumi da un momento all’altro. — Non capisco perché tu dica queste cose. Non sono da te. Vuoi che lo riferisca a tua zia e a tuo zio?

Penelope sussultò. — Mio zio è andato a trovare il vescovo e il conte di Larkton. Mi aspetto che Devan mi faccia la proposta da un giorno all’altro.

— Io credo sia meglio che parli con i tuoi zii. Sono preoccupati per te. — Avalon si alzò in piedi, e il fruscio del suo abito di raso ruppe il silenzio inquieto che era calato.

Gli occhi della ragazza si spalancarono e le sue labbra iniziarono a tremare, mentre il suo atteggiamento altezzoso si sgretolava. — Lady Warwyk. — Penelope abbassò la voce, in modo che solo Avalon potesse sentirla. — Vi prego, non siate arrabbiata con me.

Nel vedere Penelope così angosciata, Avalon si ricordò quanto fosse giovane.

— Siete sempre stata gentile con me. Vi prego di scusarmi per il mio comportamento. — Penelope deglutì con forza. — Non voglio perdere la vostra amicizia.

— Certo che resteremo amiche, ma devi capire che tutto questo sta danneggiando il signor Farris — rispose Avalon, tornando lentamente a sedersi.

— Milady... — Una lacrima rigò la guancia della giovane. — Io devo sposarlo.

— Penelope, il signor Farris e io ci siamo sposati ieri. — Avalon si aspettava che lo sdegno della ragazza si riaffacciasse.

— Che cosa? — Penelope si coprì la bocca con la mano. — Santo cielo, allora tutto è perduto. — Iniziò a piangere, stringendosi le mani al petto e dondolando avanti e indietro. — Tutto è perduto — ripeté.

— Tesoro, che cosa c’è? — Avalon le si avvicinò. Non l’aveva mai vista tanto disperata.

— Voi non capite — disse la ragazza tra i singhiozzi.

— Che cosa non capisco? Dimmelo. — Avalon lanciò un’occhiata a Henri. La cameriera si era spostata al fianco della giovane.

— Signorina Penelope, potete confidarvi con lady Farris. Lei e io vi aiuteremo — le disse Henri.

— È troppo tardi. — Penelope ricacciò in gola un singhiozzo. — Sapete, sono promessa a un uomo orrendo, fin da quando ero bambina. È il nostro vicino di casa, a Londra.

— Chi è? — chiese Avalon.

— Harrison, lord Renford. Ha accumulato una fortuna col commercio. — Nel frattempo, Henri aveva dato a Penelope un fazzoletto, e la ragazza si asciugò gli occhi. — È un mostro. — La giovane strinse il fazzoletto nel pugno. — Da bambino maltrattava gli animali ed era sprezzante con i domestici. Una volta, quando avevo tredici anni, guardai fuori dalla finestra della mia camera e...

— Continua — la incoraggiò Avalon.

Penelope sospirò. — La mia finestra dava sul suo cortile. Lui stava picchiando una cameriera con il frustino che usava per i cavalli. Sentivo sibilare il cuoio nell’aria prima di ogni colpo. — Rabbrividì. — La frustò con tanta violenza che la sua uniforme era tutta macchiata di sangue sulla schiena. Le sputò addosso, poi si allontanò.

— È una cosa orribile — disse Avalon, con lo stomaco stretto dal disgusto. — Lo raccontasti a tua madre?

La ragazza annuì. — Disse che non importava. Che non avrebbe trattato me in quel modo. — Incrociò lo sguardo di Avalon. — Non riuscivo a togliermi la cosa dalla testa, così feci chiedere dalla mia cameriera a uno dei servitori della casa accanto che cosa avesse causato una rabbia simile. — Penelope stringeva talmente le mani tra loro che le nocche erano diventate bianche.

— Che cosa era successo? — chiese Henri.

Penelope scosse la testa. — Nessuno lo sapeva. Girava la voce che lui l’avesse picchiata così forte da ucciderla, e poi avesse fatto portare via il corpo quella notte, su un carro...

— Avete mai scoperto perché mai fosse così infuriato? — mormorò Henri.

La ragazza sollevò lo sguardo verso di lei. — Aveva scoperto che la cameriera era incinta, senza essere sposata. Diceva che era una lurida sgualdrina.

— Santo cielo! — Avalon espirò con forza. Chiuse gli occhi e si pizzicò il dorso del naso. — Ovviamente, nessuno si preoccupò del fatto che fosse scomparsa una domestica.

— Dopo che i miei genitori e io ci fummo trasferiti all’estero, mi permisero di tornare in Inghilterra. Pensavo di trovare qualcun altro da sposare. — Penelope chinò lentamente la testa. — Sono venuta qui e mi sono fatta degli amici. Poi è arrivato il signor Farris, ed è stato sempre molto gentile con me.

— I tuoi zii sono al corrente dei tuoi timori? — chiese Avalon.

— Stanno cercando di aiutarmi, milady. Per questo mio zio ha insistito tanto per obbligare il signor Farris a sposarmi. Era sollevato all’idea che non dovessi più sposare lord Renford. — La ragazza scosse la testa. — Renford vuole che siano fatte le pubblicazioni, e i miei genitori insistono che io mi sposi prima della primavera.

A quelle parole, Avalon provò una stretta al cuore. Era esattamente quello che era successo a lei con Richard. Aveva dovuto sottostare alla volontà dei suoi genitori. Penelope era nella stessa trappola in cui era finita Avalon.

— Mi dispiace, milady. — La ragazza si morse un labbro e si sforzò di guardarla negli occhi. — Ho cercato di farmi notare dal signor Farris. Lui è buono e gentile. Ho pensato che avrebbe chiesto la mia mano, e i miei zii ci avrebbero permesso di sposarci. Ma non sono riuscita ad attirare la sua attenzione. — Cercò invano di sorridere. — Lui ha preferito voi.

— Non lascerò che questo accada. Non dovrai sposare lord Renford. — Avalon posò la mano su quella di Penelope. — Te lo prometto.

— Nessuno può aiutarmi. — La voce della giovane era un sussurro. — Vedete... — si girò a guardare fuori dalla finestra — sono incinta.

Nella stanza calò un silenzio interdetto.

— Penelope... — la voce di Avalon si incrinò — chi è il padre?

— Non posso dirlo — rispose dopo qualche istante la ragazza.

Cercando disperatamente un modo di aiutarla, Avalon la fissò. Sembrava persa nei suoi pensieri. — Dobbiamo andare dai tuoi zii e parlarne con loro.

Penelope sgranò gli occhi. — No. Per favore. Vi prego. Non dite nulla. Saranno così delusi di me.

Avalon sospirò. — Ti ho fatto una promessa. Ma chiunque sia il padre ha il diritto di saperlo. — Si alzò e abbracciò la ragazza. — Non pensi che ti sposerebbe?

— È troppo tardi — mormorò Penelope.

— Perché? — chiese Henri.

La giovane rimase in silenzio.

— Non puoi tenerlo segreto. Tutti sospetteranno che il bambino sia del signor Farris. — Tenendo le mani di Penelope nelle proprie, Avalon fece un passo indietro e la guardò negli occhi. — Inizieranno a girare voci sulle accuse che hai mosso a mio marito. Non posso lasciare che succeda... a nessuno di voi due. La tua reputazione sarebbe rovinata.

Penelope si portò una mano alla bocca in preda al terrore.

— Parlerò con tua zia e tuo zio e dirò loro che non eri con mio marito quella notte, ma non dirò nulla del resto. Però pensa a quello che ti ho detto. Possiamo trovare una soluzione, te lo assicuro. — Avalon si rivolse a Henri. — Vuoi accompagnare Penelope nella sua stanza?

— Certo, milady. Non appena la signorina Rowley sarà tranquilla, verrò a raggiungervi. — Henri prese la mano della ragazza e la accompagnò fuori dalla veranda.

Penelope Rowley sarebbe stata distrutta, se costretta a sposare lord Renford, e Devan sarebbe stato distrutto se non scoprivano chi fosse il padre del bambino di Penelope. Le parole della ragazza le riecheggiavano nella mente, risvegliando antichi dolori e paure. Perché, alla fine, che protezione poteva avere una donna, se era sposata con un uomo malvagio?

Inoltre, la rivelazione che Devan aveva baciato la ragazza l’aveva lasciata con l’amaro in bocca. Perché lui non glielo aveva detto?

Proprio come Richard l’aveva sposata per la tenuta di Bumble Green, forse Devan l’aveva sposata per il suo denaro. Anche se era denaro della Chiesa e non suo, lei era diventata un comodo mezzo per mettere le mani su una fortuna, che ammontava al doppio della dote di Penelope. Larkton aveva bisogno di fondi. Devan e il conte potevano aver architettato tutto la mattina prima che Larkton si presentasse a Warwyk Hall. Sia lei sia il vescovo volevano salvare Devan. Con suo fratello che minacciava di portarle via Thane, Avalon avrebbe fatto qualsiasi cosa per impedirlo. Eppure lei desiderava Devan, e tutti lo sapevano.

Mentre quei dubbi atroci le tormentavano il cuore, si impose di pensare in maniera razionale. Devan le voleva bene. Era suo marito e un membro della comunità di Thistledown, di cui lei era responsabile. Di certo, le avrebbe spiegato che cosa era accaduto, se lei glielo avesse chiesto. Ma in quel momento, doveva pensare a Penelope.

Disposta a fare qualsiasi cosa servisse per proteggere la ragazza e quanto rimaneva della sua rispettabilità, Avalon si ripromise di tenere Penelope al sicuro, come Mary Bolen aveva fatto con lei tanti anni prima.

Un valletto la accompagnò nel salotto privato della famiglia, dove l’aspettavano il signore e la signora Rowley.

— Avete scoperto qualcosa? — le chiese la signora Rowley, prima ancora che il signor Rowley potesse salutare Avalon.

— Sì. — Avalon si rivolse al signor Rowley e gli fece un cenno cortese del capo. — Signor Rowley, grazie per esservi unito a noi.

Lui accennò un inchino, poi attese che lei si sedesse prima di prendere posto accanto a sua moglie. — Allora, non tenete sulle spine la signora Rowley. Non riesce a pensare ad altro — disse con un sospiro esasperato. — Sinceramente, speravo che fosse il vicario a venirci a trovare. Dovrebbe essere qui a chiedere la sua mano. È l’unica soluzione per rimediare al modo vergognoso in cui ha trattato nostra nipote. Io per primo, non vedo l’ora che la questione sia risolta.

— Herbert — lo rimproverò la signora Rowley. — Lady Warwyk sa che cosa è accaduto. — Si rivolse ad Avalon. — Che cosa vi ha detto nostra nipote?

Henri entrò e si sedette con discrezione su una sedia vicino alla porta. Avalon era certa che fosse pronta a cogliere ogni parola. Non si sarebbe persa quel colloquio per nulla al mondo. Era una delle sue qualità più commoventi: era assolutamente affezionata ad Avalon, e lei ricambiava il suo affetto. Ma quella era una battaglia che doveva combattere da sola. Tuttavia, era confortante sapere che Henri stava dalla sua parte, a prescindere da tutto.

— Devo dirvi una cosa che vi sconvolgerà, ma è necessario che conosciate la verità. Temo che Penelope dica una bugia, quando sostiene che il signor Farris l’abbia sedotta.

— State dando della bugiarda a nostra nipote? — ruggì il signor Rowley, facendosi rosso in viso come un peperone.

— Herbert, per favore — implorò la signora Rowley, torcendo il fazzoletto tra le mani. — Continuate, milady. Vorrei sentire che cosa avete da dire. A noi ha detto poco, ma ripete sempre la stessa cosa. Lui l’ha sedotta al vicariato, cosa che non capisco come possa essere accaduta, dato che uno dei servitori l’avrebbe vista uscire di casa.

— Potrebbe avere lasciato aperta una porta, o una finestra, ed essere andata da lui — suggerì ostinato il signor Rowley.

Nel sentire l’ipotesi del marito, la signora Rowley inarcò un sopracciglio. Chiaramente, la zia di Penelope nutriva dei dubbi sulla storia raccontata dalla nipote, mentre il signor Rowley voleva difenderla. Be’, non c’era altra soluzione che dire la verità.

— Penelope mi ha detto che la seduzione sarebbe avvenuta tre giorni prima della serata di beneficenza a casa mia.

Il signor Rowley annuì.

— Non c’è alcuna possibilità che vostra nipote possa essere stata compromessa dal nostro vicario — disse Avalon, tenendo lo sguardo fisso sul signor Rowley. — Lui era con me. Siamo rimasti chiusi nella mia cantina tutta la notte. I miei domestici e mio figlio ci hanno trovati la mattina dopo.

— Potrebbe essersi confusa su quale sia stata la notte in cui è accaduto, ma la nostra Penelope sostiene che lui l’ha sedotta. — L’uomo incrociò le braccia sul petto. — Io le credo.

— Signor Rowley, mi ha detto chiaramente che è accaduto tre giorni prima di quella serata. La notte di libertà della signora McVey. Ho chiesto a Penelope se ne era certa. La mia cameriera era presente e anche lei l’ha sentita rispondere di sì.

Il signor Rowley lanciò un’occhiata a Henri, che annuì per confermare.

— Le ho chiesto di venire a dirvi la verità, ma si è rifiutata. È fuori di sé dalla paura. — Anche se Avalon non conosceva per intero la storia di Penelope, un fatto era evidente. Non era stata compromessa la notte in cui sosteneva fosse accaduto. — Non vuole sposare lord Renford. Temo che abbia inventato la storia di essere stata con il nostro vicario per sfuggire al matrimonio.

Nella stanza calò per un attimo un silenzio interdetto. I signori Rowley erano entrambi sconvolti.

Alla fine, la signora Rowley chinò la testa.

— Dannazione — mormorò il signor Rowley, passandosi una mano sul volto.

— Dobbiamo delle scuse al vicario. — Il dolore sul viso della signora Rowley la faceva sembrare più vecchia di venti anni. — Dobbiamo delle scuse anche al conte e al vescovo Marlowe.

— Credo che tutti lo apprezzerebbero, se lo faceste — disse Avalon.

— Faccio preparare una carrozza, andrò a Londra oggi pomeriggio. Non posso rimandare. — Il signor Rowley era palesemente abbattuto dalla notizia. — Prima, passerò dal vicario. Se volesse sposare lo stesso la ragazza, farei in modo che per lui ne valesse la pena.

La signora Rowley gli lanciò uno sguardo pieno di speranza.

— Temo che non succederà, perché... — disse Avalon.

Prima che potesse proseguire, una voce profonda e baritonale, che le era estremamente familiare, risuonò alle sue spalle: — ... perché ho sposato lady Avalon Cavensham Warwyk ieri — annunciò Devan.

Avalon trattenne il fiato nel sentire quelle parole, intrise di sfida e di qualcosa che non gli aveva mai visto o sentito esprimere prima.

Ira.
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Il diavolo ha un talento innato per interrompere la verità con i dettagli.

Raccolta di arguzie e motti di Devan Farris




Devan era arrivato in tempo per sentire sua moglie che risolveva il pasticcio in cui Penelope Rowley aveva coinvolto tutti loro. Concentrò la propria attenzione su di lei, mentre il sangue gli ribolliva nelle vene. Il fatto che Avalon dovesse preoccuparsi di quella faccenda gli faceva vedere rosso dalla rabbia.

Poi gli occhi della moglie incrociarono i suoi e il misto di intelligenza, coraggio ed empatia che rendeva Avalon davvero unica lo lasciò senza fiato. Fece anche sgonfiare la sua furia come un palloncino bucato, inducendolo a distendere le mani e a rilassare le spalle.

Santo cielo, era un’incantatrice capace con un solo sguardo di trasformarlo in un idiota pronto a eseguire i suoi ordini. Lei gli sorrise, come se fosse l’unico uomo sulla terra, e il cuore di Devan cominciò a battere all’impazzata.

La sua strega era corsa in sua difesa, e questo non lo sorprendeva affatto. L’unica cosa che lo aveva stupito era che fosse arrivata lì così in fretta. Dopo la torrida nottata d’amore che avevano avuto, avrebbe dovuto essere ancora addormentata.

La prossima notte Devan avrebbe dovuto impegnarsi di più.

Il solo pensiero gli fece affiorare un sorriso alle labbra. Non poteva negarlo: avrebbe potuto contemplarla per giorni, senza mai stancarsi di lei.

— Accomodatevi, vicario — lo salutò il signor Rowley alzandosi, subito seguito da sua moglie.

Devan andò a sedersi accanto ad Avalon, abbastanza vicino perché i loro fianchi si sfiorassero. Per tutta risposta, lei si agitò sulla sedia, come se stesse scomoda.

Forse era emozionata, proprio come lui.

Non l’aveva mai vista così, e lo rendeva felice che il suo tocco avesse su di lei un simile effetto. Di certo erano attratti l’uno dall’altra, ma vederla reagire nello stesso modo in cui reagiva lui, quando si toccavano, lo riempiva di orgoglio.

Ma poi Avalon si scostò appena, creando una distanza tra loro. Di pochi centimetri, che però sembravano miglia. Le convenzioni lo imponevano, e Devan si sforzò di rilassarsi.

— Signor Rowley — esordì — ho sentito abbastanza di quanto ha detto mia moglie per dedurre che vi siate reso conto di che cosa è successo, giusto?

L’uomo annuì. — La signora Rowley e io vi dobbiamo delle scuse. Ne sono sinceramente dispiaciuto. — Fece un respiro profondo. — Non abbiamo mai avuto il dono di avere dei figli, e non ci è facile capire come comportarci con la piccola Penelope.

Devan inarcò un sopracciglio. “Piccola Penelope” era una definizione decisamente poco calzante. Ma la coppia davanti a lui era palesemente affranta per quanto era accaduto. Meglio gettarsi la cosa alle spalle.

Prese tra le sue la mano di Avalon. Che fosse appropriato o no, non gli importava. Aveva bisogno di toccarla e sperava che lei glielo avrebbe concesso.

— Con tutto il rispetto, signore e signora Rowley, vostra nipote non è più tanto piccola e le sue azioni, negli ultimi giorni, hanno causato gravi dispiaceri a delle persone a me particolarmente care — intervenne Avalon, stringendogli la mano.

La signora Rowley si soffiò il naso. — Signor Farris, potrete mai perdonarci?

Devan lanciò un’occhiata ad Avalon, che gli fece un cenno di assenso.

— La comprensione e il perdono sono requisiti della mia professione. — Si voltò a guardare la moglie. — Credo sia meglio che torniamo a casa.

— Tra un attimo. — Avalon si girò verso i Rowley. — Penelope è disperata: non vuole sposare lord Renford. Ha paura. E in base a quello che mi ha raccontato, sono terrorizzata anch’io, pur senza averlo mai incontrato. Dobbiamo trovare qualcuno che la sposi, e in fretta.

— Scusate, non capisco. — Devan si irrigidì sulla sedia. Aveva sentito tutte le sordide dicerie che giravano su Harrison Renford. Quell’uomo era davvero malvagio.

— Penelope ha inventato che tu l’avresti... compromessa per evitare di sposare lord Renford. — Avalon abbassò la voce. — Gli è stata promessa fin da quando era bambina.

Devan si rivolse ai Rowley. — Non potete scrivere a Renford e rompere il fidanzamento? Nessuna persona perbene desidera avere a che fare con quell’individuo.

— Vorrei che potessimo farlo — sospirò il signor Rowley. — Ma Renford ha dato una gran quantità di denaro ai genitori di Penelope. Ha una vera e propria fissazione per mia nipote, fin da quando lei aveva dieci anni.

La signora Rowley scoppiò in singhiozzi strazianti.

Avalon si posò una mano sullo stomaco contratto. Questo fece infuriare Devan ancora di più. Non intendeva vederla sconvolta ulteriormente.

— Signor Farris, forse voi e io potremmo parlarne più tardi? — chiese il signor Rowley, cercando nel frattempo di consolare sua moglie. La povera donna nascose il viso contro il petto del marito, bisognosa di conforto.

— Certo. Mandatemi pure un messaggio, quando vorrete incontrarmi. — Devan aiutò Avalon a mettersi in piedi, e anche i Rowley si alzarono.

— Vicario? — L’esitazione nella voce tremante della donna era palese.

Lui si voltò verso di lei, sfoderando il classico sorriso sereno che un vicario doveva avere nel suo arsenale per confortare il proprio gregge. — Come posso aiutarvi, signora Rowley?

— Prendereste in considerazione l’idea di parlare con Penelope per consigliarla?

Devan sentì Avalon irrigidirsi. Anche se nessun altro lo notò, avvertì che innalzava di nuovo quella sorta di invisibile scudo che usava quando si sentiva minacciata. Il suo volto era rigido, come quelli dei ritratti nella polverosa galleria di casa Larkton.

— No, signora Rowley. Non credo sarebbe saggio — rispose, sperando di non abbatterla ancora di più.

— Certo, lo capiamo — disse il signor Rowley.

— Tuttavia — disse Devan — posso chiedere a un curato, o al vicario di una parrocchia vicina, di parlare con lei.

— Oh, vicario, sarebbe un gesto davvero gentile da parte vostra. — Gli occhi agitati della signora Rowley tradivano la sua afflizione. — Vogliamo aiutare e fare la cosa giusta per Penelope. Siamo la sua ultima occasione.

— In che senso? — chiese Devan.

— Penelope non ha avuto successo in Italia. Ci siamo offerti di farle da chaperon per una Stagione, e i suoi genitori hanno accettato. Ma ora lord Renford insiste perché si sposino prima di... — La signora Rowley si interruppe affranta.

— ... di primavera — disse il signor Rowley, completando la frase e passando con affetto un braccio intorno alle spalle della consorte. — Mia moglie Louisa è fuori di sé.

— Mi dispiace avervi causato ulteriore agitazione — disse Avalon col maggior tatto possibile. — Ma pensavo che doveste conoscere la verità. Tuttavia, dobbiamo trovare una soluzione prima che la sua reputazione sia rovinata in modo irreparabile. L’ho promesso a Penelope.

— Certamente — rispose il signor Rowley in tono solenne. — Farò meglio ad andare a parlare al più presto con il conte e il vescovo. Forse avranno qualche idea su come potremmo contenere lo scandalo.

— Allora noi vi salutiamo. Se posso assistervi in qualche altro modo, non esitate a chiedere. — Devan porse il braccio ad Avalon che, dopo un attimo di esitazione, lo accettò. Henri li seguì nell’atrio, dove Devan aiutò Avalon a indossare il mantello, prima di infilarsi a sua volta il cappotto.

Quel contatto incarnava la miriade di piccoli piaceri della vita da sposati: aiutare sua moglie nelle più lievi incombenze gli avrebbe offerto sempre un’occasione per toccarla.

Mentre Avalon si abbottonava il mantello, Devan le posò le mani sulle spalle, chinandosi a parlarle all’orecchio. — Che cosa preferisce fare mia moglie? Prendere la carrozza o camminare?

— Camminare, così scaricherò un po’ di tensione — rispose Avalon, rivolgendosi subito dopo a Henri. — Ti dispiace riportare la carrozza a Warwyk Hall? Il signor Farris e io abbiamo deciso di andare a piedi.

Henri annuì.

Ben presto furono in cammino verso la tenuta dei Warwyk. Senza dire nulla, Devan prese la mano di Avalon e intrecciò le dita con le sue. Anche se c’erano due strati di pelle a separarli, riusciva a percepire il calore della mano di lei nella propria. — Che cosa ti ha spinto a venire a casa dei Rowley, oggi?

— Questa mattina ero a letto, mentre tu eri andato a far visita al signor Satterly. Dopo la nostra prima notte di nozze, senza un fiato né una protesta, sei andato a trovare un parrocchiano sofferente. Sei stato gentile e generoso.

A casa dei Rowley era accaduto qualcosa che l’aveva turbata. Devan lo capiva dalla tensione con cui contraeva le labbra.

— Non potevi difenderti, mentre eri dai Satterly. Non volevo che Penelope spargesse voci calunniose e non volevo che questa situazione si aggravasse fino a dividere la comunità. — Avalon si fermò, girandosi verso di lui. — Ho incontrato prima Penelope, per darle modo di dire la verità. La ragazza ha continuato ad attenersi alla sua storia, finché non le ho detto che avrei parlato con i suoi zii. A quel punto, ha confessato tutto.

— È stata una cosa gentile da fare per lei, Avalon.

— Corre il rischio di dover affrontare lo stesso tipo di matrimonio che ho avuto io. Forse anche peggiore. — Lo guardò negli occhi. — Non posso lasciare che le accada.

— Avalon — disse Devan. — Non sei responsabile per le sue bugie né per il suo matrimonio.

— Invece sì. — Fece un respiro profondo, poi puntò lo sguardo su un campo segnato dai solchi congelati dell’ultimo raccolto. Rimase per un po’ a osservarlo in silenzio, come persa nei propri pensieri.

Poi, lentamente, si girò verso il marito. Sulle sue labbra aleggiava un sorriso mesto e Devan provò il desiderio acutissimo di scacciare quella tristezza con un bacio e farla ridere di nuovo.

Avalon accennò con la mano alla piatta distesa. — Alcuni potrebbero vederci un campo mietuto e lasciato poi a seccare e inaridirsi al freddo. Altri potrebbero vederci un campo che raccoglie le forze, per poter tornare a essere terreno fertile e offrire enormi ricompense, sotto forma di raccolti spettacolari, a chi se ne prenderà cura con amore. Simboleggia un matrimonio in molti modi, ma non sono certa di quale sia quello giusto — disse in tono quieto.

— Pensi che il nostro matrimonio sia un campo inaridito?

— Sinceramente, non lo so — rispose lei.

Devan la prese per le braccia e la attirò a sé. — Io vedo tutto, in quel campo. Vedo il nostro futuro. Vedo felicità e bambini.

— Vuoi dire dei bambini nostri? — chiese lei. La sua voce si era fatta più intensa e Devan nell’udirla si sentì vibrare dentro.

— Oh, sì. — La sua, di voce, si era fatta roca dal desiderio. — Avremo delle bambine dai capelli scuri e gli occhi verdi come la madre. E avremo dei bambini, e anche loro somiglieranno a te. Vedo nel nostro futuro i matrimoni di Sophia e Thane. Vedo dei nipotini.

Alle labbra di Avalon affiorò un sorriso.

— Ci sarà sofferenza, perché tutti dobbiamo affrontare gli alti e bassi della vita che mettono alla prova il carattere, ma ci renderà più forti. E io sarò sempre accanto a te, mentre coltiviamo quel campo e creiamo la nostra vita insieme. Vedo vacanze e compleanni e festeggiamenti. Vedo te e me con i capelli grigi. Vedo noi due insieme. Per sempre.

— È bello — mormorò lei.

— Come te. — Incapace di trattenersi dal toccarla, Devan la baciò sulla fronte. — Farò tutto quello che è necessario per renderti felice. — La sua bocca trovò quella di lei. La baciò una volta, poi la guardò a fondo negli occhi verdi, che gli ricordavano prati primaverili. Avalon gli faceva venire in mente tutte le possibilità di una vita piena e felice che si aprivano davanti a loro.

La baciò di nuovo, cercando di trasmetterle tutta la passione, il desiderio e il rispetto che provava.

Avalon interruppe il bacio, spalancando gli occhi. Respirava affannosamente.

— Anche io sono senza fiato, Avalon — disse Devan. — È questo l’effetto che mi fai. Voglio baciarti ancora. Voglio fare l’amore con te, adesso. Qui. Ma deciderai tu quando e dove. Qualsiasi cosa tu voglia.

Lei si voltò a guardare il campo con desiderio. Poi si voltò lentamente verso di lui. — In questo momento, vorrei farti una domanda. E voglio che tu mi dica la verità.

— Certo, ti dirò sempre la verità.

— Lo spero. — Avalon respirò a fondo, come per chiamare a raccolta il coraggio, e i suoi occhi persero di colpo la loro vivacità ardente. — Tu e Penelope Rowley vi siete baciati?

Tutto si fermò di colpo. Il vento calò. Le foglie cadenti smisero di frusciare. Anche il suo cuore parve bloccarsi, sospeso nel petto. Tutto attendeva che Devan rispondesse alla domanda di sua moglie. Avalon rimase immobile, in attesa.

Senza distogliere lo sguardo dal suo, Devan deglutì. Anche se non aveva molta esperienza con le donne, conosceva sua moglie. Qualsiasi cosa Penelope avesse detto ad Avalon, l’aveva riempita di tristezza e insicurezza, facendo leva sulla sua grande paura che il marito la tradisse con un’altra donna.

— Non ti mentirò. — Anche se il viso di lei rimase imperscrutabile, la tensione delle sue spalle gli rivelò che il legame che avevano creato la notte prima veniva messo a dura prova. Le parole che stava per pronunciare l’avrebbero ferita ancora di più, ma Devan non aveva scelta se non rispondere con sincerità. — Penelope mi ha trovato mentre camminavo verso il vicariato. Ha finto di inciampare per far cadere a terra entrambi. È allora che lo ha fatto. Sì, lei mi ha baciato, ma l’unica con cui io abbia mai giaciuto sei tu.

Il vento riprese a soffiare impetuoso, però Avalon rimase immobile. Solo un battito delle palpebre rivelò che aveva sentito.

— È stato prima o dopo la nostra notte nella cantina? — La calma della sua voce suggeriva un grave pericolo, che si sarebbe abbattuto su entrambi se Devan non avesse gestito la situazione con cautela.

Non aveva mai desiderato tanto di avere maggiore esperienza con le donne.

Ma non era proprio quella la causa del problema? Aveva lasciato che la gente lo immaginasse un libertino, pronto a giocare con i sentimenti delle donne, quando non era affatto vero.

— Dopo — rispose.

— Capisco. — Avalon socchiuse gli occhi e corrugò la fronte. — Perché non me lo hai detto?

— Non pensavo fosse importante. — Incapace di percepire l’umore della moglie, Devan le porse una mano, sperando che lo toccasse, lo rassicurasse dicendo che aveva compreso quanto era accaduto.

Avalon non si mosse, ignorando la mano tesa di lui. — Hai mai incontrato Penelope, prima di trasferirti a Thistledown?

— No. Perché me lo chiedi?

— Oh, semplice curiosità. — Avalon abbassò lo sguardo, osservando il terreno, mentre riprendeva a camminare.

Devan soppesò bene le parole successive. — Tesoro. — Aumentò il passo, finché non la raggiunse. Con dolcezza, la costrinse a fermarsi. — Non puoi pensare che io volessi baciarla.

— Non so che cosa pensare. — Avalon scosse la testa, come risvegliandosi da un sogno.

— Ma tu hai visto quanto ero arrabbiato, quando ho scoperto che cosa aveva fatto.

— Sì — ammise lei. — Siamo stati spinti entrambi a questo matrimonio. Mi chiedo se ne avessimo presenti le conseguenze.

Il tono freddo della sua voce lo allarmò. — Che cosa stai dicendo?

Lei riprese a camminare e Devan la seguì.

— Forse, se avessimo lasciato che la tua rabbia sbollisse e io mi prendessi il tempo di riflettere sull’ultimatum di tuo fratello, avremmo fatto una scelta diversa. Forse tu avresti sposato Penelope.

— Questa conversazione sta diventando ridicola. Io volevo sposare te. — Devan respirò a fondo, cercando di tenere a freno l’irritazione. — Che cosa ti ha detto Penelope?

— Ha fatto delle osservazioni su di me, tutto qui. — Sbuffò, e il suo fiato si trasformò in una nuvoletta di vapore chiaro. — Nulla che non avessi già sentito prima — mormorò, avvolgendosi meglio nel mantello.

Il casino da caccia dei Warwyk si trovava a qualche centinaio di metri dal sentiero e, diamine, Devan intendeva scoprire immediatamente che cosa l’avesse turbata. Dai Rowley le era sembrato che stesse bene, e fosse perfino contenta di vederlo. — Vieni. Finiremo questa conversazione nel casino. Farà freddo, ma almeno non saremo sferzati dal vento.

Stavolta, quando le porse la mano, sia pur con riluttanza Avalon la accettò. Devan posò subito l’altra mano su quella di lei, sperando che quel piccolo tocco contribuisse ad alleviare la sua preoccupazione.

Senza dire altro, coprirono la distanza fino all’edificio e Devan aprì la porta. All’interno, nella grande sala da giorno, un enorme camino occupava tutta la parete nord.

Lei si diresse verso il camino, chinandosi a prendere un ciocco di legna da ardere.

— Penso io ad accendere il fuoco — disse Devan, inginocchiandosi accanto a lei. Fu allora che vide la lacrima che le rigava la guancia.

Lei si voltò dandogli le spalle, poi si rialzò.

— Avalon? — Devan le si avvicinò da dietro. Visto che la moglie non si girava, le posò le mani sulle spalle, dandole una piccola stretta affettuosa.

Lei si voltò lentamente, tenendo però il viso abbassato.

— Che cosa è successo, tesoro?

Sentendosi chiamare così, Avalon scoppiò in singhiozzi. Devan la attirò a sé e lei gli nascose il volto contro il petto, come in cerca di rifugio. Lui la tenne stretta, dondolando piano per confortarla. Dopo un poco, Avalon lo guardò. Non piangeva più, ma nei suoi occhi la tristezza si era decuplicata.

Devan si sfilò in fretta i guanti, gettandoli via, preoccupato solo di sua moglie. Le prese il viso tra le mani.

— Dimmi che cosa ti ha turbata.

— Forse dovremmo parlarne più tardi — mormorò lei.

— Non sono d’accordo. Non ti ho mai vista così triste. Io ti ho risposto con sincerità, quando mi hai fatto una domanda diretta. Sii sincera anche tu.

— Penelope Rowley mi ha definita un pezzo di legno pietrificato. Ha detto che sono fredda e che non avrei mai potuto darti piacere a letto. — Fece una risatina tremula, poi lo guardò negli occhi.

— Ascoltami, tesoro. Dopo la notte scorsa, è chiaro che questa ipotesi è infondata. Bruciavo dal desiderio per te.

Avalon non reagì.

— È solo una sciocca ragazzina.

— Un tempo ero anch’io una sciocca ragazzina e il mio primo marito diceva che ero un ghiacciolo a letto — sussurrò lei.

— Era lui lo sciocco. — Devan la attirò a sé.

— Quando Penelope ha descritto quel Renford come un uomo orrendo, che picchia e umilia le donne, e forse le uccide persino, mi ha riportato alla mente i ricordi di quando i miei genitori mi obbligarono a... — si scostò un poco, per guardarlo in faccia — mi obbligarono a sposare un uomo che non mi desiderava. E allora mi è venuto da chiedermi se io non avessi obbligato te... Perché mi hai sposata?

Lui le tenne il viso tra le mani. L’incertezza nella sua voce gli straziò il cuore. Incapace di resistere, le catturò la bocca in un bacio rovente, volto a dimostrarle che lei era calda e passionale, e che non esisteva altra donna al mondo che lui desiderasse.

Quando Avalon mugolò, con le labbra premute contro le sue, Devan la baciò con più intensità, più a lungo. Le posò le mani sulle natiche, attirandola con forza a sé. La sua erezione pulsava a ogni battito frenetico del cuore, mentre continuava a possedere con trasporto la bocca di lei. Avalon gli si strinse addosso.

Devan sussurrò il suo nome, scostando il mantello per raggiungere il suo corpo caldo. — Ogni centimetro di me arde di desiderio per te. Solo per te. Da quella notte in cantina, sei diventata parte della mia persona. Quando ti vedo, vedo me stesso. Tu e io, cara moglie, siamo una cosa sola. — Si portò la mano di lei al petto, dove il suo cuore batteva. — Lo senti?

Avalon annuì.

— Ogni battito è per te.

Gli occhi di lei si riempirono di lacrime e un sorriso incantevole le incurvò le labbra.

— Allora dimostramelo. — Afferrò la mano di Devan, se la portò verso le gambe e insieme sollevarono la sua gonna e le sottovesti fino alla vita.

Il mondo parve oscillare quando la mano di lei lo toccò per slacciargli i pantaloni. Devan rischiò di venire all’istante. Quello non sarebbe stato un accoppiamento lungo o delicato. Volevano bruciare insieme. Devan emise un sibilo, quando lei gli tirò fuori il membro dalle brache. Con un movimento brusco, frenetico, Avalon posizionò il sesso eretto di lui sulla sua apertura.

Con entrambe le mani, Devan la sollevò.

Lei gli intrecciò le gambe intorno ai fianchi. — Fallo.

Lui arretrò di un passo, in modo da farle appoggiare la schiena contro la parete, poi la penetrò.

— Muoviti, ti prego.

Devan non avrebbe saputo dire se era un comando o una preghiera.

Non se lo fece ripetere due volte. Si ritrasse con un mugolio di piacere, per poi spingersi di nuovo dentro. I muscoli di Avalon gli si strinsero intorno al membro. Era una tortura squisita e lui ne voleva ancora, ne aveva un bisogno famelico. Pronunciò il nome di lei in un ringhio rauco, ritraendosi e penetrandola ancora una volta. La tenne premuta contro la parete, proteggendole la testa con le mani.

— Toccati — le sussurrò. — Non durerò a lungo.

Lei si impadronì della sua bocca. Poi Devan sentì la sua mano scendere verso il punto in cui i loro corpi erano uniti. Il movimento ritmico delle dita lo eccitò ancora di più. Immaginò che la moglie facesse la stessa cosa nel loro letto, a casa, mentre la guardava.

Accidenti, come lo riduceva quella donna! Gli faceva perdere del tutto il controllo.

Devan prese un respiro profondo e si costrinse ad aspettare che lei fosse pronta. Le baciò il collo, poi glielo mordicchiò. La sentì respirare sempre più in fretta. Era così che era stata la notte prima: passionale, esigente e pronta a esplodere per l’intensità della loro unione.

Lei assecondava i suoi movimenti, spinta dopo spinta, stringendogli il membro con i muscoli interni del sesso e premendogli il viso contro il collo.

Come una bestia infoiata, Devan la penetrò ritmicamente, con forza, finché non la inondò del suo seme, marchiandola come sua.

Restarono abbracciati finché i loro cuori non ripresero a battere normalmente, e i loro respiri si fecero meno affannosi. Quando il sesso di Devan scivolò fuori da lei, Avalon districò le proprie gambe e si rimise in piedi.

Devan la tenne abbracciata e la baciò di nuovo. Dalla tasca della giacca, recuperò il fazzoletto, stropicciato ma pulito. Si inginocchiò davanti alla moglie, e sollevò lo sguardo a incontrare il suo. L’accoppiamento le aveva colorito le guance, e i suoi occhi scintillavano.

Con delicatezza la pulì, poi le baciò entrambe le cosce in un gesto di affetto, rispetto e fedeltà assoluta. Dopo averle abbassato le gonne, sistemandogliele con cura, riportò lo sguardo sul suo viso. — Sei una donna appassionata e generosa. Non dubitarne mai. Sono onorato che tu sia mia moglie.

Lei non rispose.

— Mi credi?

Invece di parlare, Avalon gli infilò una mano tremante tra i capelli.

Devan non intendeva muoversi di lì finché lei avesse continuato a toccarlo, ad accarezzarlo. La tenerezza negli occhi di Avalon gli fece venire voglia di giurarle devozione infinita. Era come se lo avesse fatto esplodere in mille pezzi, ognuno dei quali apparteneva a lei.

Rimasero così fino a quando lei non fu scossa da un brivido.

— Andiamo a casa — le sussurrò Devan.

Si rivestirono e uscirono dal casino di caccia.

Tornarono a Warwyk Hall tenendosi per mano. Il cielo sopra di loro si era fatto scuro, promettendo tempesta, ma a occidente il sole si rifiutava di rinunciare alla sua gloria.

Avalon rimaneva in silenzio, ma di tanto in tanto gli lanciava un’occhiata e accennava un sorriso. Ogni volta, davanti a quello spettacolo meraviglioso, il cuore di Devan gli sussultava di gioia nel petto.
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Il pasticcio di frattaglie, fatto con carne di cervo, è una pietanza umile. Quando contiene parti di corvo, diventa un boccone amaro.

FONTE SCONOSCIUTA




Mentre Devan andava a incontrare un parrocchiano al vicariato, Avalon aveva cercato rifugio nella sua vecchia stanza. Aveva sempre detestato l’appartamento della marchesa. Con le pareti tappezzate in color avorio e gli splendidi ricami floreali, quelle stanze le ricordavano che il suo matrimonio con Richard era stato una falsità. Nei due anni in cui erano stati sposati, non era mai venuto a Warwyk Hall, quando c’era lei. Aveva sempre preferito Londra, dove viveva la sua “vera moglie”.

Era così che Richard chiamava Mary Bolen. E Avalon si era sentita umiliata quando aveva scoperto la verità sui sentimenti del marito nei confronti di Mary.

Che cosa avrebbe pensato Richard, nell’aldilà, se avesse saputo che lei e Mary si erano alleate, dopo la sua morte? Probabilmente sarebbe rimasto sconvolto e avrebbe provato il desiderio feroce di tenere Avalon il più lontano possibile dalla famiglia che amava.

Anche se lei non amava Richard, rendersene conto le aveva raggelato il cuore. Così si era costruita una barriera efficace per evitare che un dolore analogo glielo spezzasse di nuovo. O almeno le era sembrata efficace, finché il vicario non era entrato nella sua vita come un uragano, abbattendo ogni ostacolo che incontrava sul suo cammino.

Avalon si soffermò a guardare il grande letto dalle decorazioni appariscenti. Non ci aveva mai dormito con un uomo. Non con Richard.

E nemmeno con Devan.

Quando Avalon pensò a lui, si sentì percorrere da un’ondata di calore. Quando Devan aveva unito il proprio corpo con il suo, per la prima volta in tutta la vita lei si era sentita completa. Il senso di vuoto che provava di solito era scomparso.

Devan era un uomo di cui non si sarebbe mai stancata.

La chiamava “strega”, ma in verità era lui che le aveva fatto un incantesimo, legandola a sé. Adesso sapeva come ci si sentiva a scalare una montagna pericolosa, dove un passo falso poteva concludersi in tragedia. Aveva avuto il cuore spezzato in precedenza e si era ripromessa di non ricascarci mai più.

Se avesse fatto un passo falso con Devan, si chiedeva se sarebbe sopravvissuta alla caduta, perché tra i suoi due mariti c’era una enorme differenza.

Non si stava innamorando di Devan. Lo amava già.

Il suo cuore infido era scivolato oltre le barriere protettive che aveva eretto e si era donato liberamente a lui.

Più tardi, quella sera a cena, Avalon era insolitamente silenziosa, persa nei suoi pensieri. Devan non le chiese nulla, ma la osservò attentamente. Anche il suo umore si era fatto inquieto. Aveva il timore irrazionale che, da un momento all’altro, lei potesse sparire come uno sbuffo di fumo.

Era naturale che si preoccupasse per lei, ma Avalon era di gran lunga la donna più forte che avesse mai conosciuto. Possedeva un senso innato del bene e del male e seguiva sempre il proprio cuore. Nessuna sfida era troppo grande per lei. Bastava vedere che cosa aveva realizzato con le sue opere caritatevoli per comprendere quanta energia interiore avesse. Il fatto che avesse allevato al tempo stesso il figlio e la sorella minore ispirava reverenza. Se mai era esistita una donna che fosse un misto perfetto tra forza e splendore, quella era sua moglie.

O, per lo meno, così pensava lui.

Rise di sé. Senza dubbio, i suoi amici avrebbero obiettato che erano le loro mogli a incarnare la perfezione.

Ma Devan aveva un vantaggio. Aveva sposato una strega, per giunta molto potente.

Dopo cena, si fece un bagno davanti al caminetto acceso nell’elegante camera da letto che lui e Avalon avrebbero condiviso da quel giorno in avanti. Era in fondo al corridoio rispetto alla vecchia stanza di lei.

A un tratto la porta si aprì, e Devan si trovò davanti Avalon in veste da camera. Con un sorriso, si alzò lentamente, per non far strabordare l’acqua. Rivoletti lucenti gli scesero lungo il torso. Prese gli asciugamani e iniziò a strofinarsi. Prevedibilmente, la vista della moglie gli provocò un’erezione.

— Sei pronta per andare a letto?

Lei fissò il corpo di lui per un po’, poi sollevò lo sguardo. — No.

Qualcosa nell’espressione di Avalon lo colpì. Sembrava aver preso una decisione difficile. Ma forse era una sua suggestione. Provò ad alleggerire l’atmosfera con una battuta. — Hai la mia più completa attenzione — disse, accennando con la mano al proprio corpo.

Avalon lo ignorò e deglutì, palesemente a disagio. — So che neghi di essere stato spinto in tutta fretta a sposarti, ma la verità è che lo sei stato. — Sospirò. — E anch’io. Non sono riuscita a pensare ad altro, da quando mi hai detto di aver baciato Penelope.

— È lei che ha baciato me — obiettò Devan.

— Sì, me lo hai detto. — Giocherellò con la cintura della veste da camera, senza distogliere lo sguardo dal suo. — Mi trovo in una posizione difficile e non riesco a capire che cosa devo fare. Vedi, io sono il tipo di persona che ha bisogno della verità, e se questo fa di me una donna poco sofisticata e ingenua, pazienza.

— Non lo penserei mai. Piuttosto, la descrizione calza a me.

— Smettila, ti prego. — Avalon sembrava determinata a finire di esprimere il concetto che aveva in mente.

Devan terminò di asciugarsi, poi indossò il kimono, senza curarsi di abbottonarlo. Attraversò la stanza in poche falcate, avvicinandosi a lei.

Avalon sollevò una mano, come per ordinargli di fermarsi. — Hai detto che non mi avresti mentito, ma da quando sei arrivato a Thistledown ho scoperto una cosa. Hai omesso di dire la verità, quando ti conveniva. — La sua voce tradiva una profonda emozione.

— In che senso?

Avalon sospirò con forza tale, che Devan abbandonò ogni speranza di fare l’amore con sua moglie, quella notte.

— Io non... so se sei sincero o no. Tutti ti credono un uomo di grande esperienza, nella vita e con le donne, ma tu mi hai detto una cosa diversa, quando stavi per venire a letto con me.

— Dubiti che io fossi vergine? — Devan non nascose l’incredulità nella propria voce. Sentiva di star camminando su un filo sottile, che poteva spezzarsi da un momento all’altro.

— Come posso averne la certezza? — disse Avalon, esitante. — Non lo so. Mi hai fatto cose che non avevo mai sperimentato prima. Se fossi stato vergine, non avresti saputo come farle, non trovi?

— Ho inventato tutte quelle storie sulle mie presunte conquiste per essere accettato dai miei amici. Ero un escluso, un outsider che cercava un posto nel mondo. — Si passò le dita tra i capelli, pregando che quelle fossero le cose giuste da dire per placare le ansie di Avalon. — Inoltre ho evitato che Gavin continuasse a cercare di portarmi nei bordelli. Dovresti apprezzarlo, no?

— Indubbiamente. Essere un’esclusa è una sensazione che conosco da una vita. — Fece un piccolo sospiro. — Hai mai rivelato ad altri il tuo segreto?

— Solo di recente. Ne ho parlato con Will e Paul dopo la nostra notte nella cantina — rispose Devan.

Avalon socchiuse gli occhi. — Perché non lo hai detto a me?

— Non ne ho avuto il tempo. — A Devan sfuggì un sospiro carico di frustrazione. — Stavo per dirtelo la prima volta che mi hai chiesto di sposarti. Poi è arrivata la signora McVey e tu sei andata via di corsa.

— Non potevi uscire dal vicariato insieme a me e dirmelo? — chiese lei in tono di sfida.

— Non era una cosa di cui volevo parlarti all’aria aperta, dove chiunque passasse di lì avrebbe potuto interromperci. — Devan scosse la testa, cercando disperatamente un modo per convincerla a credergli. Si rese conto con angoscia che avrebbe dovuto parlarne ad Avalon prima del matrimonio. Lei aveva il diritto di sapere tutto. Specie dopo che gli aveva confidato la brutta esperienza avuta con il primo marito. Devan avrebbe dovuto capire che Avalon aveva bisogno di sapere qualcosa in più su di lui.

Un brivido freddo gli percorse il corpo. Cercando un po’ di calore, si avvicinò al camino acceso e chiuse gli occhi.

— Ti ho detto dove ho imparato quelle cose. Non nego di aver ascoltato gli altri, quando parlavano delle loro esperienze con le donne. Volevo presentarmi a mia moglie puro, ma pronto a darle piacere. Puoi condannarmi per questo? — Fece uno sforzo per calmarsi.

— Di nuovo, come posso sapere che sia così? — La voce di Avalon tradiva una profonda vulnerabilità.

Devan provò una stretta al cuore. Non avrebbe mai voluto suscitare in lei dubbi del genere.

Lei gli si avvicinò di un passo. — Non ho avuto molta scelta, né molto tempo per pensare con calma a tutto questo. E neanche tu. Tuo fratello ha minacciato di portarmi via Thane, se non avessi acconsentito a sposarti.

— Siediti qui con me — la implorò Devan, accomodandosi su una panchetta vicino alla vasca e accennando al posto accanto a sé.

Come un animale maltrattato e impaurito, Avalon gli si avvicinò, mantenendosi però a una certa distanza. Quasi avesse paura che potesse colpirla.

“Diamine, che cosa ho fatto?” si chiese Devan affranto. Per la prima volta in vita sua aveva una donna bella e affettuosa, sua moglie, con cui condividere l’esistenza, e lei non si fidava di lui.

— Ho sempre pensato che avrei avuto l’occasione di dire a mia moglie della mia verginità prima della cerimonia. Ma tutto è successo così in fretta. Mi dispiace. — Si alzò, annullando la distanza tra loro. Avalon non si ritrasse e Devan esultò dentro di sé. — Non crederai che io provi qualcosa per Penelope Rowley, vero?

— Sinceramente, no.

— Avalon — mormorò Devan. — È stato il mio stupido orgoglio a spingermi a nascondere la mia inesperienza, fingendo di essere una persona che non ero. Dopo oggi e la nostra prima notte, come potresti pensare altrimenti?

Lei lo fermò sollevando una mano. — Una volta qualcuno mi ha detto che l’orgoglio è un sentimento pericoloso.

Il suo sguardo era tagliente come un rasoio, e lui riconobbe le proprie parole.

— Devan? — Avalon si teneva le braccia strette intorno al corpo, come per proteggersi.

— Che cosa c’è, tesoro? — mormorò lui.

Avalon deglutì visibilmente, poi fece un respiro profondo, incerta sulle parole da usare. — Penelope aspetta un bambino.

— Santo cielo! — Devan si passò la mano tra i capelli bagnati. — Non penserai che sia io il padre, vero?

Lei non si mosse, ma continuò a fissarlo in silenzio.

— Avalon, parlami — la implorò.

Finalmente, dopo lunghi attimi, lei ruppe il silenzio. — No. Sto cercando di dare un senso a tutto questo. Devo aiutarla. Non sopravvivrebbe, sposata a quel mostro. — Aveva gli occhi sgranati dalla paura. — Quella ragazza fa parte della mia... volevo dire della nostra comunità.

— C’è una sola soluzione, a mio parere — disse Devan con calma. — Dovremmo lasciare che dei problemi di Penelope si occupino i Rowley. Mi incontrerò con il signor Rowley, come promesso.

— Devan — la voce di lei era incredula. — Tu sei il vicario del villaggio e io la patronessa. Voglio aiutare Penelope. È un’amica di famiglia e un membro della nostra comunità.

— Non voglio che questo ti faccia soffrire, o che provochi una frattura tra di noi — obiettò lui.

Avalon sollevò il mento. — Ricordo il tuo primo sermone. Non era sul porgere l’altra guancia?

— Sì — rispose lui. — Ma se ben ricordi, cara moglie, ho detto anche che bisogna fare scelte sagge, quando ci si avventura nella valle del male. — Inarcò un sopracciglio. — Forse quella parte ti è sfuggita?

— No, l’ho sentita. Ma è la “valle della morte” — lo corresse. — “Non temerai alcun male.”

— Esatto. Non temerò alcun male — replicò lui. — Ma so anche quando tenermi alla larga.

Lei si morse le labbra, soppesando le parole successive. Era impallidita. — Mi hai sposato solo per il mio denaro?

— Come puoi chiedermi una cosa simile? — domandò lui incredulo. — Non capisci che cosa provo a essere sposato con te?

— Mi dispiace. — Avalon strinse una mano a pugno, posandosi l’altra sul cuore, come per proteggerlo. — Non ho alcuna esperienza di queste cose, a parte le macchinazioni di Richard e dei miei genitori.

— I segreti di cui loro ti hanno tenuta all’oscuro erano dolorosi e riprovevoli. Ma io non sono come loro. — Abbassò la voce. — Pensaci. Non riesci a capire quanto ti desideravo la notte scorsa e oggi? — Aveva la sensazione che tutto quello che credeva di avere creato con Avalon gli scivolasse tra le dita come sabbia. — E domani ti desidererò ancora di più.

Rimasero immobili, uno davanti all’altra, guardandosi negli occhi. Il silenzio inquieto tra di loro venne rotto dal rumore dei ciocchi di legno che crollavano nel camino. Una nube di scintille illuminò la stanza con un bagliore tenue, prima di spegnersi. Devan pregò che quello non fosse un presagio di come sarebbe andato il loro matrimonio.

Le prese la mano e se la portò alle labbra per baciarla. Il calore e il profumo di Avalon lo avvolsero come tentacoli, che lo attiravano verso di lei. La verità? Non aveva alcuna intenzione di fuggire. Tra le sue braccia, aveva trovato tutto quello che aveva sempre desiderato.

Una moglie, una famiglia, un luogo di cui sentirsi parte.

— Mi credi, quando ti dico che sei splendida e passionale e che io sono un uomo fortunato? — La baciò sulla fronte, poi si premette le loro mani intrecciate sul petto. — Hai una risposta per me, lady Warlock?

— Sto cercando di crederci — sussurrò lei.

Quelle parole gli andarono dritte al cuore.

— Allora dovrò impegnarmi di più per convincerti. — Sospirò, stringendola a sé. — Vieni a letto e lascia che te lo dimostri.

Quando lei si tirò indietro, il cuore di Devan si fermò per un attimo. Adorava la sua dolcezza, le sue spine, i suoi dubbi e le sue convinzioni. Amava la sua devozione alla famiglia e alla comunità.

Amava lei.

— Tesoro. Non potrei tradire te più di quanto potrei tradire me stesso, o Dio.

— Mi dispiace di aver messo in dubbio il tuo onore. Non intendevo farlo. — Avalon attraversò la stanza, poi afferrò la maniglia della porta. — Ma trovo grande conforto in questa verità. I miei fallimenti, le ferite che mi porto addosso, non danneggiano te. Solo me.

— È qui che ti sbagli. Tutto quello che ferisce te, ferisce anche me. Tu sei mia moglie, il dono più grande che io abbia mai ricevuto.

Se c’era una cosa che Devan avrebbe voluto, era averle detto che lei gli faceva desiderare di essere una persona migliore. Lasciando circolare immagini false di sé e raccontando storie sulla propria presunta dissolutezza, aveva ferito Avalon e aveva messo a repentaglio la possibilità di farle capire quanto fosse preziosa per lui. Promise a se stesso che tutti i suoi giorni sarebbero stati dedicati a dimostrarle quanto fosse unica e meravigliosa.

— Se vuoi aiutare Penelope, allora sarò al tuo fianco. Tutto quello che riguarda te, riguarda anche me. È così che la penserò per sempre. — Cercò di sciogliere il groppo che gli serrava la gola. — Mi scuso con tutto il cuore per qualunque dolore o dubbio abbia potuto causarti.

Avalon annuì, poi uscì dalla stanza.

Devan chiuse gli occhi, pregando di ricevere un aiuto dall’alto.

Perché senza di lei non aveva più un cuore.
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Sono un entusiasta sostenitore del concetto di fedeltà e affetto.

ALEXANDER HAMILTON in una lettera a John Laurens, descrivendo le qualità di una moglie perfetta




Senza dubbio, il signor Hamilton si riferiva al suo cagnolino preferito.

LADY WARWYK




Era rimasta per ore a fissare il fuoco nel caminetto del salone, dopo essersi avvolta nella coperta di Thane. La solitudine permetteva ai suoi pensieri tumultuosi di consumarla. Ogni volta che pensava a Devan, però, una verità innegabile le affiorava alla mente. Lui era un uomo di gran lunga migliore di quanto avesse immaginato.

Aveva condiviso con Devan i suoi sentimenti più intimi, e lui non l’aveva giudicata né sminuita. Se avesse fatto la stessa cosa con Richard, le avrebbe riso in faccia. Forse lo avrebbe fatto per difendersi, ma l’avrebbe schernita finché lei non avesse taciuto o, più probabilmente, lasciato la stanza.

Invece Devan l’aveva ascoltata e aveva fatto domande, finché non aveva capito quello che lei cercava di esprimere. Anche se la loro conversazione era stata dolorosa per entrambi, la forza delle parole del marito e il suo desiderio che loro due si costruissero una vita felice insieme le avevano scaldato il cuore. Alla fine, Avalon si abbandonò al sonno.

Molto più tardi, si svegliò, scoprendo che c’era ancora un fuoco che ardeva nel caminetto.

Aveva raggiunto una decisione. Era tempo di lasciare andare il passato e abbracciare il futuro con suo marito. Avrebbe fatto tutto quello che era in suo potere per dargli la vita che voleva con lei. Perché anche lei voleva quello, e molto di più.

Si stiracchiò, sollevando le mani oltre la testa, poi mise giù i piedi dal divanetto, andando a sbattere contro un mucchio di mattoni. Il mucchio di mattoni si rivelò essere suo marito, che dormiva accanto a lei sul pavimento.

— Devan? — Per tutta risposta ottenne un mugugno. — Che cosa ci fai lì per terra? Come fai a dormire sul pavimento?

Con un mugolio, Devan aprì gli occhi e la fissò. Poi fece una smorfia e si sollevò sui gomiti. Il bagliore del fuoco gli illuminava la pelle, evidenziando la ricrescita scura della barba. Quando sorrise, apparvero le solite fossette. I suoi occhi verdi scintillavano divertiti.

A quella vista, il cuore di Avalon sussultò. Forse era solo la sua immaginazione, ma quell’uomo diventava ogni giorno più bello.

— Non lo definirei proprio dormire. Direi che il pavimento e io abbiamo fatto conoscenza. Io trovavo una posizione, e lui scricchiolava. Poi, io mi giravo, e lui scricchiolava di nuovo. — Si strinse nelle spalle, quindi si protese verso di lei, appoggiando un gomito sul ginocchio piegato. — È stata una conversazione piuttosto animata. Sono sorpreso che tu non ti sia svegliata.

Avalon non riuscì a trattenere una risata a quella storia assurda. — Perché mai stai dormendo qui?

Devan le prese la mano e se la portò alle labbra. — Perché dovunque dorme mia moglie, lì dormo io.

I suoi occhi non lasciarono quelli di lei, mentre le premeva le labbra sulla pelle. Avalon rimase senza fiato. Perché in quel momento si rese conto di aver sposato l’uomo dei suoi sogni. Sebbene avessero discusso, lui non voleva starle lontano. — Anche io sento la stessa cosa. Grazie per essere rimasto con me.

— Prego. — Le lasciò andare la mano. — Ma avrei un suggerimento. Che ne dici di trascorrere il resto della notte a letto?

— È il minimo che io possa fare per ringraziarti della tua galanteria. — Avalon sorrise.

Devan si alzò lentamente, poi intrecciò le dita con quelle della moglie. Senza esitare, Avalon lo guidò su per le scale fino alla loro camera ed entrò. Qualunque cosa fosse successa in quella stanza avrebbe definito il suo matrimonio con Devan per il resto dei loro giorni.

— Non c’è due senza tre — gli sussurrò piano.

— Se posso avere voce in capitolo, propongo decisamente il tre — le rispose. Chiuse la porta con un leggero calcio e la prese tra le braccia per baciarla.

Nonostante le parole scherzose, il suo bacio fu dolce e delicato. Prima che le cose si spingessero oltre, Avalon si staccò e iniziò a giocherellare con i risvolti del suo kimono. — Questa notte ho preso delle decisioni. Il mio matrimonio con Richard è stato una scelta dei miei genitori, ma il mio matrimonio con te è stata una scelta mia. Farò tutto quello che è in mio potere per costruire insieme a te una vita e un’unione felici.

Lui chinò il viso per guardarla negli occhi. — Bene. Perché meriti tutta la felicità che la vita può donarti.

— La merito. E la merita anche mio marito. — Avalon sorrise. — Voglio imparare a fidarmi — mormorò.

— È un ottimo inizio. — Devan le prese la mano per impedirle di armeggiare con i bottoni del kimono e se la portò al petto. La fissò negli occhi. — Quando mi guardi, voglio che tu sappia che io vedo solo te. Ti amo — mormorò.

Avalon si sentì girare la testa. Per tutta la vita aveva desiderato ascoltare quelle parole. Fece un respiro profondo, cercando di trattenere quel momento per sempre.

Lo sguardo di Devan rimase inchiodato nel suo, mentre le scostava i capelli dagli occhi. — Ti amo — ripeté, come per rassicurarla.

I loro corpi si unirono, aderendo perfettamente l’uno all’altro. Avalon aveva bisogno di Devan come un affamato del cibo. Era essenziale per il suo benessere, come l’aria e l’acqua. Per la prima volta, si sentiva legata a un uomo. Apparteneva a lui e lui apparteneva a lei. Dopo tanti anni di solitudine, non voleva sprecare nemmeno una notte.

— Ti amo — gli rispose. — Andiamo a letto.

Ore dopo, petto contro petto, il cuore di Avalon batteva contro quello del marito come per condividere tutti i suoi segreti. Quella volta, fecero l’amore con dolcezza e senza fretta, come un’ape svolazzante tra i nuovi fiori sbocciati in primavera. Il modo in cui si diedero piacere l’un l’altra le sembrò qualcosa di prezioso e sacro, che solo loro due potevano condividere.

Devan le scostò una ciocca ribelle dalla fronte, poi la baciò nello stesso punto. — Quel ricciolo mi ricorda te. Determinato. Orgoglioso. Ribelle.

— Attento! — gli sussurrò Avalon contro la spalla, poi premette le labbra sulle sue. — Parole dolci come queste potrebbero darmi alla testa. — Si sistemò meglio tra le sue braccia, poi gli depose un bacio sul petto, proprio all’altezza del cuore. Gli percorse il torace con un dito, osservando il modo in cui i suoi muscoli si contraevano al suo tocco.

— A chi pensi somigli Thane? — le chiese, posandole una mano sulla guancia.

Avalon sollevò lo sguardo a incrociare il suo. — Perché me lo chiedi?

— Credo che Thane somigli ai Cavensham. — Si sollevò, appoggiandosi su un gomito. — Probabilmente dovremmo pensare a come dirgli che ha un fratellastro.

Avalon lo zittì, posandogli un dito sulle labbra. — Ti prego, non parliamo di questo.

Lo sguardo profondo di Devan la scrutò per un momento. — Intendi dirgli come Annie, Jasmine, Flora e tutte le altre sono venute a vivere qui? Che Mary Bolen non aveva nessun altro a cui rivolgersi, quando quelle donne avevano bisogno di aiuto, e che tu non hai esitato a offrirlo?

— Lo sa. Non dipingermi come una santa. — Avalon si irrigidì appena tra le sue braccia. — Accoglierle è stato un bene per me quanto lo è stato per loro. Mi ha dato uno scopo.

— In che senso? — le chiese, carezzandole la guancia.

— Loro hanno dovuto vendere i propri corpi, e i miei genitori hanno venduto me. — Si sciolse dal suo abbraccio e si sdraiò sulla schiena. Guardando nel vuoto, continuò: — Ovviamente, quelle poverette hanno dovuto affrontare esperienze terribili, che io non posso nemmeno immaginare. A parte le malattie, sapevi che la casa di piacere dove lavoravano Flora e Jasmine era la più crudele nel trattare le donne? La tenutaria vendeva la loro verginità. Offrivano queste donne, completamente stordite dalle droghe, all’asta, come bestie — disse Avalon a bassa voce. — Io volevo aiutarle ad avere una vita diversa.

Devan le prese la mano. — Il duca di Langham sta cercando invano da anni di far chiudere questi locali. Ci sono membri della Camera dei Lord a cui piacciono questo genere di intrattenimenti riprovevoli. Un giorno anche Thane siederà nella Camera dei Lord. Una volta che sarà pronto a conoscere la verità, potrebbe essere un’altra voce contro questa infamia.

— Thane non è ancora pronto a sentir parlare di questi orrori, ma immagino che tu abbia ragione. — Si strinse nelle spalle. — Nell’aiutare come posso altre donne, compresa Penelope, a sfuggire alle sofferenze imposte loro dalla società, sento che la mia vita ha un senso.

Percepì lo sguardo attento di Devan posarsi su di lei. Dopo un momento, lui si chinò a baciarla sulle labbra. — Sei sempre stata importante, per me. Ma ora mi rendo conto di essere stato benedetto con un dono inimmaginabile.

Fu lei, a quel punto, a osservare lui, sdraiata su un fianco, con la mano infilata sotto la guancia.

— Non dubitare mai della tua grandezza, Avalon Farris. — La attirò a sé, finché non riuscirono a guardarsi dritti negli occhi. — La tua generosità e la tua capacità di amare sono infinite. Ringrazio ogni giorno il cielo di averti messa sul mio cammino.

— Forse dovresti ringraziare Penelope Rowley — sussurrò Avalon. — È lei che ha causato tutto questo. Senza di quella ragazza, non sarei sposata a un uomo dalla pazienza e dalla virtù fuori dal comune. Sono grata che tu abbia accettato di sposarmi.

— Mia cara moglie, l’ho già detto e lo ripeto. Tu mi hai stregato completamente. — La abbracciò stretta. — Rimandiamo la conversazione su Penelope a domattina. Ho un appuntamento al vicariato, dopo le lezioni di Thane. Poi, vogliamo incontrarci per il tè?

Avalon mormorò un “sì” assonnato. Gli sbadigliò contro il petto, e la pelle calda e le braccia forti di lui le ricordarono che si trovava nel luogo più perfetto in terra: il paradiso.

La mattina dopo, Avalon era seduta nella piccola sala della colazione e indugiava su una tazza di tè, in attesa che Devan arrivasse.

— Mamma, dopo mangiato voglio andare nelle stalle. — Thane masticò un pezzetto di bacon. — Sadie ha avuto i piccoli, ieri.

— Sadie? — Devan entrò nella stanza.

Immediatamente, il cuore di Avalon diede un balzo di gioia.

— La gatta — spiegò Thane, facendo un cenno di saluto a Devan. Bevve un sorso di latte. — Non lascia avvicinare nessuno ai suoi gattini, tranne me.

Nel frattempo, Devan era arrivato al fianco di Avalon. — Buongiorno, cara. Spero che tu abbia dormito bene — le sussurrò. La baciò sulla guancia e prese posto accanto a lei.

Thane si schiarì la voce. — Ora che siete entrambi qui, vorrei parlare di una cosa.

— Di che cosa? — chiese Avalon con un sorriso.

Thane guardò Devan, poi riportò lo sguardo sulla madre. — Vorrei andare a Eton.

Avalon posò la tazza sul piattino, dimostrando grande autocontrollo, considerato che avrebbe voluto scagliarla contro la parete.

Prima che potesse rispondere, suo figlio continuò: — Mamma, ora che sei sposata, non resterai più sola, quando partirò. — Come se la questione fosse sistemata, si rivolse a Devan. — Credo che sarò pronto, dal punto di vista accademico. Le mie lezioni procedono bene.

— State facendo progressi — disse Devan con cautela. — Ma è una decisione importante, che voi e vostra madre dovrete prendere con calma.

— Thane — disse Avalon. — Riguardo a Eton...

— Chiedo solo che tu prenda la cosa in considerazione — disse il giovane marchese, senza dare il minimo segno di irritazione.

Il suo atteggiamento composto le ricordò che il ragazzo stava crescendo più in fretta di quanto si fosse resa conto. — D’accordo. Ci penserò.

— Milord, perché non salite nella vostra aula? — disse Devan. — Vi raggiungerò tra poco per la nostra lezione. Poi devo lasciare un cesto a casa della signora Dozier. Potremmo andarci insieme a cavallo.

— Con piacere. — Senza fare storie, Thane si alzò, poi fece un inchino garbato ad Avalon.

Dopo che suo figlio fu uscito, Avalon rivolse un cenno del capo al valletto presente nella stanza, che si ritirò immediatamente.

— Santo cielo, diventa più sicuro di sé ogni giorno. Avevi idea che intendesse proporre questo?

Devan scosse la testa. — Non ne abbiamo più parlato, dal giorno in cui l’ho conosciuto. Dovreste pensarci su entrambi. So che è difficile per te, ma per lui è importante.

— Lo è. — Avalon sospirò, poi posò il tovagliolo accanto al piatto. — Ma, per il momento, speravo potessimo parlare della situazione di Penelope.

Devan sorrise e bevve un sorso di caffè. — Ho pensato a che cosa potremmo fare per lei.

— Anch’io ho delle idee, ma inizia tu. — Avalon diede un morso alla sua fetta di pane tostato.

— E se Larkton la invitasse a Londra? Non la lascerebbe vedere a nessuno, senza un invito. Mia sorella Elizabeth potrebbe farle compagnia.

— È troppo pericoloso per Elizabeth e Penelope. Se la servitù parlasse del fatto che è incinta? — In silenzio, prese a tamburellare con le dita sulla tavola. — La reputazione di tua sorella potrebbe risentirne.

— Buona osservazione — concordò Devan. — Ma credo che a Elizabeth non importerebbe affatto. Ha idee molto precise su come la società tratta le donne e i bambini nati fuori dal matrimonio.

Avalon annuì. Non la sorprendeva affatto che la sorella minore di Devan fosse di mentalità tanto aperta e generosa. — Elizabeth deve somigliarti.

— Grazie al cielo! — Devan mangiò un pezzetto di bacon. — I miei fratelli sono delicati come elefanti in una cristalleria, ma le loro intenzioni sono buone.

Avalon rise. L’amore di Devan per la propria famiglia era commovente. — Io avevo pensato di affittare un cottage in Cornovaglia e mandare Penelope lì con la signora e la signorina Marcy. Il clima mite potrebbe giovare alla signora Marcy.

— Ma se Renford la trovasse? Quelle donne avranno bisogno di protezione. Forse Niall o Hearne potrebbero accompagnarle. — Aggrottò la fronte, meditando sulle varie possibilità. — Vorrei che Penelope dicesse chi è il padre. Il signor Rowley e io potremmo parlarci. Se non è sposato, potremmo incoraggiarlo a prenderla in moglie.

— Anch’io vorrei che dicesse chi è. Forse dovrei riparlare con lei. — Avalon si rigirò la tazza tra le mani, come cercando ispirazione. — Avevo pensato di chiedere a Mary Bolen se potevo mandarla lì. Il suo palazzo è una vera e propria fortezza. Ma non sono certa che suo zio e sua zia approverebbero.

— Che ne dici della casa di Will e Thea in Northumberland? — Devan si protese in avanti e appoggiò i gomiti sul tavolo. — A Renford non verrebbe mai in mente di cercarla lì. E Will e Thea non permetterebbero mai che succedesse qualcosa a Penelope. I loro domestici sono un gruppo ristretto e conoscono bene la zona.

Avalon si illuminò. — È un’ottima idea. Credi che farebbero una cosa simile per Penelope?

— Sono certo di sì, se glielo chiederemo — rispose Devan. — Prima di incontrarti per il tè oggi pomeriggio, scriverò loro una lettera.

— Facciamola consegnare da un valletto, che aspetterà la loro risposta. Prima riusciamo a trasferirla da qui, meglio è. — Per la prima volta in quella mattina, Avalon iniziò a rilassarsi.

— Stavo pensando la stessa cosa. — Devan si alzò, poi posò una mano sul tavolo e si chinò a baciare la guancia della moglie. — Vado.

Dopo che fu uscito, Avalon si accinse ad affrontare la sua giornata. Aveva molte faccende da sbrigare prima del pomeriggio, compreso l’aggiornamento dei libri contabili da mandare a Larkton. Poi sarebbe andata a trovare Flora e Jasmine. Voleva mostrare loro i progetti dell’architetto per il loro laboratorio.

Nel primo pomeriggio, sbrigata la contabilità, Avalon si incamminò verso il villaggio. Ben presto, girò l’angolo dove si trovava la chiesa di Thistledown. Il suo campanile svettante e le solide mura le ricordarono Devan. In poco tempo, era diventato la pietra angolare della comunità e della sua vita.

Era incredibile che, solo una settimana prima, non avrebbero mai considerato una vita insieme.

— Milady — si sentì chiamare da una voce familiare.

Quando Avalon si girò, si trovò davanti la signora Rowley, che si affrettava lungo il sentiero per raggiungerla. — Non vorrei disturbarvi, ma mi chiedevo se aveste visto Penelope.

— Che cosa? — chiese Avalon, aspettando che la povera donna riprendesse fiato.

— Penelope — rispose lei. Aveva le guance arrossate dal freddo e dallo sforzo della camminata. — Il suo calesse giallo non è nelle stalle. Pensavo che forse lei e lady Sophia erano insieme.

— Non credo. Sophia oggi aveva in programma di restare a casa. Ho lasciato detto al mio maggiordomo di chiederle di raggiungermi da Flora e Jasmine più tardi.

— Se vedete mia nipote, potreste dirle che la sto cercando? — La donna lanciò occhiate preoccupate su e giù per il sentiero. — Lord Renford ci ha informato che arriverà domani. Lo abbiamo saputo ieri sera. Volevo preparare Penelope a questa visita. Renford vuole che il vicario faccia le prime pubblicazioni per le nozze questa domenica. Il signor Rowley è andato a Londra all’alba per convincere milord a rompere il fidanzamento. Non sono certa che funzionerà, ma è il minimo che possiamo fare.

Avalon prese le mani della signora Rowley tra le sue. — Non abbiamo molto tempo. Non appena avrò fatto questa visita, andrò a cercare Sophia e le chiederò se l’ha vista.

— Grazie, milady — disse la signora Rowley, dirigendosi verso il piccolo pub alla fine della strada.

Senza indugiare, Avalon riprese a camminare verso la casa di Flora e Jasmine.

Quando bussò alla porta, Flora venne ad aprirle, accogliendola con un sorriso radioso. — Benvenuta, milady.

— Buon pomeriggio. — Avalon sollevò i rotoli dei progetti. — Vi ho portato i disegni dell’architetto da visionare.

Ben presto, fu dentro la casetta comoda e calda. Posò i progetti sul tavolo.

Jasmine si sfregò le mani. — Non vedo l’ora di scoprire che aspetto avranno le stanze.

Flora srotolò con cautela i fogli e li sparpagliò sul tavolo. — Guardate le finestre. — Indicò la zona sud del laboratorio, dove una serie di sedie erano sistemate a formare un’area di lavoro sotto una fila di vetrate.

— Ci sarà una luce perfetta per cucire e lo sforzo per gli occhi sarà ridotto al minimo — disse Jasmine. Poi indicò alcuni armadi a muro. — Questi sembrano abbastanza grandi per contenere le pezze di stoffa.

Mentre le due donne chiacchieravano, guardando i disegni, Avalon si avvicinò alla finestra. Fuori, non c’era traccia di sua sorella. — Spero che non vi dispiaccia, ma ho chiesto a Sophia di incontrarmi qui.

Flora fece un gesto distratto con la mano. — In realtà, quando avete bussato, pensavamo fosse lei. È venuta questa mattina e ha dimenticato qui il suo cestino da ricamo.

Avalon sollevò lo sguardo di colpo. — Sophia è già stata qui?

— Sì — confermò Flora.

— C’era per caso Penelope con lei? La signora Rowley la sta cercando. Le ho detto che avrei chiesto a Sophia se l’aveva vista.

Jasmine sollevò gli occhi dal disegno che stava studiando, poi aggrottò la fronte. — Non abbiamo visto Penelope. Ma abbiamo avuto una conversazione davvero strana con lady Sophia.

— Che genere di conversazione?

— Voleva sapere del nostro lavoro precedente — disse Flora, versandosi una tazza di tè. — Signora, ne volete una tazza?

Avalon scosse la testa.

— In particolare, dove si trovasse la casa di piacere di Mary Bolen a Londra — disse Jasmine.

Flora annuì. — Ci ha chiesto se ci sentivamo sicure alla Colomba Bianca della signorina Bolen.

Avalon sgranò gli occhi. — Ma voi non lavoravate lì. Perché mai avrebbe voluto sapere una cosa del genere?

Jasmine si strinse nelle spalle. — Siamo rimaste lì, finché non ci avete portato a Thistledown.

Avalon si alzò, riflettendo con calma. Era molto strano che Sophia facesse domande del genere. Avevano parlato diverse volte di Mary Bolen, ma sua sorella non aveva mai chiesto nulla dell’attività di Mary. — Vi lascio qui i disegni.

— Ve li riporteremo domani — disse Flora.

— Godetevi il tè con quel bel marito che avete — esclamò Jasmine.

Avalon si fermò di scatto. — Non ho detto che avrei preso il tè col vicario.

Flora fece una risatina. — Sophia ci ha detto che questo pomeriggio sareste andata al vicariato per il tè.

L’unico modo in cui Sophia avrebbe potuto sapere del suo appuntamento pomeridiano con Devan, era che quella mattina si trovasse fuori dalla sala della colazione, ascoltando la loro conversazione su Penelope. Dopo aver saputo della sua visita mattutina a Flora e Jasmine, e considerando che Penelope era scomparsa, l’unica conclusione era che Sophia avesse progettato di portare Penelope alla Colomba Bianca di Mary Bolen, a Londra.

Avalon salutò rapidamente le due donne e se ne andò. Doveva parlare con Devan. Lanciò un’occhiata al cielo scuro, solcato all’orizzonte da lampi minacciosi. Tuttavia, l’unica cosa a cui riusciva a pensare era Sophia.

Se solo fosse stata davvero una strega, invece di camminare a passo svelto avrebbe potuto volare da Devan, e poi trasportare in un istante entrambi a Londra.
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Un buon cavaliere sa come far splendere la propria armatura.

DEVAN FARRIS




Quando Avalon imboccò il sentierino lastricato che conduceva alla porta del vicariato, Devan la aspettava sulla soglia. Senza la giacca e con l’ultimo bottone del panciotto slacciato, sembrava un gentiluomo in ozio. Tuttavia, i suoi capelli scomposti rivelavano che si era passato la mano tra le ciocche scure, mentre lavorava con diligenza al suo sermone settimanale.

— Ti ho visto dalla finestra — le disse, aggrottando la fronte. — Dalla tua espressione capisco che è successo qualcosa.

— Sophia è scomparsa. Credo che abbia portato Penelope al bordello di Mary Bolen.

— Come fai a dirlo? — Devan le prese le mani, trasmettendole calore e conforto.

La carrozza dei Warwyk si fermò davanti a loro. Devan fece un cenno di saluto al cocchiere, Dalton Sweet, il valletto più anziano, che saltò giù per aiutare Henri a scendere dalla vettura.

— Milady, sembra che stia per scoppiare un temporale, così il signor Sweet e io abbiamo pensato di venirvi a prendere. — Il vento impetuoso scompigliò alcune ciocche di capelli della cameriera, che le risistemò subito. — Ovviamente, dopo che avrete finito di prendere il tè con il vicario.

— Hai visto Sophia? — chiese Avalon, senza lasciare la mano di Devan.

— No, milady. È uscita questa mattina presto per andare a trovare Jasmine e Flora. Ha detto che dopo doveva incontrarsi con la signorina Penelope.

— Tenete caldi i cavalli, d’accordo, signor Sweet? — Devan prese il braccio di Avalon e la fece entrare in casa. — Ci metteremo solo un minuto.

— Sì, signore — rispose Dalton.

Una volta dentro, Devan chiuse la porta. — Dimmi che cosa è successo.

— La signora Rowley ha detto che Renford arriverà domani, e lei non riesce a trovare Penelope... — Chiuse gli occhi, cercando di trattenere le lacrime. — Credo che Sophia ci abbia sentito parlare di Penelope a colazione. È andata da Flora e Jasmine e ha chiesto notizie sulla casa di piacere di Mary Bolen.

Un fulmine illuminò la stanza, seguito da un fragoroso rombo di tuono. I cavalli attaccati alla carrozza nitrirono spaventati.

Avalon fece una smorfia, quando sentì il tuono. — Sophia detesta i temporali. — Spinse Devan verso la porta. — Ho paura. Nessuna delle due ragazze è mai stata in quella zona di Londra. Facciamo presto.

— Tesoro, le troveremo — rispose Devan. — Lasciami prendere il cappotto.

In qualsiasi altra occasione, Avalon avrebbe gioito del termine affettuoso, ma non in quel momento. Non quando Sophia e Penelope probabilmente erano in pericolo. Anche se la maggior parte degli aristocratici consideravano Londra di notte un luogo da favola, con balli, serate e concerti per riempire le loro agende mondane, lei sapeva che non era così. Le strade buie e i vicoli della città erano l’ambiente ideale per criminali e uomini a caccia di giovani donne.

“Dio del cielo, fa’ che siano sane e salve.” Avalon chiuse gli occhi, augurandosi con tutte le sue forze che le due ragazze entrassero dalla porta.

Devan la condusse per mano nello studio, dove aveva lasciato i suoi fogli e una mezza tazza di tè. Quando si staccò da lei, Avalon avrebbe voluto piangere per la perdita del suo tocco. Devan indossò la giacca, poi spense le candele che illuminavano la scrivania.

Era strano pensare che, in pochi giorni, lui fosse diventato la persona a cui si rivolgeva quando era preoccupata o aveva bisogno di aiuto.

Il marito la accompagnò alla porta, poi la strinse a sé con un braccio, sistemando il cappotto a riparare entrambi dalla pioggia battente.

Henri aspettava dentro la carrozza. Prima che Devan potesse dire qualcosa al cocchiere, Avalon gli aveva già ordinato di portarli a Londra.

Devan si tolse il cappello e lo posò sul sedile accanto a sé. — Forse è andata a trovare Annie. Dovremmo passare di lì, prima di partire per Londra.

— No, non credo. — Avalon guardò la pioggia che rigava i finestrini. Il tempo stava peggiorando. — Aveva deciso di trascorrere la giornata con Annie domani.

— Milady, lasciate che io torni a piedi a Warwyk Hall. Guarderò bene in tutta la casa, mentre voi e il vicario andrete a Londra. — Henri si strinse addosso il mantello bagnato. — Se è lì, manderò un valletto a cavallo a raggiungervi.

— Ma sta diluviando — obiettò Avalon. — Non posso lasciarti andare fin lì sotto la pioggia.

— Allora chiederò alla signora Rowley di accompagnarmi — disse Henri.

Avalon esitò, poi annuì.

La cameriera afferrò le mani della marchesa e le strinse. — Buona fortuna, milady. — Ciò detto, scese e iniziò a correre sotto il temporale.

Tirando con vigore per vincere la forza del vento, Devan chiuse lo sportello, poi bussò sulla parete della carrozza, che si mise in moto con un sussulto.

— Andiamo direttamente alla Colomba Bianca — annunciò Avalon. — Le ragazze devono essere al bordello di Mary, nel distretto finanziario. Il signor Sweet sa dove si trova.

— Ci sei stata? — chiese Devan incredulo.

— Sì. — Avalon sollevò il mento con aria di sfida. — Ti senti a disagio ad andare lì?

— No. Ci sono stato anch’io. — Le sue lunghe gambe incorniciavano quelle della moglie e lui si protese verso di lei. Anche se era quasi buio, il suo sguardo era penetrante come un coltello. — Larkton ci andava regolarmente con Warwyk. E una volta ci portò anche me, perché potessi “diventare un uomo”.

— Che sciocchezza — replicò lei. Il calore dello sguardo di lui la aiutò a calmarsi. — Tuo fratello è un vero idiota.

— Non potrei essere più d’accordo. — Fece una risatina. — Comunque, io me ne stavo seduto nel salottino d’aspetto, quando apparvero tutte le ragazze. Sembrava la scena di una commedia. A quanto pareva, mio fratello aveva detto loro che ero vergine, così iniziarono tutte a contendersi i miei favori.

— E tu come reagisti?

— Dissi loro con garbo che erano tutte deliziose, ma che non ero interessato, perché volevo restare casto fino alle nozze. — Scosse la testa. — Quelle trovarono la cosa affascinante, il che accrebbe il loro interesse nei miei confronti. Quando Larkton fu pronto ad andare via, ci trovò che stavamo prendendo il tè e chiacchierando amabilmente. Mary Bolen era seduta accanto a me. Nel vederci così, mio fratello mi diede del buono a nulla davanti a tutte quelle donne, e per un istante io pensai che fossero sul punto di aggredirlo. Non mi portò più lì, né in alcun altro bordello, dopo quella volta. Però Gavin mi aveva portato da Warwyk con la stessa intenzione, il giorno in cui ti vidi disperata e affranta. — Scosse di nuovo il capo. — È incredibile che ti stia dicendo questo. Non l’ho mai raccontato a nessuno.

Lei gli posò una mano sulla guancia. Il calore della pelle di Devan era paradisiaco e adorava quella lieve ricrescita della barba. — Mi fa piacere che tu lo abbia condiviso con me.

Lui voltò il viso per baciarle il palmo della mano. — Prima della fine della settimana, saprai tutto di me.

— So che cosa stai facendo. Tenti di distrarmi, per non farmi pensare alle ragazze. — Lo guardò negli occhi, contraendo le spalle in un atteggiamento difensivo.

— Avalon — mormorò lui. Si protese verso di lei e Avalon, istintivamente, fece lo stesso. — Non devi venire per forza. Posso andare da solo da Mary Bolen.

— No, non capisci. Vedi, Mary Bolen... — cercò per un attimo le parole giuste — venne a casa mia, quando l’avvocato lesse il testamento di Richard. — Fissò il soffitto, incapace di sostenere lo sguardo di Devan mentre gli raccontava un’altra sordida storia sul suo defunto marito. — In buona sostanza, lui mi aveva lasciato quanto previsto dall’accordo matrimoniale, l’ammontare della mia dote, né più né meno. Dava inoltre istruzioni perché venisse costruito uno speciale mausoleo per lui e Mary, separato dal resto della famiglia.

Chiuse gli occhi per un momento, mentre tutti quei ricordi le riaffioravano alla mente. Poi si schiarì la gola, tenendo lo sguardo abbassato. — Il testamento assegnava una somma di denaro enorme a Mary e a suo figlio, Richard Bolen. E predisponeva perfino un lascito perché lui potesse frequentare Eton. — Fece un sorrisetto tirato, anche se avrebbe voluto raggomitolarsi in un angolo della carrozza e piangere. — È per questo che non voglio che Thane ci vada. Gli altri ragazzi si comporterebbero con crudeltà, se scoprissero che loro due sono fratellastri, uno un marchese e l’altro il figlio della tenutaria di un bordello. E se Thane lì diventasse un bullo come suo padre? E se il figlio di Mary provasse risentimento nei suoi confronti?

— Avalon — disse Devan. — Non potrai sempre proteggerlo. Alla fine, si incontreranno. Il figlio di Mary farà amicizia con aristocratici che conosceranno Thane, quando siederà nella Camera dei Lord.

— Lo so — replicò lei, sulle difensive. — Ma non potrei sopportare che il figlio di Richard lo facesse soffrire. Dio mi è testimone, Richard era una persona orribile. — Le bruciavano gli occhi per lo sforzo di trattenere le lacrime. — Non volle neanche tenere in braccio Thane, l’unica volta che lo vide.

— Tesoro, il fratellastro di Thane è anche figlio di Mary. Lei non permetterà che si comporti in modo crudele. Ma, qualsiasi tipo di giovanotto sia Richard Bolen, non lascerò che tu o Thane affrontiate tutto questo da soli. Te lo prometto.

Avalon annuì, asciugandosi rapidamente una lacrima. — Quando l’avvocato se ne andò, Mary rimase nello studio con me. Io ero a disagio, perché lei era incredibilmente rattristata. Il suo dolore mi faceva sentire ancora di più il mio fallimento come moglie. Mi alzai, desiderando solo di uscire da quella stanza. Ma quando la vidi così sola e infelice, andai a sedermi accanto a lei. Sa il cielo come, finii col tenerla abbracciata mentre piangeva.

— Deve essere stato difficile — mormorò Devan, avvicinandosi.

— Quando smise di piangere, mi disse che se mai avessi avuto bisogno di qualcosa, non dovevo esitare a chiamarla. — Avalon sollevò lo sguardo a incrociare quello di Devan. — L’occasione è questa. Mary ci aiuterà. Ha uno stuolo di uomini che proteggono lei e le sue ragazze, e con il suo sostegno troveremo mia sorella e Penelope.

All’improvviso, un altro lampo illuminò il cielo. Avalon chiuse gli occhi.

“Dio, ti ringrazio per mio marito, ma se nella Tua grazia volessi concedermi ancora un favore, ti prego, fa’ che ritrovi Sophia e Penelope... presto.”
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Tieni pulita la tua casa, prima di criticare le abilità domestiche di chiunque altro.

LADY WARLOCK




I cavalli galopparono veloci fino a Londra, apparentemente incuranti del tempo inclemente. Per fortuna, perché Devan aveva bisogno che facessero presto. Si appoggiò con la schiena al sedile imbottito. Anche se Avalon era a buon motivo preoccupata, riusciva a mantenere un atteggiamento composto.

Lui era sconvolto e furente per quanto Avalon gli aveva raccontato sul testamento del marito. Quale uomo sano di mente avrebbe inflitto una tortura simile alla moglie?

Guardò fuori dal finestrino, osservando i lampioni che illuminavano le strade di Londra. Nel giro di pochi minuti arrivarono alla Colomba Bianca. Con discrezione, gli uomini di Mary Bolen li scortarono nello stesso salottino dove Devan era stato tanti anni prima.

Una cameriera sobriamente vestita di nero entrò portando un vassoio col tè. Il suo abbigliamento faceva sì che rimanesse in ombra, confondendosi con l’arredamento, in modo che le donne che servivano i clienti di Mary potessero brillare come decorazioni natalizie.

— Quando arriverà la vostra padrona? — chiese Devan con la maggiore gentilezza possibile, anche se ardeva dalla voglia di perquisire subito l’intero edificio. — Abbiamo molta fretta.

La cameriera fece una riverenza. — Non lo so, vicario. Ma le farò sapere che siete qui.

Prima che lui potesse replicare, la porta si aprì. Una bella donna dai capelli biondi fece il suo ingresso nella stanza, vestita con sobria eleganza. A giudicare dal suo aspetto, la si sarebbe scambiata per un’aristocratica e non per una tenutaria di bordello.

Mary lo ignorò, dirigendosi direttamente verso Avalon. — Milady, benvenuta alla Colomba Bianca. È davvero bello vedervi. — Si avvicinò, facendo loro cenno di accomodarsi. — E anche voi, signor Farris — aggiunse. — Posso offrirvi del tè?

— No, Mary — disse Avalon a bassa voce, tormentando i guanti che aveva in mano. — Siamo qui per una questione urgente.

— Lady Sophia Cavensham e la signorina Penelope Rowley? — Mary inclinò la testa con un sorriso. — Sono sane e salve. Stavo per mandare un valletto a Warwyk Hall per avvertirvi che erano qui.

— Grazie al cielo. — Per la prima volta da quella mattina, Avalon sembrò rilassarsi. — Stanno bene?

Mary Bolen scoppiò in una risata dal suono pieno e caldo. — Come ho detto, sono sane e salve. — Il suo sorriso si allargò. — Vi accompagnerò subito da loro. Ma prima, come state, Avalon? — L’affetto nella sua voce era palpabile.

Anche la moglie di Devan sorrise. — Sto bene, Mary. E voi?

Gli occhi della donna scintillarono ammiccanti. — Ottimamente. Ho sentito che vi siete risposata...

Avalon guardò Devan. — Sì. Il signor Farris e io ci siamo sposati qualche giorno fa.

— Le mie felicitazioni. — Mary si rivolse a Devan. — E comportatevi bene con vostra moglie, vicario — disse in tono scherzoso, ma soppesandolo con gli occhi. — È una donna dalle grandi qualità e merita di avere una vita felice.

— Concordo, signorina Bolen. — Prese la mano di Avalon e se la portò alle labbra. — Mi reputo più che fortunato ad avere sposato una donna tanto deliziosa.

Mary Bolen annuì. — Spero che la amiate.

— È così. — Lo sguardo di Devan si posò su Avalon. — Mia moglie ha vissuto una vita in cui, purtroppo, altri non sono riusciti a capire quanto fosse straordinaria. Non temete, signorina Bolen, io la vedo chiaramente per quella che è.

A quelle parole così dirette, gli occhi di Avalon si spalancarono, poi si illuminarono di gioia. — E io considero mio marito allo stesso modo.

Mary si morse un labbro e, per la prima volta, sembrò esitare. — Lord Warwyk deve essere cresciuto molto. Mi sono sempre chiesta se somiglia a mio figlio Richard.

Avalon la guardò e scosse la testa. — Lord Warwyk ha preso dai Cavensham.

— Se le circostanze fossero diverse, inviterei voi e vostro marito per un tè vero e proprio. — Mary fece un gesto aggraziato con la mano. — Ma non possiamo cambiare quello che siamo.

— Non sono d’accordo. Abbiamo tutti, dentro di noi, il potere di farlo — obiettò Devan.

— Voi lo avete? — chiese Mary inarcando un sopracciglio.

Lui pensò subito a quanto era cambiato nel tempo che aveva trascorso a Thistledown. Non aveva più bisogno di nascondersi dietro il personaggio di facciata che aveva creato. Aveva messo radici e sentiva di appartenere non solo a una comunità, ma a una persona, sua moglie. — Ne sono convinto.

— Allora cercherò di trarre ispirazione da voi, signor Farris. — Il divertimento negli occhi di Mary si trasformò in ammirazione. — Venite, vi accompagno dalle signorine.

— Ancora un attimo, prima di andare — disse Avalon.

Una cosa che Avalon aveva capito nel poco tempo che aveva trascorso con Devan era che si fidava di lui. Le aveva promesso che l’avrebbe aiutata con Thane, e quello era il momento ideale per preparare suo figlio al proprio futuro.

— Mary, dovete sapere che anch’io sono cambiata. Ho imparato ad apprezzare quanto la vita è speciale. — Senza esitare, fece un passo avanti e prese le mani di Mary tra le sue. — Con l’aiuto di mio marito, vorrei proporre che lord Warwyk incontrasse il vostro Richard. Presto andranno a Eton insieme. È il momento adatto, non trovate?

Commossa, Mary si morse le labbra, mentre gli occhi le si riempivano di lacrime. — Milady, non so dirvi quanto questo significhi per me. Richard non avrà altri fratelli e sono certa che sarebbe felice di conoscere suo... lord Warwyk.

Anche Avalon aveva la vista offuscata dalle lacrime. — Thane sarà entusiasta nello scoprire di avere un fratello. — Ecco, lo aveva detto, scrollandosi di dosso il peso che le aveva gravato sulle spalle per tanti anni. — Anche se Warwyk fu obbligato a sposarmi, sono grata che mi abbia dato un figlio, che amo con tutta me stessa. Come so che voi amate vostro figlio. Sono contenta che voi e Richard abbiate conosciuto la felicità per il breve periodo di tempo in cui è stato su questa terra.

Devan le si avvicinò e le posò una mano alla base della schiena, sostenendola nella sua decisione.

Mary annuì, asciugandosi una lacrima. — Grazie.

Avalon le si accostò e la baciò sulla guancia. — Grazie a voi, per Sophia.

— È un vero piacere potervi essere di aiuto, Avalon. — Ricambiò il bacio, poi sussurrò: — Col vostro vicario, credo abbiate trovato lo stesso tipo di felicità che io ho avuto con Richard.

Avalon si fermò un attimo a elevare al cielo una preghiera silenziosa di ringraziamento. — Sono davvero fortunata.

Mary annuì, poi accennò con la mano alla porta. — Venite. Le ragazze sono in fondo al corridoio.

Mentre Devan e Avalon seguivano la donna, lui le strinse la mano. — Sei incredibile.

Lei lo guardò negli occhi, poi gli si appoggiò. — Anche tu.

Prima che potessero aggiungere altro, Mary Bolen si fermò davanti alla porta. — Non sono stata io ad aver trovato lady Sophia e la signorina Rowley. È stato un gentiluomo di nome Marcus Leighton.

— L’ho incontrato a volte a casa dei Cavensham — disse Avalon.

Mentre li accompagnava lungo uno stretto corridoio, Mary continuò: — Queste stanze fanno parte dei miei appartamenti privati. Non c’è bisogno che altri vengano a conoscenza delle nostre questioni personali. — Si fermò davanti a una porta chiusa. — Il signor Leighton le ha portate qui, e non si è allontanato un attimo dal loro fianco.

Devan inarcò le sopracciglia. — È uno dei vostri clienti abituali?

— Vicario! — lo rimproverò Mary. Prima che lui potesse chiedere altro, aggiunse: — Per certi versi, voi e io lavoriamo nello stesso campo. Io mantengo segreti, proprio come fate voi. — Sollevò gli occhi con un sorriso ammiccante. — Non posso dirvi nulla dei miei clienti. Tuttavia, posso rivelarvi che il signor Leighton vuole parlare a vostra moglie di lady Sophia. — Girò la maniglia dorata, poi si scostò. — Se avete bisogno di qualcosa, non esitate a chiedere. — Fece per allontanarsi, ma prima posò la mano sul braccio di Avalon. — Sono così felice che siate qui.

— Finite pure la vostra conversazione, cara. Ti aspetto dentro. — Devan rivolse un cenno di saluto a Mary, lasciandole sole nel corridoio.

— Mi scriverete per dirmi quando sarà il momento adatto per portare Richard a conoscere lord Warwyk? — chiese Mary speranzosa.

— Senz’altro — promise Avalon. — Non potrò mai ripagarvi per la vostra gentilezza.

— Lo avete fatto mille volte, acconsentendo a far conoscere vostro figlio al mio Richard. — Il calore e la schiettezza nella voce della donna rivelavano un affetto sincero nei confronti di Avalon. Non c’era dubbio che il loro complesso passato le avesse unite profondamente, creando tra loro un legame indissolubile. — Andate da vostra sorella — disse infine Mary, e si allontanò lungo il corridoio.

Avalon, sollevata e commossa, entrò senza esitazioni nella stanza e trovò Devan accanto a Sophia, davanti a un fuoco vivace che ardeva nel caminetto del salottino. Avvolta in un pastrano, Sophia teneva il capo chino. Marcus Leighton era in piedi vicino a lei e le mormorava qualcosa. Non c’era dubbio che si trattasse del signor Leighton, un gentiluomo che aveva fatto fortuna nel commercio di importazione, dal momento che i suoi inconfondibili capelli biondo scuro rilucevano di bagliori ramati al chiarore delle fiamme.

Poco distante dal gruppetto c’era Penelope, stretta in una coperta.

Sentendo la porta chiudersi, Leighton si sistemò di fronte a Sophia, come per proteggerla, poi, quando si accorse della presenza di Avalon, si fece immediatamente da parte. Sophia si precipitò verso Avalon, che senza distogliere gli occhi da Leighton spalancò le braccia e strinse a sé la sorella.

La ragazza fece un passo indietro, poi si indicò con la mano il vestito. — Guardami. Sembro un pulcino bagnato. Quando i cieli si sono aperti, facendo venir giù un diluvio, siamo rimaste lì, in piedi sotto la pioggia. Se non fosse stato per Mar... il signor Leighton, probabilmente noi... — Rabbrividì dalla testa ai piedi. — Non so dove saremmo finite. — Sophia si avvicinò alla sua amica. — Pen?

La giovane Rowley stava seduta in silenzio, con lo sguardo chino sulle proprie mani. Fece un profondo sospiro, poi sollevò gli occhi su di loro. — Non voglio tornare.

— Non potete restare qui. Vostra zia è preoccupata. Ma Avalon e io abbiamo delle idee di cui vorremmo parlare con voi. — Devan le sorrise con aria rassicurante. — Abbiamo degli amici in Northumberland con cui potreste stare per un po’.

— Vi chiedo scusa. — La cameriera che era entrata nella stanza fece una riverenza. — Se lady Sophia e la signorina Rowley vogliono cambiarsi, la signorina Bolen ha messo a loro disposizione dei vestiti nella stanza dall’altro lato del corridoio.

Sophia prese per mano Penelope e la costrinse ad alzarsi. La ragazza era apatica e pallidissima in volto. Sembrava priva di energia.

— Penelope — disse Avalon, abbracciandola. — Ti terremo al sicuro.

— Vieni, Pen. — Sophia le passò amorevolmente un braccio intorno alla vita, offrendole sostegno. — Non voglio che ti ammali.

— Le riporterò qui al più presto, milady. — La cameriera scortò immediatamente le due ragazze fuori dalla stanza.

Devan emise un sospiro, mentre Leighton si avvicinava. — Come potremo mai ringraziarvi?

Leighton scosse la testa. — Non ce n’è bisogno. — I suoi occhi marroni guardarono per un attimo la porta da cui era uscita Sophia, poi tornarono a posarsi su Avalon e Devan.

— Dove le avete trovate esattamente? — chiese Avalon.

L’espressione di Marcus Leighton si fece grave. — Erano fuori da un altro postribolo, con due farabutti ubriachi che giravano loro intorno. Non erano riuscite a trovare il locale di Mary Bolen. Se non fossi arrivato in quel momento, non so che cosa... — Spinse in fuori le labbra. — Quando le ho viste, erano bagnate fino al midollo e tremavano come foglie. Credo che Penelope fosse sotto shock.

— Lady Sophia ha detto nulla sul perché si trovassero lì? — Devan accennò con la testa a un tavolino, ben rifornito di bottiglie di brandy e sherry.

L’uomo annuì e lo seguì. Dopo aver versato e passato un bicchiere di brandy a Marcus, Devan ne diede uno anche ad Avalon.

Leighton bevve un sorso del liquore e chiuse gli occhi, mentre lo inghiottiva. — Sophia ha detto che Penelope aveva bisogno di stare a Londra con lei. — I suoi occhi scintillarono di furia. — Quegli uomini... — Le parole gli morirono in bocca.

Avalon si portò una mano al petto. — Avrebbero potuto essere violentate, o uccise.

— L’unica cosa che mi è venuto in mente di fare è stato portarle in questo posto. — Leighton finì il suo brandy. — Sapevo che qui sarebbero state al sicuro.

— Grazie al cielo eravate lì. — Devan si passò una mano tra i capelli bagnati.

Marcus lo guardò negli occhi. — Che cosa ci facevano, in questa parte della città?

— Non possiamo dirvelo, signor Leighton. — Avalon sorrise, come per scusarsi. — Ma la mia famiglia... — strinse la mano di Devan nella sua — sarà per sempre in debito con voi.

Devan rimase per un attimo senza fiato, sentendo le parole di Avalon. Ma era vero, quella era la sua famiglia. Non solo perché aveva sposato Avalon, ma perché voleva davvero bene a ognuno di loro. Sophia era come una sorella per lui, e Thane come un figlio. Erano suoi, e lui avrebbe fatto tutto quello che era in suo potere per proteggerli dal male.

Ma c’era di più.

In quel momento, quando pensava ad Avalon, il suo cuore iniziava a battere all’impazzata. Lei era la luce che aveva conquistato le tenebre della sua solitudine. Era tutto, per lui. Devan amava la sua risata, la sua premura, le sue stravaganze, ma soprattutto amava il suo cuore e la sua passione. Amava il fatto che rappresentasse una sfida, in ogni modo possibile. Nel profondo di se stesso, riconobbe la verità. Apparteneva a quella donna, completamente. Anima e corpo.

Avrebbe fatto tutto il possibile per essere degno di lei.

Leighton si fece avanti, con il cappello in mano. — Milady, devo andare, perché ho un appuntamento. Ma speravo di potervi venire a trovare per parlare delle mie intenzioni nei confronti di vostra sorella. — Per la prima volta, il giovane sorrise.

Avalon lo fissò per un attimo, poi annuì. — Lasciate che prima ne parli con Sophia.

— Certamente. — Leighton le fece un inchino e strinse la mano a Devan.

Quando fu uscito, Avalon si rilassò un poco. — Non avevo idea che avesse notato Sophia. Che cosa pensi di lui?

— Credo sia un uomo buono — rispose sinceramente Devan.

— Allora parte già con un’ottima raccomandazione — scherzò Avalon. — Ma lascerò che decida Sophia. Vado a vedere se le ragazze sono pronte a ripartire per Warwyk Hall.

— Non ho alcuna intenzione di perderti d’occhio. Vengo con te.

— Sì — rispose lei, stringendogli la mano. — È tempo di tornare a casa.

Devan le rubò un rapido bacio. — Mi piace quando parli così.
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Una metà di me è vostra, l’altra metà vostra, mia, volevo dire; ma se mia, allora vostra, e così son tutta vostra.

Il mercante di Venezia, atto III, scena 2




Quando Leighton si fu congedato, Avalon e Devan andarono in cerca delle ragazze. Con suo marito alle spalle, lei bussò alla porta. Non sentendo risposta, bussò di nuovo, più forte.

— Pensi che abbiamo sbagliato porta? — chiese.

Prima che Devan potesse rispondere, la porta si spalancò e Avalon si ritrovò una pistola puntata in faccia.

— Voi due, mettetevi là. — Un uomo di bell’aspetto, dai capelli castano chiaro e acuti occhi grigi che scintillavano di rabbia, accennò in direzione di Sophia e Penelope, abbracciate al centro della stanza.

Nel vedere le loro facce terrorizzate, Avalon si sentì assalire dal panico. Rimase immobile, sforzandosi di dare un senso alla scena che aveva davanti. Il cuore le batteva all’impazzata e il sangue le si gelò nelle vene, facendola rabbrividire. — Che cosa...?

Prima che potesse finire la frase, l’uomo le puntò la pistola in mezzo alla fronte. — Silenzio — sibilò.

Devan si mise di fronte alla moglie, facendole scudo col proprio corpo. — Chi siete voi?

— Sono Harrison Renford, lo sposo di Penelope — ringhiò quello.

— Dopo che la cameriera ci ha lasciate sole, è piombato qui — mormorò Penelope con un filo di voce.

— Non avrai pensato di poterti nascondere da me, vero? — L’uomo agitò la pistola in direzione delle ragazze guardando i due nuovi venuti. — Devo ripeterlo? Ho detto di mettervi là.

Continuando a schermare Avalon, Devan l’accompagnò accanto a sua sorella. Quindi si rivolse a Renford. — Come siete entrato?

— È stato facile. Ho pagato per una puttana, poi sono venuto dritto in questa stanza e ne ho trovata una. — Renford lanciò un’occhiata a Penelope. — La mia futura sposa.

— Che cosa volete? — Avalon cercò di tenere a bada la paura che le stringeva la gola, rendendole difficile respirare.

— Quello che è mio. — L’uomo socchiuse gli occhi. — Chi siete voi?

— Avalon Farris.

— E voi? — Puntò la pistola verso Devan.

— Sono suo marito, Devan Farris, vicario della parrocchia di Thistledown.

Avalon non si mosse, determinata a non mostrare alcun segno di debolezza. Si voltò verso Sophia e Penelope. — Siete ferite?

Sua sorella scosse la testa, ma la giovane Rowley non rispose, continuando a fissare Renford.

— Lasciate andare le donne. — Lo sguardo di Devan non si staccò dal folle, ma la sua voce assunse un tono gentile, adatto a confortare una persona sconvolta e ferita. — Di certo non volete che qualcuno si faccia del male.

— Del male? — Renford sbuffò con aria sarcastica. — Sono io, quello a cui è stato fatto del male. Mi era stata promessa una sposa virtuosa, ma la sgualdrina ha spalancato le gambe e ora è incinta di un bastardo.

Penelope sussultò a quelle parole velenose. — Come fate a saperlo?

— Edward Grant mi aspettava al cancello della casa dei tuoi zii. Mi ha raccontato tutto. Ha detto che ti amava e che ti aveva chiesto di rompere il nostro fidanzamento. Lo sciocco mi ha rivelato che eri passata prima a dirgli addio. Per mia fortuna, mi ha riferito che eri diretta qui. — Renford agitò la pistola in giro per la stanza, iniziando a urlare. — Davvero pensavi di nasconderti in un bordello?

Penelope sussultò.

Lui scosse la testa, puntandole la pistola allo stomaco. — Un agricoltore? Hai concesso la tua virtù a un agricoltore? Che gusti plebei! — ringhiò.

Penelope si portò una mano alla bocca. — Gli avete fatto del male?

Con gli occhi spiritati di un invasato, Renford scoppiò in una risata che riecheggiò per tutta la stanza. Si passò un dito lungo il collo. — L’ho sgozzato come un maiale.

— No! — gridò Penelope. — Edward è morto?

— Nessuno prende quello che è mio. — Renford rivolse la propria attenzione ad Avalon e Devan. — Che cosa devo fare di voi? Prima, dovevo solo liberarmi dell’amica della mia fidanzata. Adesso ne ho altri due di cui sbarazzarmi. — Fece una smorfia sarcastica. — Penelope, non vali lo sforzo, ma eccomi qui, a rimediare ai tuoi pasticci.

Avalon prese la mano di Sophia e la strinse. Cercò di valutare la situazione. Il cuore le batteva all’impazzata nel petto, suggerendole di scappare, ma lei rimase immobile.

Devan sollevò una mano, tentando di calmare Renford. — Non peggiorate le cose. Lasciatele andare, poi voi e io potremo parlare da persone civili.

Renford si avvicinò a Devan e gli puntò la pistola addosso. — Che voi e vostra moglie abbiate provato a togliermi la fidanzata, nascondendola in questo bordello, mi sembra tutto tranne che civile, vicario. — Rivolse la sua attenzione a Penelope. — Come hai osato farmi questo? — disse in tono minaccioso. — Io ti amavo, e tu, per tutta risposta, mi hai umiliato.

Penelope aveva gli occhi sgranati dalla paura. — Mi dispiace. Per favore, lasciateli andare.

— Dispiace anche a me. — Renford scosse la testa, mentre nella sua voce si insinuava una sfumatura di pura malvagità. — Sei stata una tale delusione.

Mentre Renford era concentrato su Penelope, Devan scattò in avanti. Quando fece per afferrare la pistola, il folle indietreggiò. — No, no, no — lo ammonì. — Non cercate di fare l’eroe. — Rivolse la pistola al centro del petto di Devan, poi con l’altra mano si aprì il cappotto. — Ho due coltelli e un’altra pistola, qui. Se farete anche solo il minimo tentativo di toccarmi di nuovo, sgozzerò vostra moglie come ho fatto con Grant.

A quelle parole, Penelope emise un gemito.

In pochi secondi, Renford armò il cane della pistola, e ad Avalon sembrò che le si fermasse il cuore. Una paura, di un genere mai provato prima, la paralizzò completamente. — Dio del cielo — mormorò.

— Lo incontrerai presto, te lo prometto. — Con gli occhi stravolti dalla furia, Renford le puntò verso il petto l’arma carica.

Devan spinse via Avalon nel momento esatto in cui uno sparo assordante esplose nella stanza. Lei cadde, finendo contro la parete con una forza tale da lasciarla senza fiato. Risuonò un altro sparo ed echeggiarono diverse grida. Oltre che dal fumo, la vista di Avalon era annebbiata dalle lacrime, e lei non riusciva a capire che cosa fosse successo.

— Devan? — chiamò.

Udì un gemito roco, poi il marito la attirò a sé. — Ti sei fatta male? — La scrutò in fretta, con le pupille dilatate dalla preoccupazione, mentre con le mani le percorreva delicatamente il corpo, in cerca di ferite.

Avalon scosse piano la testa, poi finalmente ritrovò la voce. — E tu?

Devan si alzò lentamente, aiutando anche lei a rimettersi in piedi.

Nel frattempo, il fumo si era diradato. Avalon si voltò e vide Sophia accanto a sé. Penelope era tra le braccia di Edward Grant, che sembrava apparso dal nulla. Grazie a Dio, era ancora vivo.

— Il tuo vestito — mormorò Sophia, con gli occhi spalancati dal terrore. — Sei stata colpita?

Avalon si percorse l’abito con lo sguardo. Era macchiato di sangue: grosse chiazze rosse ne costellavano la seta verde. — Devan... — sussurrò, voltandosi di scatto.

Lui era appoggiato contro la parete. Il suo respiro affannoso le ricordò un mantice per il camino. Era troppo accelerato. Si stringeva le braccia al petto.

Avalon cadde in ginocchio, mentre lui si lasciava scivolare con cautela sul pavimento. Con mani tremanti, gli esaminò il corpo, come aveva fatto lui prima con lei, finché non trovò il sangue che gli sgorgava da un fianco. Non aveva visto subito la ferita, perché il marito indossava un panciotto di raso nero. Si sollevò un lato del vestito e premette la propria sottoveste contro lo squarcio. La stoffa si fece presto scarlatta.

Edward si inginocchiò accanto ad Avalon, con la cravatta sporca di sangue per via della ferita che aveva al collo. — Vado a chiamare la signorina Bolen.

Devan fece una smorfia e posò una mano insanguinata su quelle di Avalon. Il calore delle sue dita la rassicurò, perché voleva dire che non stava perdendo troppo sangue.

Avalon ricacciò indietro la paura e si concentrò sul viso del marito. Aveva gli occhi socchiusi per il dolore, ma le sue guance avevano un colorito normale. Un altro segno che avrebbe dovuto tranquillizzarla, ma che non ci riuscì.

— Mi ha preso di striscio. Ho pensato che la pallottola potesse aver colpito anche te. — Fece una smorfia di dolore, poi accennò un sorriso. — È solo un graffio.

Due valletti entrarono di corsa, seguiti da Mary e dalla sua cameriera.

— Portate il signor Farris nella mia camera da letto — ordinò Mary agli uomini, poi si rivolse alla domestica. — Chiama il dottore.

— E le autorità, signora? — chiese uno dei valletti.

— Iniziamo con il medico — rispose Mary decisa. — Avviserà lui il magistrato.

Continuando a fare pressione con la sottoveste sul fianco di Devan, Avalon cercò con gli occhi Penelope e Sophia, che stavano rannicchiate una accanto all’altra, cercando di capire che cosa fosse successo. Si sentì balzare il cuore in gola. — Dov’è Renford?

Poi lo vide. Con gli occhi sbarrati, Harrison Renford giaceva privo di vita in una pozza di sangue.

— Non guardare, tesoro — le ordinò Devan in tono dolce. — Guarda me.

Lei voltò il viso verso quello del marito, mentre intorno a loro si spandeva l’odore del sangue e della morte. — Che cosa è successo? Io avevo lo sguardo fisso su Renford.

— Edward è entrato nella stanza e aveva quasi raggiunto quel pazzo, quando lui ha puntato la pistola contro di te. A quel punto ho pensato di avere una possibilità di fermarlo.

— Santo cielo! — esclamò Avalon sgomenta. — Che sciocco sei stato! — Di colpo, le sfuggì un singhiozzo al pensiero di aver rischiato di perdere l’amore della sua vita, dopo che lo aveva finalmente trovato. — Mi hai spinto via, in modo che sparasse a te, invece che a... me. Avrei potuto perderti.

Quando i valletti aiutarono Devan a rimettersi in piedi, lui attirò Avalon a sé, contro il fianco sano. — No, non avresti potuto perdermi, soprattutto dato che ho appena sposato te, la donna che possiede il mio cuore. Fidati quando ti dico che non andrò da nessuna parte, senza di te.

Due giorni più tardi, Avalon e il marito erano tornati a casa, dopo che il dottore aveva dato a Devan il permesso di viaggiare. Mentre si riposava nel locale di Mary, Devan aveva scoperto un altro talento nascosto di sua moglie: era un’ottima infermiera. Non si era allontanata da lui nemmeno per un attimo.

Dal momento che il viaggio fino a Warwyk Hall lo aveva stancato, Avalon gli aveva ordinato (esatto, ordinato) di ritirarsi immediatamente nella loro stanza. Lei gli si era poi affannata intorno, aiutandolo in ogni movimento, anche se lui insisteva che poteva benissimo cavarsela da solo. Avalon l’aveva redarguito in un tono deciso – quello che Devan trovava adorabile – che evidentemente stava migliorando in fretta, dato che era pieno di energie per protestare.

Thane lo aveva intrattenuto con diverse partite a scacchi, mentre era costretto a letto, e quando era calata la sera Devan aveva scoperto di non riuscire più a tenere gli occhi aperti.

Il mattino seguente, Devan non perse tempo ad ammirare il sorgere del sole. Aveva sua moglie tra le braccia, e sarebbe potuto restare lì tutta la mattina a guardarla dormire, senza mai stancarsi. Tuttavia, l’avvisaglia di una rara mattinata di cielo sereno lo indusse a prepararsi per la giornata.

Si sciolse con delicatezza dalle braccia di Avalon, poi le depose un bacio lieve sulla tempia. La osservò respirare ritmicamente nel sonno ancora per un attimo, quindi aprì il cassetto del suo comodino. Fece una smorfia quando il gesto gli tirò i punti della ferita, che si stava rimarginando bene, ma ancora gli provocava leggere fitte se non si muoveva con attenzione. Prese la scatolina di velluto che Thane aveva recuperato per lui al vicariato il pomeriggio prima. Il ragazzo era stato fondamentale per tenerla nascosta agli occhi attenti di Avalon.

Per la quindicesima volta da quando gli era arrivata, Devan la aprì per ammirarne il contenuto, il suo dono di nozze per la moglie.

Con cautela, la ripose nel cassetto, poi si girò verso di lei. Incapace di trattenersi, la baciò sulle labbra. — Ti amo, Avalon. — Gli venne un groppo alla gola. — Con il corpo, con il cuore e con l’anima. Tu sarai per sempre parte di me.

Per tutta risposta, lei mugolò, coprendosi gli occhi col braccio. Poi ripiombò in un sonno profondo.

Devan scoppiò in una risata silenziosa. Figurarsi se l’antipatia di Avalon per le ore antelucane non doveva manifestarsi proprio mentre lui le dichiarava il suo amore. Quella sera, lo avrebbe fatto per bene.

Più tardi, quel pomeriggio, Avalon era rimasta sorpresa nell’apprendere che Devan era uscito per conto suo per andare a far visita a un parrocchiano. Il signor Neville l’aveva informata che la signora Jennings aveva richiesto la presenza del vicario a casa dei Garrison. La signora Garrison, prossima a diventare madre, non aveva bisogno dell’assistenza di Devan, ma il futuro padre sì. Secondo il biglietto che avevano mandato la signora Jennings e sua figlia Patricia, il signor Garrison stava diventando un problema. Sembrava che ogni cinque minuti il pover’uomo si affacciasse alla porta della stanza, e sua moglie iniziasse ogni volta a urlargli di lasciarla in pace.

Avalon aveva in mente di raggiungere Devan, per assicurarsi che non si stancasse troppo, ma il signor Neville le aveva comunicato che presto suo marito sarebbe stato a casa, perché a quanto pareva il bambino dei Garrison era nato. Purtroppo, alla notizia il signor Garrison era svenuto battendo la testa. La levatrice ora aveva un paziente in più a cui badare.

Mentre aspettava il ritorno del marito, Avalon decise di andare a trovare la sorella nella sua stanza. Non avevano ancora avuto occasione di parlare di quanto era successo quella notte da Mary, dato che Avalon aveva trascorso tutto il proprio tempo al capezzale di Devan.

Sophia era seduta alla piccola scrivania nel suo salottino, con un diario aperto davanti. Era una stanza accogliente e il profumo familiare di acqua di rose e biancheria pulita calmò subito Avalon. Sua sorella alzò gli occhi e le rivolse un sorriso triste. Con i capelli bagnati raccolti in una lunga treccia, Sophia sarebbe dovuta sembrare una ragazzina. Invece, sembrava una donna che avesse visto aspetti del mondo di cui nessuno avrebbe mai dovuto fare esperienza.

Henri dava istruzioni a diverse cameriere, intente a portare via la vasca da bagno che era stata sistemata davanti al caminetto.

— Come sta? — chiese Avalon a Henri sottovoce.

La domestica le rivolse un sorriso affettuoso. — È più forte di quanto voi o io immaginiamo. Al momento, pare che se la cavi bene. — Fece una piccola smorfia. — Senza dubbio, vuole parlare con voi. Credo che ci siano parti della storia che ancora non sapete. — Ciò detto, seguì le altre cameriere fuori dalla stanza, lasciandola sola con Sophia.

— Avalon, accomodati — la salutò la sorella. — Thane è già venuto a controllare come stavo. — La voce le si strozzò in gola. — Gli ho detto che mi sentivo così così.

— Thane è sempre molto attento, quando si tratta di noi due. — Avalon prese una sedia e la sistemò davanti alla scrivania. — Speravo che potessimo parlare un po’, ora che siamo sole.

Sophia annuì e posò la penna. — Certamente. — Percorse un paio di volte col dito il bordo del diario, come per raccogliere le idee, quindi si protese sulla scrivania e posò la mano su quella di Avalon. — Probabilmente vorrai sapere perché ho portato Penelope al locale di Mary a Londra. — Fece un respiro profondo. — Quella mattina, ho sentito te e Devan che parlavate della situazione di Penelope nella sala della colazione. — Sua sorella chinò il capo con aria mortificata. — Sono la prima ad ammetterlo: mi sono lasciata prendere dal panico. Quando Penelope mi ha detto che lord Renford intendeva far visita ai Rowley e far affiggere le pubblicazioni, ho capito che dovevo portarla immediatamente via da Thistledown.

Avalon le si avvicinò. — Ma non capisco una cosa. Perché Mary Bolen?

Sophia si strinse nelle spalle. — Ho pensato che nasconderla da Mary sarebbe stata la soluzione perfetta. Lord Renford non avrebbe mai pensato di cercarla in una casa di piacere. Tu hai sempre parlato con stima di Mary, nonostante il vostro passato. — Guardò Avalon negli occhi. — È stata molto gentile. Ti farà piacere sapere che mi ha rimproverata, quando ha scoperto che tu non eri al corrente del mio piano.

Avalon rimase immobile, decisa a non permettere al ricordo terribile di Devan che sanguinava tra le sue braccia di suscitare in lei rabbia o paura. Contò i secondi, ordinando al proprio cuore di riprendere a battere a un ritmo normale. Poi sollevò lo sguardo sul viso della sorella. — Perché non mi hai detto che cosa avevi in mente? Avevi semplicemente intenzione di sparire?

— Una volta sistemata Penelope, avevo progettato di tornare a casa in serata. Ma sai come è andata. Quando quegli uomini ci hanno importunate, Marcus ci ha soccorse.

Avalon chiuse gli occhi, cercando di raccogliere le idee. — Mi dispiace tanto.

— Come puoi pensare che sia colpa tua? — chiese Sophia.

— Sono responsabile di te.

— Non sei mia madre, Avalon — disse piano Sophia. — Ma sei la sorella migliore che si possa avere. Per favore, non tentare di assumerti la responsabilità del mio errore. Tu e Devan vi eravate appena sposati e io stavo cercando di aiutare un’amica a sfuggire a una situazione spaventosa. — Chinò la testa e la scosse piano, chiaramente sopraffatta dal rimorso. — Mi dispiace, pensavo che sarebbe stato un viaggio veloce e intendevo raccontarti quello che avevo fatto una volta tornata a casa. Penelope è andata a salutare Edward e gli ha detto che stavamo andando da Mary. Lui lo ha rivelato a Renford nella foga della discussione. È così che Renford ci ha trovate. — La sua voce si abbassò. — Avalon?

— Sì, Sophia — rispose lei, come aveva fatto mille altre volte, quando sua sorella aveva bisogno di conforto. Avrebbe dovuto rimproverarla per averle mentito, ma la verità era che era semplicemente felice di riaverla a casa sana e salva.

Sua sorella sorrise. — I cuori generosi e le buone azioni hanno avuto la meglio, questa volta. Mary Bolen ci ha protette e lo stesso ha fatto Marcus. — Ricominciò a giocherellare col bordo del diario. — Ma il tuo Devan è stato un vero eroe. — Alzò gli occhi al cielo, con un piccolo singhiozzo. — Non so che cosa avrei fatto, se ti avessi persa...

Anche ad Avalon si riempirono gli occhi di lacrime. — Ero così spaventata, quando l’ho visto a terra sanguinante. Ho temuto il peggio.

Sophia si precipitò ad abbracciarla. — So quanto lo ami. Sono così felice che vi siate trovati. Anche io voglio un amore così.

Avalon strinse con infinita tenerezza la sorella. Il calore del corpo di Sophia le impedì di perdersi negli incubi a occhi aperti che spesso la tormentavano durante la giornata. — Grazie. Desideri qualcuno come Devan, mia cara?

Lei alzò lo sguardo e annuì. — Marcus... Voglio dire, il signor Leighton... ha chiesto il permesso di venirmi a trovare. Credo sia interessato a sposarmi.

Avalon si asciugò gli occhi dalle lacrime. — Ti farebbe piacere?

— Sì. — Sophia raddrizzò le spalle e sorrise. — Voglio sposarlo.

— Perché? — chiese Avalon piano, sperando di convincere la sorella a prendersi un po’ di tempo. — Non avrai una Stagione. Non voglio che ti sposi precipitosamente, come ho fatto io. Voglio che tu faccia esperienza del mondo, e trovi l’amore. Voglio che incontri un uomo che ti ami e si prenda cura di te. Un uomo che ti metta al primo posto, rispetto a tutte le altre persone della sua vita.

— Forse l’ho già trovato. — Sophia sorrise del discorso appassionato di Avalon.

— No — replicò Avalon con decisione.

— Avalon, ti prego, ascoltami.

Il tono risoluto della sorella la indusse ad appoggiarsi allo schienale della sedia. Non l’aveva mai sentita tanto determinata, prima di allora.

— Credo che avremo una buona vita insieme. È gentile e premuroso. — Il suo viso si addolcì, mentre parlava di Marcus. — Credimi, è la decisione giusta per me. Non voglio affrontare quello che è successo a te.

— È proprio quello che finirai col fare.

— È una mia scelta — obiettò Sophia, senza alzare la voce. — Tu hai scelto di sposare Devan. — Prima che Avalon potesse replicare, continuò. — E sono felice che tu lo abbia fatto. Finalmente la cappa di piombo fatta di preoccupazioni e responsabilità che ti gravava sulle spalle è stata sollevata. Hai abbandonato la tua solitudine. È quello che ho sempre desiderato per te. Credo che Marcus possa fare lo stesso per me.

Avalon scosse piano la testa. Sophia sembrava maturata nelle ore trascorse a Londra ed era diventata infinitamente più saggia. — Devan è un uomo e un marito meraviglioso. Voglio che tu abbia la stessa cosa.

— È fortunato ad avere te. Tu sei una donna straordinaria, gentile e generosa. Guarda come ti prendi cura di tutti gli abitanti del villaggio, oltre che di Thane e di me. Hai sacrificato tanto, per noi, e noi siamo stati bene, grazie a te. Se qualcuno merita di essere felice, quella sei tu. Io credo di poter trovare la stessa felicità con Marcus.

Le lacrime rigarono le guance di Avalon, che si fece sfuggire un piccolo singhiozzo. Infine annuì.

Si alzarono entrambe e Avalon abbracciò Sophia. — Come sta Penelope?

— Sta bene ed è felice. È venuta a trovarmi oggi. Edward le ha chiesto di nuovo di sposarlo, e questa volta lei ha detto di sì.

— Perché non ha accettato la prima volta?

Sophia fece un passo indietro e la guardò negli occhi. — Perché pensava che Renford lo avrebbe ucciso, se lei lo avesse sposato. Aveva pensato che, se fosse riuscita a convincere Devan a prenderla in moglie, lui e i suoi fratelli avrebbero potuto persuadere Renford a lasciarla in pace. — Sorrise, mesta. — Si è fatta prendere dal panico e, proprio come me, non ha riflettuto bene sulle sue azioni. Ma ora può finalmente vivere la vita che desidera. Sono felice per lei.

— Anch’io lo sono. — Avalon baciò la sorella sulla guancia.

Sophia inarcò un sopracciglio. — Non dovresti andare a cercare tuo marito?

— Da quando sei diventata così impertinente? — chiese Avalon.

— Da quando ho deciso che voglio essere uguale a mia sorella maggiore. — Sophia la accompagnò alla porta. — Se vuoi dormire al vicariato, Henri e io possiamo badare a Thane.

Avalon le lanciò un’occhiata.

— I regali preziosi vanno apprezzati. — Con quelle parole, Sophia fece ritorno alla sua scrivania.
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Il modo in cui un uomo dimostra di essere innamorato di sua moglie testimonia il suo vero valore.

LADY AVALON FARRIS




I vicari erano sempre molto richiesti.

Avalon bevve un sorso di tè e sospirò. Il marito non era ancora tornato dalla casa dei Garrison.

— Perché Devan è dovuto andare ad assistere i Garrison? Non dovrebbe essere già a letto, a quest’ora? — chiese Thane, sollevando gli occhi dal libro di strategie scacchistiche che Devan gli aveva regalato.

Il sole era tramontato da un pezzo, ma il salottino era caldo e accogliente, grazie al fuoco scoppiettante nel caminetto davanti a loro.

— Anch’io vorrei che fosse a casa. Ma il signor Garrison aveva bisogno del suo sostegno, mentre sua moglie partoriva, e Devan è un uomo amorevole e generoso che aiuta sempre gli altri. — Avalon posò il suo diario e sorrise pensando alla propria fortuna. Aveva due uomini nella sua vita che l’amavano smisuratamente. Aveva davvero tutto quello che aveva sempre sognato. Si era fatta una famiglia sua e degli amici, tra gli abitanti della comunità e le donne che aveva accolto. Anche se non aveva avuto un primo matrimonio soddisfacente, aveva trovato un amore vero e assoluto con Devan.

— Sono felice che tu lo abbia sposato, mamma. È un uomo buono e ti tratta bene. Tu lo ami?

— Sì, Thane.

— Tu e Devan avrete dei bambini? — Gli occhi verdi del ragazzo erano fissi nei suoi.

— Lo spero — rispose. Si immaginava già Devan che teneva tra le braccia un loro bimbo. — Credo che sarebbe un padre eccellente.

— Mi piacerebbe avere un fratello e una sorella. Così, saprei che non sentirai la mia mancanza quando andrò a Eton. — Thane aveva lo sguardo fisso sulla scacchiera che aveva davanti.

— Credimi, mi mancherai sempre e comunque. — Avalon si allungò al di sopra del divano. — Posso abbracciarti, tesoro?

— Certo. Sei mia madre.

Quando lo attirò a sé, si sentì invadere da un senso di leggerezza e scoppiò a ridere. Per una volta nella vita, fu grata di aver sposato Richard. Perché senza di lui non avrebbe avuto quel figlio meraviglioso. — L’altro giorno, Devan e io parlavamo di tuo padre e c’è una cosa che vorrei dirti.

— Salve — li salutò Devan a bassa voce, fermo sulla soglia della stanza. Aveva un’espressione quasi esitante. — Posso unirmi a voi o preferite restare soli?

Thane saltò su dal divano e gli corse vicino. — Per favore, venite. — Si voltò verso Avalon. — Ti dispiace, mamma?

— Ne sarei felice. — Il cuore le si riempì di gioia alla vista del marito che entrava nella stanza. Non sembrava nemmeno più che fosse stato ferito.

Devan la raggiunse e si chinò a baciarla. — Grazie per avermi lasciato partecipare a questo momento — le sussurrò all’orecchio.

Mentre prendeva posto accanto a lei, Avalon fece un respiro profondo, pregando di trovare le parole giuste per non ferire o sconvolgere suo figlio. Intrecciò le dita con quelle di Devan. Lui le diede una stretta affettuosa di incoraggiamento.

— Thane, tu hai già un fratello — disse Avalon, nel tono più dolce possibile.

Suo figlio sbatté per un attimo le palpebre, poi andò a sedersi dall’altro lato del divano. — Vuoi dire Richard Bolen?

Avalon rimase interdetta, incapace di trovare una risposta.

Devan le passò un braccio intorno alle spalle. — Come lo avete scoperto? — chiese al ragazzo.

— I gemelli Wessex me lo hanno detto anni fa. Sanno di Richard perché glielo ha detto il padre. Ma mi hanno suggerito di non dire nulla, finché non fossi stata tu a introdurre l’argomento. Pensavano che, se lo avessi menzionato io, avrei potuto ferire i tuoi sentimenti. — Thane si chinò a baciare la guancia della madre. — Mi piacerebbe incontrarlo. È una delle ragioni per cui vorrei andare a Eton. — Le diede un colpetto affettuoso sulla mano. — Penso che sia una bella cosa che tu finalmente lo sappia. Ti voglio bene, mamma.

Avalon era così esterrefatta che respirava a fatica. — Non sei... sconvolto?

— No, ovviamente — rispose Thane. — Sono certo che debba essere stato doloroso per te mantenere questo segreto tanto a lungo. Avrei dovuto dirti prima che ne ero al corrente. Non ho alcun timore o preoccupazione all’idea di incontrarlo. — Thane le sorrise. — Penso che andremo molto d’accordo. Lui è figlio unico, e lo sono anch’io, almeno per il momento. I fratelli sono legati, a prescindere dalle loro differenze. Guarda i fratelli di Devan. — Si rivolse al patrigno. — Spero che vi sentiate meglio. Domani possiamo finire la partita a scacchi, invece di studiare il latino?

— Vedo che vi state trasformando in uno scacchista appassionato. — Devan rise. — Magari potremmo fare prima un po’ di latino, e poi giocare.

— Perfetto — concluse Thane. — Se volete scusarmi, credo che andrò di sopra a leggere un po’.

Si augurarono la buonanotte, poi Avalon guardò Devan. — Lo sa da anni e non ha mai detto una parola — disse attonita. — A questo punto, immagino che per lui incontrare il figlio di Mary non sarà un problema. Di certo, sembra pronto.

— E ha una buona capacità di giudizio, come sua madre. — Facendo attenzione a non sforzare il fianco ferito, Devan si inginocchiò sul pavimento accanto a lei.

Avalon sbatté le palpebre, cercando di schiarirsi le idee. — A quanto pare, l’unica sconvolta sono io.

— Domani verrà a farti altre domande, ora che hai condiviso la cosa con lui.

Colpita dallo sguardo intento di lui, Avalon gli chiese: — Come ti senti?

— Benissimo, adesso. — Devan le posò una mano sulla guancia. — Sono lieto di annunciarti che la signora Garrison ha partorito un bel maschietto sano. Madre e bambino se la cavano benone. Vorrei poter dire lo stesso del signor Garrison. È svenuto alla notizia. — Le prese la mano. — Il cesto di viveri che hai mandato è stato molto apprezzato.

— Era il meno che potessi fare, per sostenere mio marito e la sua parrocchia.

Devan fece una risatina. — La ragione per cui ho fatto tardi è che, tornando a casa, mi sono fermato dai Rowley. Il signore e la signora Rowley sono felici del fidanzamento di Penelope con Edward Grant. Hanno mandato un messaggio ai genitori della ragazza. Tramite i contatti di Mary, la morte di lord Renford è stata archiviata come legittima difesa.

— Grazie a Dio. Sono sollevata — disse Avalon.

— Anch’io. — Devan osservò le loro mani unite, poi si schiarì la voce. Quando finalmente la guardò, aveva gli occhi lucidi. — Prima di entrare, ho sentito parte della tua conversazione con Thane.

— Intendevo ogni parola. — Vederlo così emozionato, fece venire le lacrime agli occhi anche a lei. — Sei un uomo meraviglioso, e sono fortunata ad averti per marito. Sei bravissimo con Thane, e posso solo immaginare come saresti con un figlio nostro.

Devan le asciugò il viso, e lei fece lo stesso per lui. La tenerezza del suo tocco le strappò un’ultima lacrima.

— Ti amo, Avalon. — Premette le labbra contro quelle di lei. — Credo di averti amata fin dal primo giorno, quando sei entrata nel mio studio con tanta determinazione.

— Quando ho cercato di cacciarti via dal villaggio?

Lui rise e annuì. — Assolutamente. Quel giorno ho visto quanto eri appassionata, e ho desiderato quella passione nella mia vita. Ho desiderato te. — Giocherellò con le sue dita, poi si portò la sua mano alle labbra e le baciò l’anulare con la fede nuziale. — Ti devo tutto, comprese delle scuse.

Avalon fece uno sforzo per non ricominciare a piangere. — Perché?

— Perché non avrei mai dovuto mentire riguardo alle mie esperienze o indurti a pensare che fossi una persona diversa da quella che sono. — Il suo sguardo sincero era fisso in quello di lei. — Perché solo con te posso essere l’uomo che ero destinato a diventare. Un uomo timorato di Dio, che si impegnerà ogni giorno che avrà su questa terra per dimostrarti quanto ti ama e quanto desidera prendersi cura di te. — Infilò la mano nella tasca della giacca, tirò fuori una scatolina e gliela porse.

Avalon la aprì con dita tremanti e trovò un medaglione d’oro con sopra incise le iniziali A e D.

— Aprilo.

Lei premette sulla chiusura a scatto. Rimase senza fiato quando le sue dita sfiorarono i due minuscoli ritratti in miniatura che erano stati dipinti all’interno, uno di fronte all’altro. Tra i due ritratti era sospesa una catenina d’oro, che li univa all’altezza del cuore.

Avalon sollevò lo sguardo a incrociare il suo. — È bellissimo.

— L’avevo fatto fare a Londra e avevo intenzione di dartelo al vicariato, prima... che ci precipitassimo a Londra a cercare Sophia e Penelope.

Avalon si portò una mano alle labbra. — Se ti avessi perduto, non mi sarei mai perdonata di averti chiesto di venire con me.

— Io sarò sempre con te, nei giorni più belli e nei momenti più difficili. — Le prese il medaglione di mano e glielo mise al collo. — La fine del Cantico dei Cantici parla della fedeltà e di essere una cosa sola con la propria sposa. Per me, noi siamo una cosa sola, e trovo forza e salvezza in questo pensiero. Non importa se diventeremo vecchi e pieni di rughe, io ti vedrò sempre come la donna del mio cuore. È la mia promessa a te, per sempre.

Avalon appoggiò la fronte contro quella di Devan. — Tutto quello che sono e che ho, compreso il mio cuore, lo dono a te. Tu mi hai aiutato a credere in me stessa. Mi hai aiutato a scoprire il mio valore. Per questo, posso amarti liberamente e senza remore.

— Io mi consacro a te — le sussurrò.

— E io a te — rispose lei.

Devan infilò di nuovo la mano in tasca e tirò fuori un pezzo di carta. — Anche questo è per te.

Lei sorrise, poi guardò il foglietto. Era un assegno intestato a lei per l’ammontare di ventimila sterline. — Perché me lo stai dando? Pensavo che fosse questo il senso di sposare un’ereditiera.

Lui si strinse nelle spalle. — Voglio che li abbia tu. Inoltre, il senso della cosa non è mai stato il denaro, ma l’ereditiera.

Avalon aggrottò la fronte.

Devan sospirò. — Pensavo che, essendo una strega, lo avessi già capito. Non ho a cuore il denaro. Ma ho a cuore l’ereditiera. Ho sposato quella che volevo. — Si alzò, poi la prese tra le braccia. Quando le sue labbra incontrarono quelle di lei, il loro bacio, pieno di dolcezza e ammirazione, si intensificò e si fece rovente, dando l’avvio a qualcosa di profondo e duraturo.

Era amore.

Devan sorrise e l’affetto che Avalon gli lesse negli occhi le disse che aveva trovato qualcosa di veramente miracoloso: il suo amore per lei era infinito. Era un uomo che l’avrebbe amata senza mai giudicarla.

Si asciugò un’altra lacrima che le era scivolata lungo la guancia. — Voi, signore, dovete riposare.

— Davvero? — Lui inarcò un sopracciglio con aria di sfida. — La mia strega mi guarda nel cuore, dove tutti i miei desideri sono messi a nudo, e mi dice di andare a letto?

— Perché brontoli? — lo prese in giro Avalon. — Avevo intenzione di spogliarti.

Devan la prese per mano e la condusse verso la porta. — Non avrei mai dovuto dubitare di te. Sei meravigliosa. Sai sempre la cosa giusta da dire perché io obbedisca ai tuoi ordini.





Epilogo




Cinque mesi dopo
Al vicariato

Mentre Devan giocherellava con le ciocche di capelli sfuggite all’acconciatura di Avalon, i suoi occhi contemplavano uno spettacolo notevole. Nel giardino del vicariato, Thane era seduto a un tavolo e giocava a scacchi con Richard Bolen.

Sua moglie, bella e intelligente, aveva deciso che i ragazzi dovessero passare un po’ di tempo insieme, prima che Thane andasse a Eton, il semestre successivo. Richard frequentava la scuola già da due semestri. I due giovani erano stati felici di conoscersi sapendosi fratellastri e avevano fatto subito amicizia.

— È incredibile che Thane stia insegnando a Richard a giocare a scacchi — disse Avalon, voltandosi verso di lui.

— Darà loro qualcosa da fare nel tempo libero, durante il periodo scolastico. — Le accarezzò una guancia, incantato dal calore della sua pelle.

— Quale tempo libero? Hai detto che gli studi di Thane sarebbero stati estremamente impegnativi.

Lui inclinò la testa verso di lei, come per condividere un segreto. — Potrei aver esagerato un pochino.

— Non mi dire. — Avalon spalancò gli occhi e scoppiò in una risata. — Un vicario dissoluto che distorce la verità. Chi se lo sarebbe mai immaginato?

Lui sbuffò, poi le rubò un bacio. Quando si scostò, lei aveva sulle labbra un sorriso dolcissimo. Alla fine, Avalon tornò con lo sguardo al figlio. — Thane ti adora, e anch’io.

— E io adoro lui. Ma tu, lady Warlock, mi hai rubato il cuore.

— Lo rivuoi indietro? — chiese Avalon, sforzandosi con poco successo di non ridere.

— Mai. — Devan le baciò la punta del naso, posando la mano sul piccolo rigonfiamento del suo grembo. — È tuo per sempre. — Proprio in quel momento, il bambino scalciò sotto la sua mano.

Il calore nello sguardo di Avalon lo commosse profondamente. Tutto quello che desiderava nella vita era lì in quel giardino. La sua splendida moglie e i loro figli.

— Domani, andrò ad aiutare Sophia con i preparativi per il matrimonio con Marcus. Vogliono sposarsi a Londra — disse Avalon. — Non riesco a credere che si siano innamorati così in fretta.

— Noi abbiamo dato loro un ottimo esempio da seguire — dichiarò Devan con orgoglio. — Quando ti ho accompagnata da Mary per cercare Sophia, il loro corteggiamento ha preso la giusta direzione, quindi mi assumo tutto il merito del fidanzamento.

— Figurarsi — obiettò lei ridendo.

Devan si portò la sua mano alle labbra. — Ed eccomi scoperto di nuovo a raccontare una piccola bugia. La verità, cara moglie, è che tu mi rendi onesto.

— E tu mi rendi felice — rispose Avalon. Lanciò un’occhiata ai due ragazzi, poi voltò il bel viso verso il marito.

Devan le baciò di nuovo la mano. — Non riesco ancora a credere che tu abbia istituito una borsa a mio nome per terzi e quarti figli di nobili che desiderino ottenere un incarico nell’esercito. È stato il regalo di compleanno più bello che io abbia mai ricevuto.

— Solo il meglio, per mio marito — disse Avalon con un sorriso. — Ma spero che alcuni di quegli uomini entrino ugualmente a far parte della Chiesa. Abbiamo bisogno di più vicari dissoluti.

I ragazzi si alzarono e si strinsero la mano. In fondo al giardino, su un’altra panchina, Sophia li aspettava. Quando la raggiunsero, lei fece un cenno di saluto ad Avalon e Devan, poi i tre si allontanarono.

— Dove vanno? — Devan si guardò intorno. — Pensavo che Mary ci avrebbe raggiunti e sarebbe rimasta per un po’, prima che lei e Richard ripartissero per Londra.

— Abbiamo cambiato programma, in modo che tu e io potessimo stare insieme da soli più a lungo. — Avalon gli strizzò l’occhio. — Sophia li sta riaccompagnando a Warwyk Hall. Mary andrà a prendere Richard lì. — Si alzò e Devan la seguì.

Camminarono insieme verso il vicariato.

— Devo tutto a Mary — disse lei.

— In che senso? — Devan le circondò la vita con un braccio.

— Senza Mary, non avrei mai fatto venire delle donne in difficoltà a Thistledown. E senza di loro, Larkton non ti avrebbe mai mandato da me.

— Mhm, non avevo mai considerato la cosa da questo punto di vista. — Sollevò lo sguardo al cielo. — Forse è stata la divina provvidenza.

— Un fatto è innegabile. Io sono grata che tu sia mio marito. — Lo baciò sulla guancia.

— Anch’io sono grato di averti in moglie. A proposito, ho pensato a un nome adatto a una bambina — disse. — Morgana.

— No. — Avalon scosse la testa con veemenza. — È la strega di Camelot. Non se ne parla.

— Sarebbe un nome perfetto per nostra figlia. Visto che Avalon è l’isola dove Artù trova la spada Excalibur. — Inarcò le sopracciglia.

Avalon scrollò di nuovo la testa.

— Ho un’altra idea — disse Devan. — Torniamo qui di nascosto questa sera. Mi piacerebbe fare l’amore con te sotto le stelle, mentre pensiamo ad altri nomi.

Avalon scosse il capo per la terza volta. Poi si chinò verso di lui e sussurrò: — Tornare al vicariato questa sera, dimostrerebbe quello che ho sempre pensato.

— E cioè, lady Warlock?

— Un libertino sfrenato perde il pelo ma non il vizio. — Lo baciò sulle labbra. — Ma tu sei mio.

— Per l’eternità, amore. — Devan fece una risatina.

— Ho un’idea migliore — disse lei con un sorriso malizioso. — Perché non andiamo adesso nella tua vecchia camera da letto al vicariato e leggiamo insieme il Cantico dei Cantici?

Devan ricambiò il sorriso. — Vogliamo leggere la parte in cui lui dà piacere alla sposa?

— Mhm, forse. Ma io preferirei leggere la parte in cui la sposa dà piacere a lui. — Avalon lo prese per mano e insieme si diressero verso l’ingresso posteriore del vicariato.

Devan aggrottò la fronte. — Non credo che ci sia quella parte, nel poema.

— Uomo di poca fede — rispose Avalon.








Nota dell’autrice

L’idea di Avalon di creare un rifugio per ex prostitute indigenti e bambini illegittimi sarebbe stata rivoluzionaria e accettata con entusiasmo dalla Chiesa e dalla parrocchia dei Warwyk. La sua opera di carità avrebbe infatti alleggerito, se non eliminato, la responsabilità finanziaria della parrocchia in base alle Leggi sui poveri.

Le Leggi sui poveri, promulgate nel periodo dei Tudor, erano studiate come un sistema per accudire quanti non erano in grado di prendersi cura di se stessi, in particolare anziani, malati, disabili, figli illegittimi e orfani, nonché disoccupati, come Annie, Jasmine e Flora. Quando Devan parla della responsabilità della parrocchia nei confronti dei bambini illegittimi, dice una cosa esatta. La responsabilità di provvedere ai poveri ricadeva sulle singole parrocchie in cui risiedevano. Raccogliendo offerte dai residenti, la parrocchia pagava per il loro mantenimento, ma in molti casi i fondi non erano sufficienti.

Nell’età georgiana e in quella della Reggenza, la povertà rappresentava una piaga. Prevedibilmente, la maggior parte degli indigenti erano donne e bambini. Non era insolito, per le donne che si ritrovavano senza un impiego e appartenevano ai ceti inferiori, ricorrere alla prostituzione come mezzo di sopravvivenza “provvisorio”. Spesso, però, non potevano più smettere. Finivano così per rischiare malattie, abusi e gravidanze indesiderate, oltre a restare nella miseria.

Molte parrocchie cercavano di impedire a queste “parassite” di partorire nella loro giurisdizione territoriale. Non c’è quindi da stupirsi che fossero utilizzate misure estreme, come il trasferimento coatto che ho descritto nel romanzo e perfino la gogna pubblica, per obbligare queste donne ad andarsene. Se in qualche caso si riusciva a identificare il padre di un bambino, la parrocchia faceva ogni sforzo per obbligarlo a versare una forma di mantenimento. Ma non c’erano garanzie che costui continuasse a pagare, una volta che il piccolo fosse cresciuto. A volte, scompariva senza lasciare traccia. Allora il mantenimento della madre e del bambino ricadeva nuovamente sulla parrocchia in cui risiedevano.

Nel 1834 entrò in vigore l’atto di emendamento della Legge sui poveri. I ceti medi e alti si erano stancati di farsi carico degli indigenti. Ritenendo che gli individui fossero responsabili della propria condizione economica, il Parlamento varò una misura per aumentare il numero delle workhouses, istituti in cui i poveri lavoravano per pagare il proprio mantenimento. Erano obbligati a vivere e lavorare in condizioni disumane.

Richard Oastler, un promotore della campagna contro la Legge sui poveri, definiva questi luoghi “prigioni per i poveri”. Fu solo dopo la Seconda guerra mondiale che nel Regno Unito tali regolamentazioni vennero abolite completamente.
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